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PURGATORIO 


X A.N T O XVII. ' 

I 

ARGOMENTO. 

Usciti i Aue poeti dal fummo , e ritornati alla lura , Danto ( astratto ^ 

orila immajiioaxiona d’alcuui osonipj >l‘ira. Poi t condotto dall'ange- 
la por le scale, onde si ra al quarta ]>aixa, sopra il qaals ss purgo 
il peccata dell’ accidia. 

* I\.icoBDiTi , lettor, *e mai nell’ alpe , 

Ti colse nebbia, per la qual vedessi 

Non altrimenti clic per pelle talpe; v 

4 Come quando i vapori umidi c spessi _ 

A diradar cominciansi , la spera 
Del Sol debitamente entra per essi; 

7 £ fìa la tua immagine leggiera 

In giugnerc a veder com’ io rividi 

Lo Sole in pria , che già nel corcare era. ì 

IO Si, pareggiando i miei co' passi fidi 

Del mio maestro , usci' fuor di tal nube , 

Ai raggi morti già ne’ bassi lidi. 
i3 O immaginativa, che ne rube 

Tal volta si di fuor , eh’ uoin non a’ accorga ' 

Perche d’ intorno suonin mille tube , 
iG Chi muove te , se’l senso non ti porge ? 

Muoveti lume, che nel ciel s'ipiimna 
Per se, o per voler che giu lo scorge. 

19 Dclfcmpiezza di lei , che mutò forma 

Nell’ iiocel che a cantar più si diletta , 

Ncirimmagina mia apparve l’orma. 

I 

4 

! 


Digitized by Google 



6 VVBGATORl. O 

32 E qui fu la mia mente si ristretta 

Dentro da se, clic di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da Id re celta. ' 
aS Poi piovve dentro all’ alta fantasia 
IJn crodfìsso dispettoso e fèro 
Nella sua vista , e cotal si morìa. 

38 Intorno ad esso era ’l grande Assuero , 

Ester sua sposa , e ’l giusto Mardoctieo 
Che fu al dire e al far cosi’ntcro. 

3 i E come questa immagine rompeo 

Se per se stessa , a guisa d’ una buUa 
Cui manca l’acqua sotto qual si feo, 

34 Surse in mia visione una fanciulla , 

Piangendo forte , e diceva : o regina , 

Perchè per ira hai voluto esser nulla ì 
37 Ancisa t’hai per non perder Lavina; ' 

Or m’ hai perduta : i’ sono essa che lutto , 
Madre, alla tua pria ch’ali’ altrui mina. 

40 Come si frange il sonno , ove clihutto 
Nuova luce percuote ’l viso chiuso , 

Che fratto guizza pria che muoja tutto } 

43 Cosi r immaginar mio cadde giuso , 

'Tosto che ’l lume il volto mi percosse. 
Maggiore assai che quello eh’ è in nostr’ uso. 
46 1 ’ mi volgea per veder ov’ io fosse , 

Quand’ una voce disse : qui si monta; 

Che da ogni altro intento mi rimosse. 

49 E fece la mia voglia tanto pronta 

Dì riguardar chi era che parlava , 

Che mai nor posa se non si raffronta. 

5 a Ma come al Sol che nostra vista grava , 

E per soverchio sua figura vda, 

Cosi la mia virtù quivi mancava. 

55 Questi è divino spirito , che ne la 

Via d’ andar su M drizza senza prego , 

£ col suo lume se medesmo cela. 
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58 Sì fa con noi , coinè 1 ’ uom si fa sego : ' 

Clic quale aspetta prego , e i’ uopo vede , 

Malignamente già Si mette al nego. 

6 i Ora accordiamo a tanto innato il piede; 

Procucciam di salir 'pria che »’ abbui ;~ 

Che poi non si poria , se ’l dì non riede y • < 

64 Così disse ‘1 mio duca, ed io con lui ' > ^ 

Volgemmo i nostri passi ad una scala ; ' 

E, tosto ch’io al primo grado fui, 

&] Sentimi presso quasi un muover d’aia, . 

E ventarmi nel viso , e dir : beali | 

Pacifici y che son senza ira mala. 

70 Già eran sovra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue , 

Che le stelle a])parivan da più lati. 

73 O virtù mia , perchè si ti dilegue? 

Fra me stesso dicca , che mi sentiva i 

La possa delle gambe posta in tregue. 

76 Noi eravam dove più non saliva ^ 

La scala su, ed eravamo aiEssi 
Pur come nave eh’ alla piaggia arriva. 

79 Ed io attesi un poco , s’io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone ; ' ' 

Poi mi rivolsi al mio maestro , e dissi : ^ 

8a Dolce mio padre, di’, quale offensionc | 

Si purga qui nel giro dóve semo ? 

Se i pic’si stanno , non stea tuo sermone. 

85 Ed egli a me : l’amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta si ristora ; 

Qui si -ribatte ’l mal tardato remo. 

83 Ma, perchè più aperto intenda anoira. 

Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon (rutto di nostra dimora, 
gì Nè creator nè creatura mai. 

Cominciò ei , fìgliuol , fu senza amore 

O naturale o d’ animo : e tn ’l sai. ' 1 
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8 r C R G A T ORIO 

94 Lo naturai fu lempre senza more ; 

Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 

O per troppo o per poco di vigore. 

97 Mentre eh* egli è ne’ primi ben diretto , 

E ne’ secondi m stesso misura, 

Esser non può cagion di mal diletto. 

•• loo Ma quando al mal si torce , o con più cura 
O con men che imo dee corre nel bene , 
Cantra ’l fattore adovra sua fattura. 
io 3 Quinci comprender puoi , ch’esser ccmvicne 
Amor sementa in voi d' ogni virtute 
E d’ ogni operazion che merla peno. 
io6 Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo subietto volger viso. 

Dall’ odio proprio son le cose tute. 

109 E perebe intender non si può diviso , 

Né per se stante alcuno esser dal primo. 

Da quello odiare ogni ailèllo è deciso, 
sia Resta , se dividendo bene stimo , 

Che ’l mal che s’ ama è del prossimo ; ed esso 
Amor na^ in tre modi in vostro limo. 

Ii 5 È Chi, per esser nio vicin soppresso. 

Spera eccellenza , e sol per questo brama 
Ch’e’sia di sua grandezza in basso messo; 

118 È chi podere, grazia, onore, e &ma 
Teme di perder perch’ altri sormenti. 

Onde s’ attrista sì , che '1 contraro ama ; 
lai Ed è chi per ingiuria par eh’ adcmti 
Si , che si fa della vendetta (fiotto ; 

E tal convien cbel male altrui imprcmti. 

134 Questo triforme amor qua^ù di sotto 

Si piange. Or vo’ che tu dell’ altro intende, 
Che corre al ben con <»dine corrotto. 

137 Gascun confusamente un bene a]q>rende 
Nel qual si queti l’ animo , e desira ; 

Perchè di giunger lui dascun contende. 
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i3o Se lento araor in lui veder ri tira , 

O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pcntcr ve na martira. 
l33 Altro ben è che non fa Toom felice ; 

Non è felicità , non è la buona 
Essenzia d’ogni ben fiutto e radice. 
l36 L’ amor, eh’ ad esso troppo s* abbandona , 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi j 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo , acciocché tu per te ne oerchù 
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ANNOTAZIONI 

AL CAI^TO XVII. 


> » 


1. al 5. 1\ iconDATi ,lctlov ec. Tutti griiitcrpn-ti intendo- 
no, che con due distinti paragoni voglia qui Dante fare al leg- 
gitore conoscere il modo, col quale coiuinciass’ egli a rivedere 
il Sole per quel fumo. Primieramente col vedere clic un fa at- 
traversa di folla ni bbia , non altrùnentì che per pelle talpe , 
nello stesso modo cioè ebe pochissimo vede la talpa attraverso 
di quella pellicola che l’occhio le ricopre (a). Secondariamen- 
te poi col primo delxile insinuarsi della spera del Sole , cioè 
de’ solari raggi, ne’ vapori umidi e spessi^ quaiìdo a diradar 
cominciansi. 

A me sendira, che la sintassi esiga che un solo s’intenda il 
paragone, c che non si possa bene ordinare il parlar diJ Poeta 
se non al seguente modo. Lettor , se mai nell’ alpe ti colse 
neblia , per la qual vedessi non altrimenti che per pelle tal- 
pe ricordati come la spera del Sole entra per gli umidi e 
spessi vapori (della nebbia) quando essi comincùuisi a dira- 
dare. — jili>e per qualsivoglia montagna generahnentc. Vedine 
altri esempi nel Vocabolario della Càmsca. — Talpe. Dicendosi 
ugualmente nel singolare talpa e talpe , come con • esempi di- 
mostra lo stesso ora citato Vocabolario, par meglio che talfte^ 
a’ intenda qui detto nel minor numero ; e non , come il Ven- 
turi pretende , nel numero del più. * I vapor , il Cod. Vat. 
N. E. 

q. Fia leggiera, sarà poco atta. 

8. 9. In giugnere a veder., vai quanto per giungere ad im- 

(<f) Di rotili*^ pellitrola ricoperto 1* occhio «iella talpa cretlrttero eeiupre* 
«li antichi. Vedi ^ tra gli altri , Ariitotele HUi, tinimaì. Uh. x. 9. in 
«ggi alcuni moderni pensano che cotale sia la prima membrana dell* 00 
cbio I appellata contea^ 
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Il 


ntagiiiare. Della particella ùi alle veci di per vcdi’lCinonio(a), 
— com'io rividi lo Sole iti pria, che ec.: in qual modo rivi- 
d’io la prima volta, do]x> d’ essermi stato lungamente per quel 
fumo celato, il Sole, che già stava corcandbst, nascoudendoat 
sotto r orizzonte. 

IO. II. la. iSì , così, a cotal lume — pareggiando i miei 
co' passi fidi del mio maestro : camminando di paro col mio 
6 do maestro. * lyì passeggiando , i Codd. Vat. c Chig. Ed é 
curiosa lezione. N. E — usci’ fuor di tal mihe , di tal nel pre- 
cedente canto descritto fumo ne uscii — ai raggi morti ec. alU 
scoperta vista de’ solari raggi , i quali , perocché il Sole stava 
corcandosi , già ne’ bassi littorali luc^hi appiè di quel monte 
erano spariti, e l’altura solamente di esso monte illuminavano. 

i 3 . 14. 1 5 . la jxitenza immaginativa , che nel 
V. a 6 . anche fantasìa apjxilla — che ne ride (per rubi, an- 
titesi in grazia della lima ) ud volta ec. : ehe alcuna volta di 
fuor, nell’esterno nostro, ne rubi, ne spogli (dell’uso, inten- 
di , de’ sensi ) talmente che non ci accorgiamo , perchè ( vale 
qui abbenchè) (è) ci risuonino d’intorno mille trombe. Acca- 
de ciò pur troppo nelle veementi fissazioni. Tuba per tromba 
adoprano anche altri poeti. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

16. Chi mùove le ec . chi c , che nel caso in cni non ti 
porgano i sensi veruna rappresentazione , formati quell’ oblaet- 
to che tu contempli. 

17. 18. Muoveti lume ec : non altro certamente ti muove 
se non lume , che nel del s‘ informa , lume formato in ciclo , 
e da esso vegnente per se ( alla scolastica maniera vale quan- 
to naturalmente ) per naturale influsso delle celesti sfere , o 
per voler ec. , o per ispecialc divino volere , che cotal lume 
voglia già mandare. * Mweati, il Cod. Vat. N. E. 

19. ao. ai. DelV empiezza di lei ec. Di Filomela (chiosa il 
Venturi) che , per vendicare l’oltraggio ricevuto da Tereo suo 
incestuoso cognato, insieme con Progne di lui mogie, c sua 
sorella , ucciso , fatto in pezzi , e cotto Iti figlio di Torco , e 
datoglielo a mangiare , fu trasformata in rosignuolo. Vedi Ovi- 


(a) Parile. iSS. 10. (S) Vedi Ciuoa. Partie. 196, t. 
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aunotazioni 


dio nel lib. 6 (Ielle MetjmoiTo!ii. Ma Veuifiiezza ( soggiunge il 
nietkaijiio ) fu piuttosto di Progne, che di Filomela : c dall’al- 
tra parte l' wxcllo , ebe più d’ ugni altro pur compiacersi del 
canto, è il rosiguuolo piuttosto che la rondiuc. Vero è {Jcrò , 
che intorno a questa trasibriuaxioiie ancor tra gli antichi jxxdi 
Latini v’ è dell’ impiccio. Fin qui il Venturi. 

L’impiccio é (aggiungo io) die alcuni dicono convertita Fi- 
lomela in rosignuolo, e Pregne in rondi uc ; ed altri ( tra i 
quali Probo («), e Libauio (ù),e Strubonc (c)) dicono conver- 
tita Filomela ili rondine , e Pix)gne in rosignuolo , e che al 
poeta nostro è‘ piaciuto di seguii- questi e non quelli: c però il 
dì lei dee spiegarsi di Progne appunto come brama il Ventu- 
ri, e non di Filomela — d’empiezia per e/ngieUt vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. * Il Cod. Cuct. legge impiezui N. £. — 
nelT immagine mia per nella mia inunaginatiya, Vulm. — or- 
ma per rappresentazione. 

11 Landino, YcllutcUo, c Daniello non hanno trovato altro 
scornilo che di rivolgersi a dire , che per l’ uccello , che di 
cantar più si diletta intenda il Poeta la rondine , pei-occhè 
dicono garrisce e canta più spesso , che ciascuno altro uc- 
cello. Chi però sa il cantare, e il veramente dilettoso cantare, 
che fa il imignuolo , non di giorno solo , ma anche di notte 
continuamente (dò che nè la rondine, nè altri uccelli fanno) 
non potrà in cotale interpretazione lodare se non il buon desi- 
(k-tio di procurare a Dante schermo. 

32. 23. Ristretta dentro da se , alienata, staccata dai sensi 
esterni. 

24. AUor (doè durante quella rappresaitazioiie ) legge la 
Tlidobeatina , ancor leggono l’altre edizioni * e i Codd. \ at. c 
Chig. Co(L Caet va d’ accordo rolla Nidobeatiua , ed in vece 
di recetta legge concepta. N. E. 

25. Piovve., metafoncamente per s' illuse, si dipinse — net- 
r alta Jàniasìa , ndla ùntasìa dai sensi staccata e sollevata. 

(a) All'Ejluga vi «li Virg. (4) Excerpta Gniecorum tophitlarum , 
ac rhetorum Leonit AlUtii , nurat. j». (c) Pretto XtUl Conti Mytho.. 
log. lib. 7. c. >0. 
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26. 27. Un crocifisso ec. Da ciò clic sicgiie 8Ì capisce cJi’cra 
costui il ]ici liJo A man che , csticndo primo ministro del Persia' 
no Re Assuero , fu per divina dis|)osizione dal medesimo Re 
fatto crociBgi’ere su quella trave slessa , che aveva egli prcpa- 
rata ]iel buon Mardocheo ( vedi il libro d’ Ester ) — e cotal , 
cioè come ha detto in vista dispettoso, e fiero. 

a 8 . £>a, zeuina , jicr erano. 

32 . 33 . Bulla , antitesi presa dal Latino , per bolla , appei' 
lata dai Toscani anche sonaglio, rigoiifiiuncnto d'aria sotto un 
velo d’ acqua. — cui manca ec. Accenna distruggersi colai bol- 
la per isfumaziouc dell’ acqua che compone quel sottilissimo ve- 
lo , che ritiene i’ aria rinserrata. 

34. al 3 q. Una fiiuciulla ec. Lavinia figliuola del Re Lati- 
no c di Amata moglie di esso Re : e dice che piagneva fòrte 
la madre, la quale per grandissima ira conceputa in lei, e per 
isdegno, credendo che Enea avesse uoiùso Turno (a cui Lavi- 
nia era stata promessa ) e che prendesse Lavinia per moglie , 
disperata s’appese j come ne dimostra Virgilio Aeneid. xii. 6 ot 
e se^. dicendo 

Multaque per moestum demens effata fitrorem, 
Purpureos moritura manu discùidit amictus , 

Et nodum pfiirmis leti trabe nectit ab alta. 

Daniello. — esser nulla , per morire — or ni hai perduta , 
morendo — lutto da lattare , che vale ( spiega il Vocabolario 
della Crusca ) querelarsi piangendo. Sgarbata cosa ( dice il 
Venturi ) ma voluta dalla tirannìa della rima ; ed è verbo K- 
«■n/iosamentc formato dal Poeta dal nome tuclus Latino. Smen- 
tisce però quest’ asserkrone del Venturi l’esempio del Vocabola- 
ho medesimo prodotto dall’ aulirò volgarizzamento delPepislote 
di Seneca , ove in prosa , c non in rima , si scrive : La qual 
non si puh schfiar di partirsi di buon volere , sanza piagne- 
re , e sanza luttare — alla tua pria , c/i all’ altrui ruina ; 
prima che alla ruina di Turno , ucciso da Enea Jojx» la morte 
della madre. Vellutello. * La tua pria che l’ altrui ruina , 
il Cod. Chig. N. E. 
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l{ ÀMITOTÀZIOITI 

4 0. Di butto ( per di botto , aatiteà in grazia della rima ) 
vale rrpentinamente. 

4 1. Il viso chiuso, gli occhi chiusi. Yehtcri. 

42. Fratto guizza , pria ec. Siccome il pesce tratto fiior 
d'acqua guizza pi-ima di morire, cosi per catacresi appella ^uis* 
xare quello sforzo che l’ interrotto sonno fa di rimettersi , pri- 
ma che del lutto svanisca. Forse Dante ( dice il Venturi ) 
jormìo questa metafora ad imitazione di quella di Virgilio 

Tcnipus trat , quo prima quies mortahbus aegris 
Incipit et dono divura gratissima serpit (n). 

Che, se può dirsi del sonno che nel suo principiare serpeg- 
gia, con poco scomodo può dirsi, che guizza nel suo finire. 

43. 44 ’ Cosi [ immaginar mio cadde ec. finì Timmagina- 
zione subito che la mente fu richiamata all’ esterna gagliarda 
sensazione fatta negli occhi dal lume dell’ angelo ivi presente. 
* Così l' immagina mia , i Codd. Yat. e Chig. Tosto eh’ un 
lume il Cod. Antald. N. £. 

45. Che quello eh’ è in nostr uso , di quel che soglia ve- 
dersi da- noi. Vektvri. * Maggior che quello assai, buona le- 
zione del Codice Antald. N. E. 

46. Veder, il metrico andamento richiede , che si pronunzi 
senz’accento su la seconda sìllaba, come pronuuziavasi l’anti- 
co cegger, c come <^gi a Venezia si pronunzia lo stesso vede- 
re — -fosse ])er fissi, imtitcsi in grazia della rima. 

47 - 4 ®’ {laand" una ec. Casti'uzione. (^uantT una voce, che 
da ogni altro inWiUo ( da ogni alito pensiero ) mi rimosse , 
disse : qui si monta. 

4 y. Tanto pronta per Uuìto sollecita , tanto bramosa. 

5 i. Che mai non posa ec. : enallage , in vece di che mai 
posata non si sarebbe , se nqn si fosse raJJ'iontata , incontra- 
ta, trovata a fronte deU’oggiUo bramato. ' U lìiagiuli riiiuta 
questo comenlo, c costruisce invece, che quando fatta è pron- 
ta tanto, non posa mai se non si tt franta (se e’ssa voglia 
non Itovisi a'froute a fixNite coU’t^gelto, che la pone in moto 
c la fa vaga). N. E. 

(li) .tentiJ. 11 iSU. * teg. 
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52. 53. 54 . Ma come ai sol ec. Elittico parlarr, è come se 
avesse in vece detto : ma tanto mancava, eraa inubile, la mia 
virtù visiva ad aj(fissarsi in <fueW oggetto^ guanto manca ogni 
vifta incontro al Sole ; che col troppo suo splendore gravane 
dola, opprimendola, ce/d intanto se stesso. * Ma come'l So- 
latii Cod. Chig. N. E. 

55. 56. * Questi è diritto spirito, i Codd. VaL c Chig. N. 

E. — Ne la, piT nella , in rima dice il Volpi. Il Ciuonio p«> 
rò reca degli esempj di ne la , ne lo , ne li , e ne le , ancor 
fuori di rima (a) — senza prego, sensa preghiera, senza esser * 
da noi pregato. 

58. 59 . 60 . Si fa con noi ec. Esercita i^li verso di noi qucl- 
V amore, che ogni uòmo esercita verso di se medesimo, che 
non aspetta preghiera, — che, imperocché , chi V uopo ec. ( * a 
i’ uopo, il Cpd. Chig. N. £. ) , chi l’altrui bisogno vede, ed 
asfietta preghiera, si mette al nego, si prepara costui a negar 
soccorso, in caso nc sia pregato. Allude a quel di Seneca Jd?'* 
de velie nolentis est ( 6 ). Sego per seco antitesi in grazia della 
rima appe^giata fórse al Roinagnuolo seg. * 11 Postill. del 
Cod. Cabt. annota a questo |)usso u ficit nobiscum sicut ho- 
mo canlaturusti alludendo all’Oraziano a omnibus hoc vitium 
est cantoribus, inler amicos , ut numquam inducant animiim 
cantare rogali ec, N. E. — Nego dee dir qui per negativa , 
come dianzi prego i>cr preghiera». 

63. Che poi non si porrìa-, come avvisò già Sordello nel 
VII. di questa medesima cantica v. 5z., e segg. 

67 . G 8 . 6 y. Sentimi, sincope jkt sentiimi. Volendo il Poeta 
gi.i cominciar a salir il primo grado del quarto balzo, si senti 
far vento al volto , quasi un mover d’ ala , a dinotar che cosi 
gli ave-sse 1 ’ angelo cancellato dalla fronte il peccato dell’ ira , 
dal quale purgalo si era •• e di più udi dirsi Beati pacifici , 
che son senz'ira mala, mala dicendola dagli elTetti rei e catti- 
vi , che produce in alloro , in cui ella n*gna- , e sono parole 
del Salvator nostro Cristo., il quale per bocca di Matteo dice 
Beati pacifici quoniam Jìlii Dei vocabuntur. Dasibllo. Po- 
ta) Vedi rartic, i;j. 1. • scg. (l>) Ds htnef. a. 
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trcblie però anche appellar mala rira eh* è iri punita, peroc- 
ché peccaminosa , a differenza dell' ira , che non k peccato , e 
della quale intende David nel salmo 4 - dicendo IrvMcimmi, et 
mvlite peccare; dell’ ira doc, che giusto zelo anche si appella. 

70. 71. 73. Già eran ec. Quando il Sole al nostro cmispc- 
rio tramonta, non percuote più co'sum raggi la nostra porzioa 
di terra ; ma dando in «u , viene a (rrir solamente 1' aria ; il 
che è quello che vuol ora, che «'intenda il Poeta, dicendo es- 
ser tanto sopra di lui e di Virgilio alzati gli ultimi raggi , che 
*■ (per cui), tosto che finiscmio di nasconderà,, àt^e la notte, 
la quale di stelle , come il giorno di solari raggi , s’ adorna. * 
Già eran sovra noi tanto montati^ il Cod. Antald. N. £. 

. 73. 74. 75. O virtù mia ec. Sopravvenendo la notte senti* 
vaà a tenore del divino stahilimcnlo sopradetto (a) posta in 
tregue , mancata, la possa delle gambe, la forza di cammina- 
re. * Il Postili., del Con. Cast, però crede cagione di tal ispos- 
samento 1 ’ avvidnarà del Poeta , al quarto drcolo , quia , di- 
ce egli , debtt tractare .de aceiJiosis , qui sunt pigri , et len- 
ti. N. E. 

76. 77. Noi ertwamo ove più ec. la Nidob. Noi eravam 
dove più r altre edizioni. * c il Cod. Yat. , e il Cact., che noi 
seguiamo per maggiore armonia di verso. N. E. — affissi, for- 
mati. 

78. * Nell altro girone, il Cod. Antald. N. E. 

8a. 83 . Dì, dimmi. — Sema per sUuno (ò). 

84. Non sìea tuo sermone, noti cessi il tuo parlare, — stea 
per stia (o). * II Con. Caet. legge stia. N. E. 

85 . 86. jimor del bene scemo di suo dover , mancante del 
debito favore, e prontezza (d), amor guasto dall’accidia; ch'è 
quella , che vuole in questo quarto balzo punita , quiritta , qui 
apparito spiega il Vocabolario della Crusca ; ma parrebbe me- 
glio, almeno rapporto a questo passo, che valesse il medesimo 1 

(a) Ver». 65. • 

(/>) Vet)i Afdéirojini Teoria e Protptttò dt't^erhi Italiani •otto il ver. 
)■«> n. 4* (0 Vedi il medciimo Prospetto de* eerhi folto il ytrbo 

slttre M. 16. {(i) Vedi i yerfi no. • oe]lS* questo caotu* 
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che il Landino hic recta , qui in dirìltura , in questo piano. 

* Il Con. Caet. le^e Quiritlo. N. E. — si ristora , si suppli- 
sce , coerentemente al scemo di suo dover ; e vuol dire , che 
soITit: gastq^ proporzionato al mancamento del suo dovere. 

87. Si ribatte il mal tardato remo ( il remo pel rematore ) j 
si batte , si punisce , il tardo rematore. Parlare allegorico pre- 
so dal costume delle galere ; e vai quanto se detto fixse Qui 
si punisce il mal tardato amore. 

88. * Intenda ancoixi , il Cod. Antald. che noi seguiamo , . 
in vece d’ intendi che con poca grammatica , siccome pare al 
mio delx>l giudizio , hanno le altre edizioni. M. E. 

89. y olj’i la mente a me ^ coriispondc al Latino animum 
adverte. 

91. 93. 93. Nè creator ec. Sono due spezie d’ amore , e di 
desiderio ( chiosa il Landino ) : 1’ uno è naturale , il quale è 
infuso in tutte le creature ; pel quale appctiscon quel bene , 
con che nel loro essere si conservano (a) : 1’ altro c animale 
( o sia (f animo , come dicelo Dante ) e questo procede dalla 
volontà , nella quale è elezione , e libero arbitrio. 11 naturale 
non erra mai. L’ animale può errare in tre modi : o per ob- 
bictto ; che è quando 1’ a|)petiio non corretto dal Iwm; della 
ragione ama quello che è male in luogo di bene : o per |k>co 
vigore ; che è quanto quello che inerita essere amato solamen- 
te e sopra ogni altra cosa , è amato poco , c fi-eddamente ; co- ‘ 
me Iddio sommo bene , c 1’ onestà , la quale condme tulle le 
vii'tù : ond’ è nc’ precetti dati da MoLsè , anzi da Dio per lAloi- 
sè : Dili^es Dominum. Deum tuum ; o per troppo : quanto i 
be'ni tem{X)rali, i quali , o non si debbono riputar beali, o ve- 
rameuti infimi beni , sono amati da noi , più , che il bui e t< r- 
no — tu'l sai, intende per la studiata JilosoJia. 

9?|. Fu, enallage |x;r è. * Ed è legge il Con. Caet. c l’An- 
taliL N. E. 

95. Per malo obbieto , per dirigersi ad obbiclto vlluperevev. 
le. Essendosi nell’ edizione fatta dagli Accadcniiri ilcll.i CriiM-a 


(a) Dirouttra ciò D€*ints‘ iil« nel ttuo Confitti^ coijicntu dt‘U.A. 

canzone i. Jmor dut nélltx mtint* mi ragiona, Trall. 3. vuy. 3. 
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stampato per errore (a) male in vece di mal die legge 1 ’ Al- 
dina, o di mah^ che legge la Nidobeatina s’è colai errore tra- 
sfuso in tutte le moderne edizioni ; ed oltre d* averlo il Volpi 
ammesso nella sua Cominiana edizione, vi ha aggiunto anche 
la chiosa male per mulo, catlù^’, cosa però che non ha esem- 
pio. * A/uf lesse nel suo Codice il sig. Poggiali, e male il Cod. 
Antald. N. E. 

y6. O per troppo , o per ec. : o per amar troppo un bene 
finito, o per amar poco l' infinito bene. * £ per troppo e per 
poco di rigore , il Cod. Antald. N. E. 

97. Ne’ primi ben , ne’ principali beni. Iddio, e le virtù. 

98. Ne’ secondi , nc’ beni inferiori — se stesso misura, non 
eccede i giusti limiU. 

99. Esser non può ec. : non può da cotale amore cagionar- 
si in noi veruna riprensibile dilettazione. 

100. loi. Con più cura corre nel bene, intani, inferiore 
— con men intendi ne' primi ' beni. 

ioa. Contra’l Jattore adoxrra ec. Adovra, adopera, qui per 
operai opera , agisce contivi il fattore la propria fattiu'a ; l’ amo- 
re fattura di Dio opera contro Iddio (ò) . 

io 3 . 104. io 5 . Quinci comprender puoi ec. Puoi' da questa 
dottrina ricavare, che amore è il ionie d’ogiii operazione buo- 
na , e cattiva : il giusto amore delle buone operazioni ; l' ingiu- 
sto delle ree. * Semenza, il Cod. Chig. N. E. 

106. 107. 108. Non pub dalla ec. Costruzione. Non pub 
amor volger viso dalla salute del suo subietto (^soggetto Titii- 
zioni diverse dalla Nidobeatina , * e il Cod. Chig. N. E. ) in- 
clinando amore necessariamente al bene di quello in cui risie- 
de , che subietto dell’ amore nelle scuole appellasi — dall odio 
proprio son ec. perciò tutte le cose , intendi , amore sono 
capaci , sono sicure , sono difese , dtdC odio proprio , dal po- 
tere odiare se medesime. * DelC odio , il cod. Vat. N. E. — 

(a) Chr «ia errore fcorsceì chiaro: imperocché avendo gli Accademi- 
ci della Criuca formala la loro ediiiona correggendo l’Aldina del iSot, 
c notando in margine tutto ciò che ripudiavano , avrebbero qui pure 
notato in margine mal , che in vece di mais ha 1’ Aldina, (h) Di ado- 
prur* per optrart vedi il Vocabolario della Cruica. 
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Tute per sicure formasi dallo stesso Latino turni , ond* c for- 
mato tutela f tutore ef. 

log. no. III. E perchè intender ec. E perocché nessun 
esser creato può intendersi sussistete , e conservarsi da se solo 
diviso , c separato dall’esscr primo del creatore , da cui ha es- 
senzial dipendenza : quindi siccome necessariamente , giusta Io 
atahilito pocanzi, inclina ogni amore alla salute del suo subiet- 
to, cosi dee necessariamente ogni affetto esser deciso (Ggurata- 
mente per allontanato rimosso) dall’ odiare il medesimo essere 
primo, da cui Tessere del proprio subbietto dipende. * E per 
se stante , il Cod. VaL e il Chig. N. E. 

1 1 a. Resta , se dwidendo ec. : se il ripartimento àa retto , 
viene di éooseguenza ec. 

ii 3 . ii 4 - Che'l mal che s’ama è del prossimo. Accoda in- 
segnato che nissuno ama del male, né a Dio, né a se stesso, 
resta certamente che non si ami del male se non al prossimo 
— - ed esso amor ec.: e questo amor di male, o vogliam dira 
odio , per tra cagioni nasce in lustro limOf cioè neÙa impcr- 
ièzionc vostra. Umo pel corpo , o per la sensualità che T ani- 
ma contrae dal corpo , chiosan altri ; non badando però , che 
Lucifero potè peccare di trop]x> amor proprio e di superbia , 
quantunque non avesse né corpo , né sensualità. 

Il 5 . Il 6. 117. È chi ec. Vi é taluno, che della oppressio- 
ne del suo micino ^ vale qui vicino lo stesso che coi termini 
della scrittura sacra diccsi prossimo ) spera ingrandimento ec. 
Dello stesso signifìcato di soppresso , cd oppresso vedi il Vo- 
cab. della Crusca — El per egli , vedi Cinonio (a). * Abbia- 
mo già avvertito altrove, che noi leggiamo, sempre e’. Di sua 
potenza in vece di sua grandezza.^ ba il Cod. Chig. N. E. 

lao. Contraro legge la Nidobealina (^contrario T altre edi- 
zioni) e cosi per entro il verso leggendo , quaiit' io trovo , sem- 
pre, e Inferno xxxiii 94., e Farad, v. Z 6 . , giova a riscliiara- 
rc il dubbio , che ebbero gli Accademici compositori del \o- 
cabolario, che usassero i poeti contraro , Jhrse a ragion della 
lima. 

(u) Partic. 101. 
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lai. Adonti vale si crucci. 

123 . Impronti. Dee qui improntare aver senso di chiedere'^ 
Hi cercare (a)' * Che male altrui , il Cod. Cliig. N. E. 

124. I2J. 126. Questo triforme amor., cioè queste tre sorte, 
e modi di cattivo amore. Dakieuo. — quaggiù di sotto si 
piange , nc’ tre precedenti balzi. Il primo nel balzo dei «ipcr- 
bi : il secondo nel balzo degl’ invidiosi : e il terzo in quello de- 
gl’ iracondi — delC altro , amore — intende , antitesi in grazia 
della rima , per intendi — coti ordine corrotto, cioè o con più 
cura , o.con men , che non dee (J>). 

127. 128. 129. Ciascun confusamente ec. Incomincia dal- 
r amor corrotto nel correre al bene con men cura , che non 
dee , cioè dal j>igro amore verso Iddio e verso la virtù , dal- 
V accidia, in una parola: e dee essere la costruzione. Ciascun 
apprende confusamente , e destra ( sincojie di desidera , un 
bene , nel qual si quieti [ animo — Perchè, vale quanto per- 
ciò — di giunger lui, di arrivare al |>nss4vlimcnto di colai bc>- 
ne. * Ciugner, i Cod. Vat. e Cliig. N. E. 

i 3 o. i 3 i. i 32 . In lui fcder ei tira , o a lui acquistar : o 
vedere sta per conoscere semplicemente , ovvero il vedere ha 
rapporto a Dio, e V acquistale rapporto alla virtù , — questa 
cornice , questo girone (c) — dopo giusto pentèr , d*>po il de- 
bito jK’ntiraento avutone in vita — ve ne martlra , ve ne gasti^ 
ga i'd affatto puiga da c^iii macchia rimasta. Del verbo pen- 
tère vedi la nota Inf. xxvii. 118. 

i 33 . i 34 - i 35 . Altro ben è ec. Detto avendo dell’ amore che 
con ordine corrotto corre al sommo bene , passa ora a dire 
esservi poi altro bene il quale non fa , come fa Iddio, 1 ’ uomo 
felice; non è, come Dio, la stessa ièlicità , non è, come Dio , 
la buona essenza d’e^i altro bene radice , e flutto, cagione, 
e premio. * D' ogni buon frutto indice, il Cod. Antald. E l’il- 
lustre posscsssorc comenta cosi se non tutti intendessero come 
una cosa medesima possa essere frutto c radice , tutti sanno 
che cosa significhi radice di buon frutto , vale a dire origine , 

(a) Vedi nel Vocab, della Cruftca Impronttire r. (^) Yen. loo. a 
tes* (c) Vedi la itoU mi Purg. x. 27, 
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|>rindpio : del quale Mgnifìcato cinque esempj , tutti di Dante , 
reca la Crusca alla voce ìxulice. N. E. ^ 

i3G. Ad esso , bene diverso da Dio. 

iSj. Di sovì'a a noi la Nidobeatina, di sovra noi l’ altre edi- 
zioni — per tre cerchi , per quelli tre balzi che più in s;» ri- 
inaugoiio cioè degli avari , golosi , e lussuriorsi ; vale a dire 
de’ troppo amanti delle ricchezze, de’ cibi, e bevande, e de’ sen- 
suali piaceri. 

i38. Come tripartito ec. Comesi ragiona, si giustifica , tri- 
partito : come rcndesi ragione d’ essere ripartito in tre cerchi. 

i3g. Per te , da per te stesso. I comentatoii allegorici ( dice 
il Ycntuii ) vr^liono che Virgilio sia la ragione , e Dante il 
senso ; onde a lui lascia che da se intenda questi tre peccati 
carnali , l’ avarizia , la gola , e la lussuria , aven«logli essa di- 
cliiarata la natura de’ peccati spirituali , su|)crbia, invidia , ira , 
e accidia. Di questa divisione vedi s. Tommaso i. 2 . quaest, 
J 2 . art. 2 . 
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CANTO XVIII. 


ARGOMENTO. 

IKnertr* Dante Io ^aefto canto quel che aia propriamente aoMire: e do- 
po alcuni eaempj di celerità contra il peccato drii’ accidia , racconU co- 
me da certi tuoi penrieri ne nacquero più altri , a da quelli il tonno. 

I 

> OSTO avea fise al suo ragionamento 
L’alto dottore^ cd attento guardava 
Nella mia vbta s’ io parca contento. 

4 Ed io , cui nova sete ancor frugava. 

Di fuor taceva, e dentro dicea: forse 
Lo troppo dimandar , eh’ io fb , li grava. 

7 Ma quel padre verace , ohe s’ accorse 
Del timido voler che non s’ apriva , 

Parlando di parlare ardir mi porse. 

IO Ontf ìq: maestro, il mio veder s’ avviva 
Si nel tuo lume , eh’ io discemo chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descrìva. 

i3 Però ti prego, dolce padre caro , 

Che mi dimostii amore , a cui riduci 
Ogni buono operare c’I suo contraio. 

|6 Drizza , disse, ver me l’ agute luci 
Dello ’ntelletto , c fied manifesto 
L’error de’ ciechi che si £inno duo. 

L’animo, eh’ è creato ad amar presto. 

Ad ogni cosa c indiik che piace , 

Tosto che dal piacere in atto è desto. . 
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22 Vostra apprensiva da esser verace 

Traggo intenzione , e dentro a voi la spiega, 
Sì che r animo ad essa volger fece. 

25 E se rivolto in ver dt lei si piega. 

Quel piegare c amor, quello è natura 
Che per ]>iucer di nuovo in voi si lega. 

28 Poi come ’l fuoco muovesi in altura , 

Per la sua forma eh’ è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura ; 

3 i Così r animo preso entra in disirc, 

Ch’è moto spiritale, e mai non |X)sa 
Fin che la cosa amata il fa gioiix;. 

34 Or ti puote apparer , quaut* è nascosa 
La veritade alla gente, ch’avvera 
Ciascuno amore in se laudabil cosa : 

37 Perocché forse appar la sua matera 

Sempr' esser buona; ma non ciascun s(^no 
È buono , ancor che buona sia la cera. 

40 Le tue parole e ’l mio seguace ingegno , 

Rispos’ io lui , m’ hanno amor disooverto ; 

Ma ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno. 

43 Che s’ amore é di fuori a noi offerto, 

E r animo non va con altro piede , 

Se dritto o torto va , non è suo merlo. 

46 Ed egli a me : quanto ragion qui vede , ' 

Dir ti poss’ io } da indi in là t’ aspetta 
Pure a Beatrice , eh’ è opra di fede. 

49 Ogni forma sustanzial , che setta 

È da materia ed è co;i lei unita , 

SpeciGca virtude ha in se colletta , 

52 La qual senza operar non è sentita. 

Nè si dimostra macbè per cfibtto. 

Come per verde fronda in pianta vita. 

55 Però, là onde vegna lo’ntelletto 

Delle prime notizie, uomo non sape, 

E de’ primi appetibili P affetto, 
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68 Che sono in voi , sì come studio in ape 
Di far lo mele : e questa prima voglia 
Metto di lode o di kiasmo non cape. 

Gl Or perchè a questa ogni altra si raccoglia , 
lunata v’ è la virtù che consigUa , 

E, deir assenso de' tener la sogna. 

64 Quest’è '1 princìpio , là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

67 Color che ragionando andato al fondo, 

S’accorscr d' està innata libertatc; 

Però moralità lascialo al monda 

70 Onde poniam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro a voi s’ accende , 
Di ritenerlo e ia voi la potestatc. 

73 La nobile virtù BcaUice intende 

Per lo libero arbitrio ; e però guarda , 

Che r abbi a mente , s' a parlar tcn prende. 

76 La luna , quasi a mezza notte tarda , 

Pacca le stelle a noi parer più rade , 

Fatta com' un sccchion clic tutto arda ; 

79 E correa centra il del per quelle strade. 

Che il Sole infìamraa allor che qud da Roma 
Tra Sardi e Corsi il vede , quando cade} 

Sa E queir ombra gentil , ptT cui si noma 
Pictola più che villa Mantovana , 

Del mio carcar diposto avea la soma. 

83 Perch’io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie <iuestioni avea ricolta , 

Stava com'uom che sonnelonto vana. 

88 Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

91 E quale Ismeno già vide ed Asopo 

Lungo di se di notte furia e calca , 

Pur che i teban di Bacéo avesscr uopo ; 
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94 Tale per quel giron suo passo falca , 

Per quel eh’ io vidi «li color, venendo , 

Cui buon volere e giusto amor cavalca! 

97 Tosto fur sovra noi, perche correndo 
Si movea tutta quella turba magna ; 

E due innanzi gridavan piangendo : 
loo Maria corse con fretta alla montagna ; 

E Cesare , per soggiogare Ilerda , 

Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 
io 3 Ratto , ratto , che '1 tempo non si perda ' 

Per poco amor , gridavan gli altri appresso 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

I o6 O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e’ndugìo 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 
109 Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purché il Sol ne riluca ; 
Però ne dite, ond' è presso il pertugio, 
iia Parole furon queste deh mio duca. 

Ed un di ({ucgli spirti disse: vieni 
Diretro a noi^ che troverai la laica. 

1 1 5 Noi siam di voglia a muoverci si pieni , 

Che ristar non potem ; però perdona , 

Se villania nostra giustizia tieni.. 

1 18 Io fui abate in san Zeno a Verona 

Sotto lo’mpcrio del buon Barbaitissa , 

Di cui dolente ancor Melan ragiona, 
lai E tde ha già T un pie’ dentro la fossa , 

Che tosto piangerà quel monistero , 

E tristo fia d’ avervi avuta possa j 
124 Perché suo figlio , mal del corpo intero, 

E della mente pregio , e die mal nacque , 
Ha posto in luc^o di suo pastor vero. 

1 27 lo non so se piu disse , o s’ ei si tacque , 
Tant’ era già di là da noi ti-ascorso ^ - 

Ma questo intesi , e ritener mi piac«iuc. 





ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVIII. 


а. ■M-é alto Dottore^ Virgilio. 

3. Vi$ta^ per vUo , faccia , sembiante, 

4 . Nwa sete , per nuovo desiderio , desiderio di sapere — 
frugava per istimolava. 

б. Li per gli^ a lui. Vedi Cinemio (a). * 11 Cod. Cast, leg- 
ge questo verso con più chiara sintassi.* 

Che’l troppo dimandar cK io fo , U grava. N. E. 

8. Non s’ apriva , non si appalesava. 

9 . Parlando di parlar ec. parlando egli a me, ed animan- 
domi a mani&stare il mio desiderio, porse a me ardire di par- 
lare a lui. 

10. Il mio veder s' avviva , l’ intendimento mio si rischiara. 

11. Nel tuo lume , nel lume della tua dottrina. 

la. Porti , o descriva. * Il cod. Vat ha porta N. E. 

i4- i5. Che mi dimostri amore , che m' insegni cos’é amo- 
re— a cui riduci ogni ec. a cui ascrivi ogni bontà e malizia 
dell’ operar nostro: e ciò per aver Virgilio nel precedente can- 


to detto 


Amor sementa in voi dogai virtute^ 

E d ogni operazion , che merla pene (b), 

* Ogni ben operare ^ il cod. Vat. N. E. 

16 . Agute la Nidobeatina qui pure in vece d’ acute , che 
leggono altrove (c) tutte 1’ edizioni : * e il cod. Vat. N. E. 

17. Eùtif ti sarà, ti fa. Vedi rEroolano del Varchi a car- 
te aog. Volpi. 

18 . L’ errar dei ciechi ec* 1’ error di coloro che insegnano 
essere ciascuno amor in se laudabil cosa (d ) , i quali ciechi 


(a) Partit. tSS. 1 . (t) Ver*, le^. • stg. Veài Inferno ssrii So. 
c i3s. , ssziii 35. (à) Vere. 36. 
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della mente essendo vogliono farla da duci , da maestri. Detto 
(dice bene il Venturi ) preso da quel del Vangelo cacci sunt 
et diices caecorum (a). 

19. ao ai. Presto per disposto . — E mobile., si muove. Ven- 
turi. — Tosto che ec. subito, ebe il piacere lorisveglia all’at- 
to di muoversi. 

аа. a 3 . E astra apprensiva , la facoltà vostra di apprendere 

— tra^ge invenzione da esser verace , ritrae immagine dal- 
l’obbietto reale estrinseco. Li prava ebe tale sia il signilìcato 
della parola intenzione odasi il A'^archi : Nella virtù fantasti- 
ca ( dice ) si risirliano le immagini , os*veio similitudini delle 
cose , le quali i filosofi chiamano ora spezie , ora ùitenzio ‘ 
ni (à). 

a 5 . In ver di lei si piega , in lei tende. 

аб. 27. Quel piegare è ec. insegna hon essere amore che 
un legainenlo o sia attacc-imcuto dell’animo all’obbictto, e co- 
me suppone essere già la natura dell’ animo legala di natunde 
sunnre alla propria conservazione ( vedi nel precedente canto 
y. gì . , e segg. ) : jx'rciò dice , che per questo amore prove- 
niente dal piacere legasi la natura di lui nuovamente. 

a8. In altura, in alto. 

• 29. Forma del fuoco appellano i Glosofi quella , che si con- 
giungc alla materia prima a tutti i corpi comune , e le dà cs* 
«ere di fuoco. 

3 0. Eà dove ec. sotto il concavo del cielo <Iella Luna , se- 
condo l’opinione in <^i poco seguita , che ivi I’ elemento del 
fuoco abbia la sua spera, c però vi si conservi meglio. Venturi 

— in sua materia nella |x>rzione di materia prima a cui si 
coiigiungc. 

3 1. L' animo preso, legato dal pi,icerc ad un obbielto — en- 
tra ùi disire , passa a desiderarne il |x>sse.s.so. 

3 a. C/l’ è molo spiritale : qua.si dica , che se non è moto 
.locale, come quello del fuoco, è però una specie di moto .spi- 
*■**0016; pcroccb’è quello |x;r cui corre l’anuno .ali' amata cosa. 

(ij) Uiitth. iS. V. 1^. (S) £rcol. paR. S9. acU’ ediiioiie Kiarruù- 

Ita ló^u. 
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33. Finche ec. finche non gioisce del (lossedimcnto della co- 
sa amata. ' 

35. Avvera. Avverare aver per vero, come spiega il Voca- 
bolario della Crusca , affermar per vero. 

36. Ciascuno amore supplisci essere, che per ellissi v’è tra- 
lasciato. ^ 

37 . 38. 3g. Perocché forse ec. Parla in lingua assai peripa- 
tetica , la quale il g»‘iierc delle cose , siccome dctcmiinabile da 
più ditTcreuze ( come la materia prima è determinabile da più 
forme ) chiama materia. Viiol dir dunque : l’ amore in genere 
forse apparisce buono j e dice ffrse, perchè a rigore preso co- 
si in genere non è nè buono , nè lodevole , nè biasimevole. 
Vestori. a questa interpretazione corrisponde molto bene ciò 
clic sieguc il Poeta a dire , ma non ciascun segno è buono , 
ancor che buona sia la cna. Imperocché è appunto la cera 
come la materia determinabile ; ed il s<,’gno' o sia la figurazio- 
ne , come la forma determinante : e siccome la cera o buona, 1 
o non cattiva può per improntarsi di cattiva figura acquistar 
nome di cattivo per determinarsi ad oggetto disdicevole — met- 
terà e materia adoprano gli antichi iudilfemitcmcntc. Vedi il 
Vocabolario della Crusca. 

40 . Il mio seguace ingegno, , vale quanto la mente mia , 
che con attenzione veniva apprrsso alle tue partile. 

41. liispos'io iwj la Nidolx-alina, Ritjyosi lui 1’ altre edizioni. 

42 . Di dubbiar più pregno, più pregno di dubbj. 

43 . * 11 Postillatore del Con. Cabt. dichiara questo diilibio 
con molt.’i Icggi.whia cosi: Ihibium est istud : viilt diccret tu 
dixisti mihi , quod animus recipil speci em rei visae intra se, 
et quod illa reflexio est amor; modo si est verum, quod ne- 
cessario veniat de foris , et dicis quod amor est Causa virtù- 
tis et vitii, quae est causa qtiare debeo habere culpam mei 
vidi , vel laudem mene virtutis ? Non sarà strano se qui il 
lettole si rammenterà del celebre Sonetto ioa di Petrarca Se 
amor non è, che dunque è quel eli i’ sento. N. E. Di fuori, 
da esterni obbietti. Di fuore leggono l' edizioni seguaci 'di quel- 
la deUa Crusca. 
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44* L' animo la Nidobcatina, V anima l’ altre edizioni * e il 
cod. VaL che noi seguiamo. N. E. — non va con altro piede , 
che con quello di esso amore , senza cioè veruna riflessione e 
propria elezione. 

46. Ragione , il naturai nmtro intendimento qui vede , 
in questa parte , su di questo punto , discerne. 

47. 4^* ùzdi' in là , dalla ragione in su — ^ aspetta pu- 
re a Beatrice. O tace per ellissi di pervenire ^ o adopera aspet- 
tare ad ugual senso di differire^ e intende come se detto aves- 
se differisciti , cioè sei'ba 4 dubbj tuoi , a Beatrice solamente. 
Cosi anche Par. xvii v. 88. — eh' è opra di fede, perocché la 
piena risoluzione , che tu cerchi, del tuo dubbio abbisogna dei 
lumi, che la fede, cioè le Scritture sacre, somministrano; nè 
possono attenderà d’ altronde che dalla celeste sapienza , o sia 
dalla teologia per Beatrice intesa. 

49. 5o. Forma sustanziale appellasi dalle scuole quella che 
unita alla 'materia prima comune a tutti i corpi forma k dif- 
ferenti specie de’ corpi; e perocché tengonla esse, non per una 
aemplice combinazione della materia , come gli atomisti pensa- 
no , ma per una cosa sustanziale , perciò Jbrma sustanziale 
r appellano. Come pm le medesime scuole dividono le sustan* 
ziali forme in materiali , o àa corporee , ed immateriali o sia 
spirituali , il Poeta nostro in vece di dire ogni forma, che sia 
immateriale, cioè ogni anima umana, dice ogni forma sustan- 
zial , che setta ( dal Latino sectus , per distinta ) è </a mate- 
ria , da materialità — ed è con lei unita , e solo unione ha 
colla materia , e non identità. 

5 1 . Specifica virtù che daUc altre iìnmc la spcciflca , la parU- 
oolarìzza — ha in se colletta, dai Latino co&cUm, contiene in se. 

Sa. Senza la Kidobeatina , sansa l’ ecUzion della Crusca c 
le seguaci. 

* 53. Intorno al machè invece di fuorché v. ciò che ne ha 
scritto il Pcrticari al c. 18 ddla par. a. della difesa di Dante. 
N. E. 

* 54. Conte per verdi fronde , il cod. Antald. E ci pare 
miglior k-zione. N. E. 


\ 


Digitized by Google 



AL CANTO XVIII. 


3l 


55. 56. 57. Lo'nteUetto delle -prime notizie. Intelletto, o in. 
telligenza appellasi nelle scuole la cognizione de’ primaij assiomi , 
o sia delle prime fondamentali notizie : di quella esempigrazia 
impossibile est idem simul esse et non esse. £ certamente non 
solamente ignora 1’ uomo onde cotali notizie abbia acquistato , 
ma se non venisse mai il caso di valersene neppur saprebbe di 
possederle — de' primi appetU>ili Filetto: l’amore di quelle co- 
se , ebe primieramente ogni uomo ap})ctisce , della conservazio- 
ne propria , per cagion d’ esempio , della propria beatitudine 
cc. , * 11 Con. Caet. ripete con più chiaro senso la negativa , 
invece di congiungcrla , leggendo : Nè de' primi ec. N. E. 

58. Studio , a quel senso ebe adopranlo i Latini d' inclina- 
zione e di affetto, 

60. Non cape , non ha merto di lode o ec. perocché aflat* 
tò naturale. 

61. 6a. 63. Or perchè , alEnchc , a questa prima naturale 
ed innocente voglia^si ruccoglùf -, si accompagni ogni altra mo- 
rale e lodevole virtù — innata v è , data vi c fin dal vostro 
nascimento — la virtù che ec. , la ragione che vi dee consi* 
gliare e logolare i vostri appetiti. Il Daniello però , seguito 
dal Venturi : L’ordine (dice) è : La virtù che consiglia, cioè 
la ragione , v’ e innata , cioè nata insieme con voi , perchè , 
qffm che agni altra voglia che nasca, in voi, s’unisca, ac- 
compagni , e raccolga a questa virtù , la quale dee tener la 
soglia , deve custodir C entrata dell assentire e consentire , 
metafora tolta dagli uscieri , il proprio de’ quali è d ammet- 
ter dentro ed introdurre cui più hr piace. * H cod. Anbild. 
legge cosi tutta questa terzina: E perchè a questa ogni altra 
si raccoglia , Innata n’ è la virtù che consiglia , Ed eli’ ha 
senso di tener la soglia. ÀI secondo verso anche il cod. Vat. 
legge innata n’ e’. N. E. 

64. 65. 66. Quest è ’l principio , questa regolatrice ragione 
a voi donata è la sorgente — là onde in vece del relativo da 
cui (a) — secondo che essa regolatrice ragione viglia , da vi. 
gliare per iscegliere. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

(u) Vedi Cinou. Partic. i5o. i. 
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67. Che ragionando andnro a fondo : che con serie medi* 
tazioni giimscro al fondo , alla vera natura delle cose. 

G 9 . AloraUlà , la filosofia morale , con avvertimenti da muo- 
vere a seguir la virtù, c fuggire il vizio; ciò, che non avreb- 
Ler fatto , se non avessero ben conosciuto 1' uomo esser Ubero 
all’ una, c all’altro. Vbiitdbi. 

70. 71. 73. Onde poniani ec. Conchiude che , ancora che 
ogni amore s' accendesse in noi di necessità , nondimeno è in 
nostra ]X)testà di ritenerlo , o lasciarlo andare. Vellotello. 
Pogniaifi in luogo di poniam leggono l’ edizioni diverse dalla 
Nidobeatina. 

73. 74- 7Ò. La nobile vìrtìi ec. Volendo far , che Virgilio 
jX)nga termine al suo discorso con un elogio al gran dono da 
Dio fattoci nel libero arbitrio , lassi dal nualesimo avvertire , 
che Beatrice , cioè la sacra teologia , antfmomastican^ntc ap- 
pella cotale dono la nobile virtù. * S" a parlar i imprende il 
cod. Vat. N. E. - / , , 

76. 77. Quasi a mezza notte tarda. Dee questo intendersi 
dello [>er interiezione , ad indicare 1’ ora in cui si alzava la 
Luna ; e come se avesse in vece detto la Luna , la quale in 
quel tempo tardiva ad tdzarsi fino quasi alla mezza notte, 
faceva ec. Di fatto essendo quello il tempo d’ equinozio, c quel- 
la la quinta notte (u) del misterioso viaggio a Luna piena in- 
cominciato (lì), e sorgendo la calante Luna tramontalo il Sole, 
ogni sera più tardi quasi d’ un ora , doveva in quella notte al- 
zare! verso r ore cinque; eh’ è quanto dire verso la mezza not- 
te — faceva le stelle parer più rade : remlendo col suo lume 
invisibile le stelle di minor grandezza , e le sole più grandi la- 
sciando vedere. 

78. Fatta come ec. Essendo la Luna calante di cinque notti 
come una sfera troncata, viene appunto la figura di lei ad es- 
sere somigliante alla figura dcll’usitato secchio di rame, tondo 

(<i) A* primi tre tUiTe««i ni pleoiluaio e consumati fino aH’uscì' 

ta in queir «Uro emifferio (giusta r«TTÌso «otto la nota al canto n Hrl- 
1a prcicnle cnntica v, Sq. al io«.) nggiungansi due altri impiegati) uno 
nell’ antipurgatorio ) « l'altro fin qui. (fr) Vedi Inf. «x. 1x7. 


t 


Digitized by Google 


Al. G A If T O XVIII 


33 ' 

nel suo (ondo e tronco nella cima cd aperto: e se questo sup- 
pongasi che tutto eerda, doé che arroventato sia, oltre la figu- 
ra lunare avrà anche il colore. * Fatta come un secchion che 
tutiitto arda. Il cod. Antald. La qual parola tututto , che se- 
condo il Salvini ha for2a di superlativo, ci sembra qui di mol- 
ta eflicacia : e già non solo l’ usarono il Boccaccio e 1’ antico 
volgarizzatore dell’ Eneide, ma Dante medesimo nella canzone 
ottava : 

Chè'l sì e ’l no tututto in ' vostra mano 
Ha posto .Amore. ' 

Il cod. VaL. legge: un secchione che tuo’ardla. Nota di Sal- 
vatore Betti. N. £. - > 

79. 80. 81. E correa contro ’l del Parla del modo perio- 
dico , che é da occidente in levante , c perciò contrario alla 
quotidiana rivoluzione che fa il cielo stellato dà levante in po- 
nente — per quelle strade ec . , cioè per quei segni , lo Scor- 
pione , intendendo : perchè se la notte che il poeta si smarrì 
nella selva era stata 1’ opposizione , essendo il Sole nel primo 
grado d’ Ariete , conveniva di necessità che la Luna fòsse, nel 
primo della Libra : ritornando essa poi , fatta la opposizione , 
verso la congiunzione , poteva essersi accostata al Sole in cin- 
que giorni per lo spazio di due segni , ed esser a fine dello 
Scorpione ; nel qual segno mentre si ritrova il Sole , chi è a 
Roma , guardando tra Sardegna e Corsica ( che sono ad essa 
città occidentali ) lo vede tramontare. Dakieilo. * Il Postilla- 
tore del Con. Caet. è di qpcsto istcsso sentimento dicendo si 
esses Romae: e vi aggiunge per ima particolarità che non sap- 
piamo essere stata annotata da altri , ut JDtwtes fuit , et vìdit 
hoc experimentum. Il Con. poi in vece di aliar che quel da 
Roma , nel v: So. legge Quando quel da Rama. N. E. 

82. 83. E quell ombra ec. Virgilio , in riguardo del quale 
Pietola, picciolo luogo presso Mantova , detto dagli antichi An- 
des , in cui egli nacque , è più famosa d’ ogni altro luogo del 
Mantovano, o di Mantova stessa. Venturi. 

84- Del mio corcar, dei carico da me fattogli colle mie in- 
Dante T. If^. 3 
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tcrrogazioni * Di mio ctaxo j il cod. Antald. M. E. —diposta 
uvea ia soma, crasi s|;ravato col soddis&rmi. 

85 . 86. Perch’ io , che la ragione ec. ond’ io , che di tulle 
k mie questioni ricevuto aveva da Virgilio chiara ed aperta 
dilucidauoue, talmente che trovavasi la mente mia affatto quieta. 

87. Che sonnolento vana. Se non erano in uso vanare e t'a* 
neggiare, come k) sono per cagion d’esemjno tastare e ttuteg- 
giare , sarà vana sincope di vaneggia. Come poi vaneggiare 
adopera altrove Dante per esser voto o vano (a ) , così adopera 
qui vanare , e però sonnolento vana , varrà il medesimo che 
dal sonno preso rimane vano , voto ^ ogni pensiero. 

Chiosa il Landino, che per questo sonnolento vaneggiare con* 
fissa Dante P accidia , della quale si doveva purgare. Osier> 
vando io però, che non solamaitc in questa notte, ed in questo 
luogo , ma ancora nella precedente notte (ò) , e nella seguen* 
te (c) , ed in luoghi ove tutt’ altro che accidia si purgava, fu 
il Poeta raedesimameute dal sonno occupato, direi piuttosto che 
voglia ricordarci quello stesso che nel ix della presente canti- 
ca d ricorda, che seco avea di quel d Adamo (</), e che pu- 
dò ogni notte pativa di sonno. 

90. yolta per indiriztata, incamminata. * No , £ce il Bia- 
gioli : ma si era avendo data la volta , avendo girato 1’ arco 
del monte , che a nm la nascondeva. N. E. 

gì. ga. g 3 . E quale ec. Per dimostrue con quanta velocità 
procedeano quelk anime,' e la gran moltitudine che erano, le 
assomiglia a qud Tebani i. quali, secondo che scrive Stazio, 
ne’ sacrifici di Bacco, quando avevano bisogno di lui , corre- 
vano di iH>tte in grandissimo numero lungo Ismeno , ed Asopo 
fiumi di Boezia con facelle accese , gridando forte, e chiaman- 
do Bacco per molti e diversi suoi nomi. Yblldtbllo — Isme- 
no già vide ed Asopo : dando poeticamente senso alla cosa in- 
sensata , cioè la vista ai fiumi , come diede 1 ’ udito Virgilio : 
omnia quae Phoebo quondam meditante beatus audiit Euro- 


(a) lafer. *tiii 5. , e jS. (h) Purgatorio ix «i. (e) Purg. sxxii 9t. 
id) Parg. IX IO. ' 
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tu jussàqtu edìscere lauro* ^ itte canit (a). Dakikli.o * Qua- 
le Ismenon già vide y il cod. Yat. N. E. — lungo di se lungo 
k sue rive — ‘furia vale qui moUiludine. * Furia e calca; la 
prima di queste Tod mostra il furioso trascorrere di quelle geo- 
ti, la seconda la gran calca. Lombardi, dicendo che furia vale 
moltitudine, sbaglia all’ ingrosso. Biacioli. N. E. — calca affi>l* 
lamento di gente — purché solaniente che , nel caso che. 

94. 95. 96. Tale per quel ec. Sinchisi , di cui la costruzio* 
ne : Tale calca per quel eh’ io vidi di color , cui cavalca , 
sprona, buon volere , e giusto amoreyfhleay avanza suo pas- 
so per quel girone. > Falcare , dice bene il Ycllutello , si è il 
contrario di difalcare , che significa detrarre , e smmuire. 11 
Vocabolario della Cr. chioBando col Buti, e colla comune de- 
gli altri Jàlcare per piegare , adduce un passo di ser Branetto 
Latini nel suo Tesoro lib. 7. càp. 4 ^* che non solaniente non 
conferma il senso da ^so Vocabolario preteso , ma è fatto a 
posta per istabilire che falcare significa quanto avanzare , il 
contrario di dtfalcare. Immantenente (cosi ser Brunetto) che t uo- 
mo veste persona di giudice , dee egli vestir persona d ami- 
ci , e guardare, che sua persona non falchi t altra. 

98. 99. Magna dal Latino per grande, tennine adoprato da 
buoni scrithai anche in prosa. Vedi il Vocabolario della Cr. 
— Due la Nid. duo l’ altre edizioni. 

100. foi. 103 . Maria corse ec. Due esempj di celerità , a 
redarguzione e~stimolo degli accidiosi; uno sacro di Maria Ver- 
gine, che portandosi a visitar sua cognata santa Elisabetta ahiit 
in montana cum fesdnatione (b) : l’ altro profano di Giulio 
Cesare , che con grandissima celerità , com’ egli medesimo nel 
primo libro de’comentarj suoi descrive, .partito da Roma andò 
a Marsilia , città a lui nemica ; e quella pungendo , cioè la- 
sciando da Bruto con parte dell’ esercito assediata , corse egli 
in Ispagna , ove superò AiTranio , Petrejo , ed un figliuolo di 
Pompeo, e soggiogò llerda (oggi Leiida) città fumosa di quella 
provincia. — soggiugare legge 1’ (xlizione della Ciaisca e le se- 
guaci edizioni. 

(il) Ei'log, YI 8 a., c <eqi], Luiut i. i>. 39. 


Digilized by Google 



36 


annotazioni 


Pel primo sacro esempio il Landino , e il Vellntcllo inten- 
dono la foga di Maria in Egitto : ma troppo le recate i>arulc 
del sacro testo ne dimostrano il torto. * Codesti due chioaatori 
Tan d’accordo col Postili.. Caet. N. E. 

10 3 . Ratto ratto presto presto — die, vale acciocché. 

104. Per poco amor, per un amore accidioso e freddo. 

1 o 5 . Studio di ben far grazia rinverda. O dee essere stato 
detto rinverdare e rinverdire come si dissero intirizzare c i/i- 
tirizzire , intiepidare ,, e intiepidire et. o se non si disse che 
rinverdire, sarà qui rinverda detto per antitesi in luogo di 
rinverde. La sentenza poi é clic lo studio e la sollecitudine no- 
stra a ben fare conferisce ad ottenere rinvigorimento dalla divi- 
na grazia. ■ 1 . 1 » 

lofi. * Favore invece di fervore ha il cod. VaL'N. E.— 
Acutn ]ier ardente. • ‘ 

106. 3 Ietso per zeuma si riferisce espressamente a ioducio , 
e tacitamente a negligenza.' 

109. Noli vi bugio: non Ci dico bugia (chiosa il Venturi) 
da bugiare , da cui vicn bugia , bugiardo , come da beffare 
betfe , beffardo : solo la mancanza dell’ accento su fi potrà pa- 
rere un postrana, e^ndo jtìù propria del bugùuv in^ngniiica- 
to di forare. ' • ‘ 

Bugiare in agiiificato di dir bugìa trovasi adopratb da altri 
antichi Toscani scrittori (a): e dal AMg’iVin/o che pronunziam 
noi senz’accento su l’i, puossi conghietturare , che si pronun- 
ciasse Lstessamcnle anche il verbo suo originario Auqwirc; come 
per cagton- d’esempio, pronunziouù 1’ i senz’ accento in amma - 
Ha veri» : La cieca cupidigia , che vi ammalia (b) : quantun- 
que sempre 'à pronunzi l’i accento in malìa. Bugiare per bu- 
care credo che il primo dicesselo 1 ’ 'Ariosto (o). Orto è alme- 
no che nel Vocab. della Crusca non ha altro esempio. 

no. Purché ‘I Sol ne riluca ; solamente rJie il 'Sole ne si 
faccia rivedere. Accenna l’avviso dato' lui da Sordrlio nel vii 


( » 

(<•} ITtdi il Vocab. della Criuca. (S) Par.id. zax iS). (e) Far. il 
al. >4. , 
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di questa medesima cantica v. St. e segg., che di notte non s{ 
|x)teva salire. * Più che il sol ne riluca , il cod. Vat N. E. 

ili. Otut è presso il pertugio^ da qual parte è la fenditu- 
ra del monte con entro la scala jkt salire. * Ov' è , il cod. 
Antald. Ns E. 

117. Se villania ec. se ci tieni , ci reputi , scortesi in ciò 
elle giustamente e secondo il divin volere facciamo. 

118. Io fui ubate ec. Asseriscono tutti i commentatori che 
ai appellasse costui don Alberto , e che di buoni costumi fosse, 
ana come il Landino v* aggiunge , molto rimesso : ed è certo 
che Dante per qualche motivo il volle tra gli . accidiosi — In 
san Zeno a V trono : san Zeno , abazia e chiesa famosa iu 
Verona. Volpi. 

119. Buon Barbarossa: il perfido Federico I; buono adun- 
que per ironia; se pur non parla pur troppo da senno il ghi- 
bellino poeta. Vektuki. 

lao. Di cui dolente ec. per esser àtato dal Barharossa distrut- 
to, come tutti gl’ istorici narrano — Melatw Melanesi ^ come 
già altrove fu avvertito , in vece di Milano e Milanesi scri- 
vono anche Gio. Villani , e tutti gli antichi , in maniera più 
conforme al Latino MedioUatum , Mediolanenses. * Milan pe- 
rò ha il ood. VaL N. E. 

lai. laa. E tale : intende di Alberto della Scala già vec- 
chio: signor di Verona, che fece di potenza abate di quel mo- 
nistero un suo figliuolo naturale stroppiato di cor{x>, e di ani- 
mo. Vertori. — ha già l’ un piede entro la fossa ^ I un piè 
rfe/U/'o^r edizioni diverse dalla Nidobeatina * che noi seguia- 
mo , per più bella poesia. N. £. ) : formola proverbiale , che 
suol dirsi dei vecchi già cagionevoli , ed alla morte vicini. Veh- 
TURi. — piangerà quel monistero : piangerà a conto di quel 
moiiistero per avervi intruso di potenza un tal abate. Vekturi. 

ia 3 . * D'aver avuto, il cod. VaL N. E. 

laS. Mal nacque , perocché bastardamente. 

lag. Ritener mi piacque, perchè testimonio valevole a per- 
suaderci che se Iddio non ga^llga il peccato in questo mondo, 
gastigalo nell’ altro. ' , 


Digìtized by Google 



38 


iiRMOTAZlOVl 


iSs. Alt accidia dando di morso I' accidia mordendo) cioè 
biasimando ; contando tristi effetti di coiai colpa. 

i33. i34* i35. Dicean la Nidobeatina, ( * ed il Con. Pog- 
giali N. E. ) dicen l’ altre edizioni * ed il cod. Vat. N. E.— 
prima fu* ec. 11 grandissimo numero di quelli individui deb 
r Ebreo Popolo ai quali Iddio per salvarli da Faraone e con- 
durli nella promessa Palestina, apri la prodigiosa 'strada ndl 
Mar Rosso, tutti (eccettuati soli due, Giosuè e Caleb) in ga- 
^igo della pigrizia , e freddezza loro ndl’ adempire i divini co- 
mandi, morirono prima, che il il Giordano (fiume nella Pa- 
lestina per la Palestina med^ima ) vedèsse , avesse abitatori , 
le rtde sue^ gli eredi suoi , gU Ebrei costituiti da Dio eredi di 
quella provincia. 

i36. 13^. i38. E quella^ che ec. quella gente Trojana, che 
occupata dal tedio dei lungo viaggio, volle piuttosto senza al- 
cuna gloria rimauere in Sicilia con Aceste, che s^juire in Ita- 
Ma navigando il fgliuol di Anchise Enea, come narra Virgi- 
lio nel V dell' Eneide. * Figlio d Anchise ^ il cod. Vat- N. E. 

i4i. al 1^5. Nuovo penskr ec. La comune degl’ interinati 
per questo vagare di pensiero vuol intendere che ne si descrì- 
va r accidioso pensare : a pnqKwito dell’ accidia che colà pur- 
gavasL Ma e perchè non risente il poeta istessamente di mano 
in mano cficUi di quelli altri via) che in ciascun girone si pur- 
gano ? Perchè tra i superln non risente affetto di superbia? Tra 
gl’invidioà affetto d’invidia ec.? La maniera adunque direi io 
piuttosto che voglia additarci^ dell’ oprar di nostra mente , dal 
sonno oppressa ; la quale di fatto da una successione d’ imper- 
fetti ed instabili pensieri, chiudendosi finalmente gU occhi, passa 
al sonno. — gli occhi per vaghezza ricopersi: per cagion dd 
vagamento de’ piensieri) cioè per non fissarsi più la mente in 
alcun penàero , cessando agli occhi stimolo di restare aperti , 
mi si chiusero, 
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CANTO XIX. 


A R COHEN TO. 

ConticBii dopo certa TÌaion di Dante la salita ina sopra il quinto giro- 
ne; dove egli trova Papa Adriano quinto, dal quale intende, cbe ivi 
si purga il peccato dell’ avarixia. 

1 KLi’ ora che Hon può il calor diurno 
Intlepidar più il freddo della Luna , 

Vinto da terra o talor da Saturno ; 

4 Quando i geomanti lor maggior fortuna ' 

Ve^iono in oriente innanzi all’ alba 
Sorger per via,' che poco le sta bruna} 

7 Mi venne in sogno una femmina balba , 

Negli octhi guercia , e sovra i pie’ distorta, 

Con le man monche , e di colore scialba. 

IO Io la mirava : e come ’l Sol conforta 

Le fredde membra che la notte aggrava , 

Cosi lo sguardo mio le Iacea scorta 
i 3 La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ora: e lo smarrito volto. 

Come amor vuol, cosi le colorava. 
i 6 Poi ch’eli’ avea il parlar così disdolto. 

Cominciava a cantar si , che eoa pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

19 Io son* cantava , io son dolce srena , 

Che i marinari in mezzo il mar dismago ; 

Tanto so di piacere a sentir piena. 


. V 
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•XI Io trassi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio : e qual meco s’ ausa, 

Rado scn parte ; sì tutto l’appago. 
i 5 Ancor non era sua bocca ricliiusa, 

Quando Una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me , per far colei confusa. 
a 8 O Virgilio , Virgilio , chi e questa ? 

Ficramaite dicea. £d ci veniva 

Con gli occhi fìtfi pure in quella onesta. 

3 1 L’ altra prendeva , e dinanzi l’ apriva 

Fendendo i drappi , e mostravami il ventre .* 
Quel mi svegliò col puzzo che n’usciva. 

34 Io volsi gK occhi, e il buon Virgilio.' almcn tre 
Voci t’ ho messe , dicea ; surgi , e vieni ; 
Troviam l’ aperto, per lo qual tu cntre. 

37 Su mi levai ; e tutti cran già pieni 

Dell’ alto dì i giron del sacro monte , 

Ed andavam col Sol nuovo alle Rni. 

40 Seguendo lui, portava la mia fronte 

0 >me colui che 1’ ha di pensier carca , 

• Che & di se un mezzo arco di ponte } > 

43 Quund’io udi’: venite, qui si varca; 

Parlare in modo soave e benigno. 

Qual non si sente in questa mcu'tal marca. 

46. Con r ali aperte, che parean <£ cigno, 

Volseci in su colui , che si parlonne, 

Tra i due pareti del duro macigno. 

49 Mosse le penne poi , e ventilonne , 

Qui lugent aflermando esser beati , 

Ch’ avran di consolar l’ anime donne. 

Sa Che bai , che pure in ver la terra guati! 

La guida xnia incominciò a dirmi. 

Poco amenduc dall’ angel sormontatL 
55 Ed io: con tanta sospeccion fa inni 
Novella vinon , ch’a se mi piega 
Si , eh’ io non posso dal pensar partirmi. 
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58 . Vedesti , disse , quell’ antica ttrega , 

Cile sola sovra noi ornai si pia|^e? 

Vedesti come l’uom da lei si slega? 

Gl Bastiti, c batti a terra le calcagne : 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le ruote magne. 

64 Quale il iàlcon , che prima a pie’ si mira , 

Indi si volge al grido , e 4 protende 
Per lo desìo del pasto che là il tira; 

67 Tal mi fec’io : e tal , quanto si fende 

La roccia per dar via a, chi va suso , 

N’andai infìn dove'l cerchiar si prende. 

70 Com’ io nel quiuto giro fui dischiuso , 

Vidi gente per esso che piangea , ' 

Giacendo- a teira. tutta volta in giuso.* 

73 Adhaesìt pavimento anima mea^ 

Sentia dir lor con si alti sospiri , 

Che la parola appena s’intcndca. 

7^ O eletti di Dio •, gli cui soilriri , 

£ giustizia e speranza fan men duri , 

Drizzate noi verso gli alti salili. 

79 Se voi venite dal giacer sicuri , 

£ volete trovar la via più tosto , 

Le vostre destre sien sonprc di furi. 

8a Cosi pregò ’l poeta ; e si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu. Perch'io 
Nel parlare avvisai l’ altro» nascosto , 

85 £ volsi gli occhi agli occhi al signor mio ; 

Ond’ egli m’assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

88 Poi eh' io potei di me fare a mio senno , 
Trassimi sopra quella creatura , 

Le cui parole pria notar mi fenuo , 

91 Dicendo : spirto , in cui pianger matura 

Quel sanza ’l quale a Dio tornar non puossi , 
Sosta un poco per me tua lua^ior curo. . 
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q 4 Citi fo'b' , c perche vcAti avete i dossi 

Al su , mi di’ , e se vuoi eh’ i’ t’ impetri 
Cosa di là ond' io vivendo mossi. 

97 Ed egli a me : perche i nostri diretri 

Rivolga ’l cielo a se , saprai : ma prima 
Scias quod ego Jui successor Petrù 
loo Intra Sicslri e Chiaveii s'adima 

Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

^ ^ s 

io 3 Un mese poco più prova’ io come 

Pesa ’l gran manto a chi . del fango ’l guarda : 
Che piuma sembran tutte l’ altre some. 
lo6 La mia conversione , omé ! fu tarda; 

Ma come fatto fui rennan pastore , 

Cosi scopersi la vita bugiarda. 

109 Vidi che li non s’ acquetava '1 core , 

Nè più salir poteasi in quella vita; 

Perchè di questa in me s’accese amore. 

Ila Fino a quel punto misera e partita 

X)a Dio anima fui , del tutto avara j 
Or , come vedi , qui ne son punita. 

Ii 5 Qud ch’avarizia & , qui si didiiara 

In purgazion dell' anime converse ; ' 

E nulla pena il monte ha più amara. 

118 Si come r occhio nostro non s’ aderse 

' In alto, fisso alle cose terrene , ' 

Cosi giostizia qui a terra il mersc. 
lai Come avarìzia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore , onde operar perdési , 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
ia 4 Ne’ piedi c nelle man legati e presi ; 

E quanto fia piacer del giusto Sire, 

Tanto staremo immolnti e distesi. 

127 Io m’era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com’ i’ cominciai , ed ei s’ accorse , 

Solo ascoltando , del mio riverire : 
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i3o Qual cagion, disse, in giù così ti torse ? 
Ed io a lui : per vostra dignitate , 

Mia coscienza dritto mi limorse. 
l33 Drizza le gambe e levati su, frate, 
Rispose ; non errar ; conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestatc. 
l36 Se mai quel santo evangelico suono, 

Che dice neque nuhent , intendesti , 
Ben puoi veder pcrch’ io cosi ragiono. 
l3g Vattene ornai; non vo’che più t’arresti , 
Ché la tua stanza mio pianger disagia. 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 
l4a Nepote ho io di là c’ ha nome Alagia , 
Buona da se , pur' che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia ; 

E questa sola di là rimasa. 


r-x 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XIX. 


a. 3. IM XLt ora ec. Circoscrive 1’ ultima ora della notte 
dalla freddezza ch^ regolarmente suol avere maggiore sopra le 
ore precedenti, c tocca nel tempo stesso la cagione per cui ciò 
avviene; cioè perchè in quell’ora il color diurno ^ il caldo li- 
masto nella terra e nell’atmosfera dal Sole del precedente gior- 
no , vinto , estinto , da terra , dal naturai freddo della terra , 
non può più intiepidare, render minore, il freddo della Ln- 
na della notte. V’aggiunge anche vinto talor da Saturno (quan- 
do cioè bovasi nell’ emisferio notturno ) per 1’ opinione che vi 
era che qiiesto pianeta apfiortasse freddo ; c riferisce perciò il 
Laudino ciò che di Satui-no scrive Alano astrologo. 

Hic albore suo furatur gaudio veris , 

FuratUìHfUe decus ptxuis , et riderà forum. 

4* 5. G. Quando i geomanti ec. Alb-a circonscrizione dell’ ora 
medesima suddetta prende dalla georoanzia , arte divinatoria , 
cosi detta dal Greco yn, che vuol dir terra; perocché trae co- 
tal arte le pazze sue .predizioni dall’ osservazione di figure in 
tcrrcsbi corpi («). Tra i varj nomi, che davano i geomanti a 
■varie combinazioni di punteggiature , eh’ essi alla cieca , con 
punta di verga facevano in su 1’ arena , appellavano ( insegna- 
no il Landino , ed altri spositori ) maggior fortuna (sfortuna 
major') quella dis|X)sizionc di punteggiature , che riusciva so- 
migh'antc alla disposizione delle stelle componenti il fine del 
celeste segno dell’ Aquario , ed il principio dei Pesci. Il Poeta 
adunque in vece di dire ch'era quella 1’ ora in cui , essendo il 
Sole in Ariete (A) , erano già sópra l’ oriz'/onte alzati tutto 
Aquario, c piirte de’Pesci (clic, por esseve questi segni iminc- 

(“) Vedi , tra gli altri , PaMavaiiti nel capitolo delta lena eiieniit 
diabolica, (i) Vedi la nota lufer. I. 58. 
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dìatanirntc precccfcnti Ariete sarebbe stalo il raedesitno che di- 
re poco avanti il nascer del Sole ) dice eh’ era l’ ora quando 
i gcoiiiunti veggiono la loro maggior fortuna surgere in orien- 
te innanzi •ali alba -per via, per quella strada, che pel presto 
Tcnirle il Sole in seguito, poco /e (alla medesima maggior 
fortuna ) sta bruna , rimane oscura. ’ 

Premette poi il Poeta essere stata questa l’ora del sogno, clic 
adesso è per raccontare, allusivamente a ciò che nel cauto ix 
di questa cantica disse , che la mente* nostra in cotale ora , 
Alle sue Vision quasi ^ divina (n). 

7 . Una femmina. A'uole' Dante coll’ immagine di questa so- 
gnati femmina darci un’ idea di ciò die fa 1 ' uomo dedito ai 
tre vizj , che in seguito si pui'gano, dell’ avarizia , gola, e lus- 
suria: cioè ebe, essendo gli •obbietti di questi vizj di sua natu- 
ra deformi c spregievoli, l' uomo 'colla sciocca sua apprensione 
ed affezione se gli fa sembrare vaghi c pregiabili— òaAlia, bal- 
bettante , nel suo parlare scilinguata. 

8 . Negli occhi guercia la Niliod. ', Con gli occhi guerci 
r alU'c edizioni (e il cod. Vat N. E. ^ : e si 1’ una. che l' altra 
frase vale quanto di torta guardatura,'-^ soi7’« i piè distorta, 
cioè colla vita non sojira i piedi eretta, ma incurvata. 

g. Di colore scialba. Scùdbo aggiriti vo* da scialbare , ebe di- 
cesi dell’ iiiilnancar de’muri prop,riainente Vale bianco, ma qiii 
dee prendei-si per pallido smorto. 

’ IO. li. Come il Sol ec. Rassomiglià il Poeta Tinfluonza del- 
la sciocca apprensione, ed affezione sua in costei all' influire del 
Sole nelle membra degli animali interizzitc dal notturno freddo. 

la. al i5. Le facea scorta la lingua: vale qui scoi-tu quan- 
to agile e pronta. Cosi ' Matteo Villani lib. 8. cap. 7.8. Elessn- 
no cento cavalieri ec. con alquanti ‘masiuidieri scorti , e dc- 
‘ stri — tutta la drizzava: dn/.zavalc la vita clic avra prima 
soi’ra I jnè {Ustoria — e lo sman-ifo voltò come amor viiot ; 
come richiede amore (intendi per far innamorare i risgtiardan- 
ti ) così le corqUiva ec. , cosi lo sguardo mio a quella feuiiui- 
na dipingeva. * Lx) cxiloravn , il coil. Vat. N. E. 

(ti) Yerao jG. 
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18. * Avrei da tei y lì coA. Antald. ; Da lei avrei , la cni' 
sca e l’altre edizioni j da lei avre\ il cod. Vat. che noi acguia> 
mo per aver tolti qtie'dae ai brutti e vicinissinii ei. N. E. In- 
tento per attenzione^ qui pure come Pdbg. xtii 48* 

19. Sirena la Nidob. , ed altre antiche ediz. , Serena l’ edi- 
zioilc della Cr. e le legnaci. Le sirene sono da’ poeti figurate 
per vcduttà e piaceri corporei, e gli altri vani diletti , le ipia- 
li con false lusinghe dolcemente Cantando allettano i sentùnen- 
ti umani, e l’intrigano in -guisa, che da questi fidai beni ima 
si sanno partire: e però fingono, che con la dolcezza del can> 
to tirino a loro i naviganti , e da quella inebriati si addormen- 
tino , c addormentati essere da quelle divorati inaino all’ ossa ^ 
tra quelli scogli di Sicilia propinqui a Peloro , ove esse dimo- 
ravano. Damibllo. 

IO. Dismago f simuritco, perdo, faccio perire— Vedi la no- 
ta al t'. i/f 6 . del canto xiv dell’ lar. ed agli altri pa&à ch’ivi 
s’ allegano. 

ZI. Tanto ton ee.z aoé di tanto ]>iaccre ricolmo chi ascol- 
tami : sono a sentir per sono a sentirsi. Vektubi. 

nx to trassi Ulisse. * Io volsi Ulisse leggono i Cono. Cast. 
e Poco. N. E. Favoleggiando Omero , e tutti i Poeti d’ accor- 
do, ebe pervenuto navigando Ulisse all’isola delle sirene , pro- 
vedessisi contro il canto di quelle ingannatrici col farsi i^li le> 
gare all’albero della nave, e con fare ai marinari otturare con 
cera le orecchie , chkisan perciò tutti gli espositori che faccia 
qui Dante parlar costei da menzognera ; che facciala cioè fal- 
samente vantarsi d’aver tratto Ulisse del suo cammino. Conve- 
niente cosa però da un canto sembrandomi, che ritenga costei 
il carattere di scaltra Menzognera; ed essendo dall’ altro canto- 
da sciocco il negare, o pervertire aflàtto un avvenimento a tutti 
noto ; perciò io piuttosto piego a credete, che per lo sviamen- 
to del quale si vanta costei , si abbia a intendere quello , che 
Ulisse medesimo confessando da Circe soiferto ( Ihfiiu xxvi 
gì , e segg.) dice 

Mi dipard' da Circe , che sottrasse • 

Me più d un anno là presto a Gaeta. 
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dove cioè con essa Circe commerciando eldie i due figli Tele- 
fono , ed Ardea (a). Per adeguamento di tutto basta intende- 
re ,.che la parlante sognata donna è il fallace piacere , e che 
sirena si noma dal Greco rupo che tirare significa , e che il 
fallace piacere fu appunto , che trasse il viaggiatore UlisK a 
restare con Circe — cammin vago , non determinatamente di- 
retto ad alcun luc^. 

a3. Qual meco s'ausa , qualunque meco »’ addomestica. 

34 * Haào sen parte ec. Accenna la difficoltà di ritrarre i 
piedi dal tenace vischio de' falsi mond^ piaceri. 

a5. afi. Amor non era ec. proseguiva ancora a parlare.— 
Una donna' santa e presta. Chi per costei intende la filosofia , 
e Jii la virtù : parrebbe però m^lio intesa la verità , la sco- 
pritrice della menze^a. 

37 . Lunghesso , avverbio , vale qui lo stesso che appresso , 
vicino (ù). 

a 8 . 29 . 3o. 0 Virgilio Virgilio ec. Ri|irende la santa don- 
na Virgilio , che permettesse a Dante di trattenersi con la in- 
gannatrice donna , — fieramente vale iratamente — ed ei Vir- 
gilio. — Con gli occhi Jitti pure ec . , solamente ^l’ onesta don- 
na risguardando , e come saggio , neppur di uno guardo de- 
gnando la trista. 

3i. 3a. 33. L’ altra prendeva : la santa prendeva 1’ altra, 
f tutto questo ( dice il Venturi ) un eccellente ritrovamento 
di nobilissima fàntas'ta felicissìmamente ideato , che si meri- 
tava maggior lavoro , e più lunga cultura netta distesa. Una 
carezza , ed uno schiallb. L’ intollerabile puzzo , che risvegliò 
il Poeta, non pare, che fòsse soggetto di più lunga cultura : 
t ad ogni modo , doveva il Venturi aver presente quella ra- 
gione , che del suo dir breve Dante stesso ne rendè nel canto 
xvn del Pobg. v. i3g. 

Thccioln, acciocché tu per te ne cerchi. 

• Venia, aprìa, uscia, hanno i' codd, Vat. e Antald. N. E. 

34 . 35. 36. Io volsi gli occhj : svegliato , aggirai gli occhj 

(a) Natal Conti. Mytoh Ub. 9. c. 1. (fr) Vedi Cinun. Partic. i6a« 

t» e 5* 
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intorno t — e 7 buon Virgilio «c. , c ’I buon Virgilio diceva , 
già ti ho cliiamato indarno almcn tre fiate — *urgiy e vieni •. 
via mo alzati , c andiamo — [aperto per lo qual ec. l’apcrtU' 
ra della «cala, ])cr la quale' salghiamo all'altro balzo. ,* 11 còd. 
Cact il YaL l'Autald. d’accordo con altri testi, e con la Fui* 
ginatenac , leggono v. 36. Troviam la porta per la qual tu eu- 
trc. N. E. 

. 37 . 38. Eran già pieni deli alto dì i gironi : il già alzato 

giórno illuminava tutto il monte. 8c non al senso medesimo 
può alto intendersi in quel passo pure , che dall’ antico mano • 
Bcritto ' TraOtUo delle segrete cose delle doiuie reca il Vocab. 
della Cr. sotto di esso aggettivo 3. JSon preiulono il medi- 
camento , se^ non è U di alto , e ben chiaro. 

3^ Ed andas'om cdl Sol nuovo alle reni Le reni per la 
schiena come altri han detto dar le reni per voltar la schie- 
na, per fuggire (a) : e bene , proscguc;ndo i poeti il suo cam- 
mino sempre nella medesima diir-zionc, da levante in ponente , 
come nel passato giorno ferivali il cadente sole nel viso (b) , 
cosi doveva lo allora nato Sole batterli nella schiena. 

4’a. Che fa di se un mezzo ec. : il quale cammina con la 
testa e il busto cosi piegato , come piega 1’ arco di un ponte 
dal mezzo alla sponda. 

^3. \Quqnd io, la Nidob., Qua/idV l’ altre edizioni— qui si 
varca, qui si passa. * Qua si va/va , il cod. Vat. Pi. E. 

4^* Mortai marca. Adopera qui marca al senso medesimo , 
elle molti antichi l’adoprarono, di regione (c). E bene mortai 
.sqarca appella questo mondo, perocdiè c di latto la irgiou tlei 
moi'tali. * 11 cod. Poggiali legge batxa in vece di maixq. Se il 
P. L.. non ci avesse datola sua bella spiegazione avcunmose.p- 
za dubbio accettata la variante. Pi. E. 

46 . 47- 4®- ^ uli aperte che parean la Nidob., Con tale 

aperte che parèn l’altrc edizioni (d) , — di cigno, uccello bian- 
chissimo ,— valseci in su : impedendoci coll’apertura deU’ ali 

(«; Vedi il VccaboUrio d«Ila Cruira tottw la vot-e rene 4. (t) Pur*, 
(f) Vrdi r Amnttkea oHomtutica dpi Laurcuti , e il Glosrtrinm 
del Oul'rciue. (d) Quiito a />«reua , .vedi la nula al aia deiriul'. v. 16. 


Digitized by Google 



X IL CANTO XIX. 


49 

il più oltre camminare su di quel pUno ne constrinse a sali* 
re. * No, grida il Biagioli; ma indirizzando le ali verso l’aper- 
ta N. E. — Tra i due ( duo l’ edizioni diverse dalla Nidob. ) 
pareti del duro macigno i tra le due ^nde deUa scala scavata 
nell' erta marmorea qxHida. 

49 . Ventdonne^ ne fece vento: col qual vento intende Dan> 

te, che gli si scancellasse il peccato che purgavasi nel passato 
balzo , cioè dell’ accidia : come con simil vento scancellato gli 
fu da quell’ altro angelo il peccato dell’ira mentre partivasi dal 
balzo degl’ iracondi (a). ' 

50. 5i. Qiù lugent ec. Costruzione. Affermando eseer bea- 
ti qui lugent : essere cioè benavventurad coloro che in questa 
mortai vita , non da accidia occupati , ma acoesi di fervoroso 
amor di Dio , piangono le proprie ed altrui colpe. Che alla 
puigata accidia riferisca l’ angelo l’ evan^lico elogio Beati qui 
lugent (b) , non lascia dubitale il consueto modo di applicar- 
si di mano in mano all’ uscir de’ balzi parole evangehche in 
lode di chi va esente della colpa nel precedente balzo purga- 
ta (c) — Ch' aeran di consolar ec. : corrisponde al quoniam 
ipst consoldbuntur, che il Vangelo sc^[iunge al Beati qui lu- 
gent: e però dovrebb’ essere il senso.* cAe, imperocché, aurati 
essi V anime donne , posaeditrici ( dal Latino dominus ) ricche 
di consolar, nome verbale per di consolazione. Ovvero , avran 
di consolar , avran essi on«le consolar 1’ anime donne , 1’ ani- 
me loro mantenutesi padrone di se medesime , e non soggia- 
ciute alla mondana schiavitù. 

53. Che pure , che ancora in uer la terra guati ? accenna 
la particella pure il guardar simile che faceva anche innanzi 
u. /fo. e scgg. 

6^. Poco amendue ec., sottointendi essendo. 

55. Sospeccione , sospetto , dubbietà. * Il Cod. del Signor 
Poggiali legge sospension- Il Yat. suspition: ed è forse la mi- 
glior lezione. N. E. 

(a) Purg. XTii. (A) Matth. 5. (c) Coti nel zìi ho in ammenda della 
fu|«rbia punita nel precedente balzo odeai il Beati pauperet tpiritu. 
Coll nel zr S8. in ammenda dell’invidia ii£e<tlt mitericordft. Coti nei 
ani 63. 69. in ammenda dell' ira il Beati Pacifici. 

DsltTZ T. 4 
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fj6. Not'ella , di fresco avuta — mi piega , mi attrae. 

57 . Dal pensar partirmi , ritranui dal pensare ad essa vi- 
sione.' >' 

58. ledesti disse «c. Si dà Virgilio a conoscere consapevo- 
le della visione di che Dante parla — strega per maliarda , 
ammaliaO'ice , incantatrice degli umani cuori : antica , peroc- 
ché coetanea all’uman genere, come lo é certamente il fallace 
piacere. 

5g. Che sola sovra noi ee. Che sola si piange , purgandosi 
i delitti per suo amore commessi, ne’ tre gironi del Purgatorio, 
che ci restano sopra a vedere , ove si tormentano gli avari , i 
golosi , i lussuriosi. Venturi. 

60. (desti come ec. : osservasti quale metodo t’insegnò l’al- 
tra santa donna per da colei staccartene coi mostrartela cioè 
qual’ è in se stessa schifosa , c puzzolente ? 

61. Batti a terra ee.; vientcne speditamente, o (fors’ anche) 
scuoti da’ tuoi piedi la polvere in segno di scordarti affatto di 
lei : come per tale significazione venne ingiunto agli apostoli 
che facessero con chi stato fosse duro inospitale Mattk. io. 
r. 14 . ). 

6'j. G3. Gli occhi ec. logoro (propriamente pezzo di cuojo 
con penne, fatto a modo d’ala, con cui il cacciatore girando- 
lo, c gridando richiama a se il Falcone) qui figuratamente per 
il ciek) , colla vista del quale Iddio tira a se le anime. Cacti 
cnarrant ec. Venturi. Meglio però sembra , che per logoro 
intendasi semplicemente richiamo (la specie pel genere) e dia- 
si a tutta la sentenza il medesimo senso, come se fosse detto': 
Rivolgi gli occhi al richiamo che ti fa Iddio col girare del- 
le ruote magne delle celesti sfere. Il medesimo divino invito 
espresseci il Poeta nel juv. della presente cantica v. i4*^' 
Chiamavi 'I cielo , e intorno vi si gira , 

Mostrandovi le sue bellezze eterne. 

64. 65. 66. Quale il Jalcon ec. Come nei precedenti versi 
tacitamente paragona Viigilio l’ invito che Dio ne fa al cielo 
pel moto, e vaghezza delle celesti sfere, all’invito, che pel lo- 
goro fa il falconiere al falcone, così paragona Dante il pronto 
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suo prestarsi a ''Virgilio al pronto prestarsi dei falcone roedesi- 
mo al falconiere , quando questi Io chiama. — prima a piè ti 
mira. Di questo mirarsi il falcone 'ai piedi prima di spiegare 
il volo Terso del falconiere, non trovo s|X)sitore che stenda sua 
chiosa più che a suppor vero il (atto , senza rintracciarne al- 
cuna cagione. Sarebb’ella adunque per avventura cagionata ta- 
le al volare preventiva guardatura dal timore di avere ai pie- 
di la legacela , che suol ritenerlo nelle mani 'del falconiere? (a) 
— al grido , intendi del falconiere — si protende., si fa* avan- 
ti — del pasto , a cui suole il falconiere chiamarlo. ' 

67. 68. 69. Tal mi Jèc’io ec. Ugualmente pronto mi fec’io, 
ed ugualmente pronto andai quanto si fènde la roccia per ec. ; 
per tutto quel tratto che fa la ripa per formare scale a chi va 
sopra; cioè injìn dove’l cerchiar si prende: infìn dove si tor- 
na a girare intorno al monte, infina al quinto girone. — N’an.. 
dai’n fino ove l’ edizioni diverse dalla Nidcd». 

71. 73. Gente , purgante il peccato dell'avarizia. — Giacen~ 
do a terra tutta volta ec. Vedine il perché in seguito v. 118. 
e segg. 

73. Adhaesit ec. parole del salmo 1 18. esprimenti 1 ’ attacco 
eh’ ebbero queste anime al suolo , cioè alle terrene ricchezze. 
* Sentii invece di tentia , il ood. Vat N. E. 

76. Sqffriri^ le pene, e i supplicj che qui soffrite ; nome 
verbale,. come i paiiari, che non di ràdo si trova negli scrit- 
tori più Antichi. Vbrtubu 

77. Giustizia e speranza fan men duri, rendon men aspri; 
quella , per esser voi giustamente puniti , e però volentieri li 
sopportate; questa, perché dopo la purgazion vostra siete sicu- 
ri di salire alla celeste eterna beatitudine. Dambllo. 

78. AUi saUri , dal verbal nome salire, appella le saglienti 
scale. 

79. Se voi venite ec. Sentendosi quelle anime pulsanti, do- 
po appena veduto 1’ arrivo dei due poeti , interrogare da essi 

(a) * Vedi la nota del Si^* Portirelli a queeto medesimo luogo » ovo 
costruì una nota di altra spiegazione , che credè poteis*.* pt,icere at P. 
7.*. Ma rMendo fin d’ allora morto il buon Padre, noi non nbbinmu' a*'* 
dire di gradirla in suo nome. Ji, K» 
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della via di salir più alto , premettoDO perciò le medc«inc al 
pai'lar suo la cundiziouale Se voi venite dal giacer sicure , 
cioè , se voi venite esenti dalla pena di giacer nosco bocconi 
per terra , e sol venite per passare più in su. Ad egual senso 
di esente e libero avvisa il Daniello adoprato da Virgilio an> 
che il Latino securus in que’ versi 

Dardania stratus dextra , securus amorum , 

Qui juvenum Ubi semper eraiu (a). 

8i. Le vostre destre sien ec. : camminate in guisa , che le 
vòstre mani destie, il destro lato vostro corrisponda al di fuor 
del monte — -Juri (in grazia della rima) o antitesi di Jori, che 
l<cr fuori fu scritto (ò) , o sincope di fuori 

83. 84 . Perch’ io nel parlar avvisai t altro nascosto : mi 
accorsi , che sebbene quell' anima , da cui ci fu risposto , sa- 
peva che io non et-a li per purgarmi, non sapeva però l'altro 
mbtero , che io era in carne e in ossa. Il Daniello goffamente 
spiega quest’ altro nascosto per il dubbio , se doveva purgarsi 
o no. VesTuai. Dallo aver quell' anima detto Se voi venite 
dal giacer sicuri non si può col Venturi inferire che sapesse 
che Dante non era li per purgarsi , ma solo che non era cer- 
ta uè del sì nè del nò. Bensì però basta cotale aperta dubita- 
zione per renderne accorti che non potè Dante giudiziosamen- 
te per r alttx) nascosto parlare intendere se non la persuasio- 
ne in che , omettendo quell’ anima le meraviglie solite a 'finsi 
dalle altre quanto risapevano esser Dante vivo , davasi a capi- 
re di essere, che fosse Dante, come gli altri tutti di quel luo- 
go , puro spirito ; e però nel v. g6- toglicla di tal persuasione. 

86. y oLsi gli occhi agli occhi ec. ; per iscoprire s’era Vir- 
gilio contento che parlasse egli a quell' anima — al signor 
se la particella al per del, come certamente fu adoprata l’a 
per di (c). * Il Con. Cabt. legge E volsi li occhi allora al 
Signor mio. Il contesto dei versi seguenti ci ha fatto un certo 
ritegno dall’ inserire nel testo questa variante , che d’ altronde 
ci par bellissima. N. E. 

(«) ^tneùi. z. .^z6. 

Vrsli ta atifa liif. iz («) il tleUn Cr, 
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87. Im vista del disio , la dini(Ktrazione , l’ csterioi'C da mn 
dato segno del mio desiderio : perocché Ijeiie avverte il Daniel- 
io avere scritto il Petrarca spesso nella fronte il cor si legge (a). 

90. Le cui parole ec.: il parlar della quale mi aveva pre- 
cedentemente fatto notare in lei ignoranza del mio esser vivo v. 8 /f, 

91. 92. In cuvpianger matura I^uel ec. : in cui il pianto 

affretta ed accelera quella' 'soddisfazione alla divina giustizia , 
senza della quale soddis&zionc non si può (omnrv a Dio , cioè 
andar a stare (ò) con Dio.' Cosi spiegano il verbo matura il 
Landino e il Daniello; e v’ aggiunge questo secondo in confer- 
ma il maturate fugam di Vii^lio (c). Il Vocalxd. della Cr, 
spi^a maturare detto qui , e nel v. 141- metaforicamente per 
dar fine, compimento. Non recando però esso altri esempj chte 
questi stessi di Dante, riesce più sicuro il prenderio'nel natu- 
rale , ed ovvio signilicato del Latino maturare. . - h 

93. Sosta un poco ec. : affrena per un poco , ferma , 'e dò 
pausa per amor mio alla tua prima e maggior cura, che è di 
piangere per presto purgarti. Vesto ri. . ‘ > 

■ 95. M'su, all’iu su. VotPi. • t 

96. Di là , nel mondo morsi y mi partii. • 

97. Diretri, dorsi , schiene. 

98. Rivolga'! cielo a se , voglia il cielo a se rivolti. 

' 99. Scias guod ego èc. Accondiscende qui Dante all’ tiso 
de’ suoi tempi di volentieri mischiare all’ Italiano qualche La- 
tino pezzetto (</). • Il Sign. PortirelK aggiunge che ciò Dante 
piuttosto fece per dinotare, che i Pontefici debbono essere dot- 
trhrtii. «fum successor, invece ài fui , ha il cod. Vat. N. E. 

100. Siestri e Chiaveri , due terre del Genovesato a levan- 
te. VEHTnat. -^s' adima , scorre all’ imo, al basso : lo stesso 
verbo, al medesimo significato adopera anche Federigo Prèzzi (e). 

101. ioa. Una fiumana, un fiume, il Lavagno — beUa, di 
limpida e copiosa acqua— e del suo nome lo titol eoi È Papa 
Adriano V di casa Fieschi che parla, ed accenna denominata 

(a) ^OD. 186. (A) Vedi il Vocab. della Cr. sotto la voce tornare §. 

9. (e) Acneid. I. 141. (d) Vedi Ini'. I. S 5 . (e) Quairireg. lib. i. 

cap. 17. 
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)a di lui famiglia dal |medetto fiume i Conti di Lavagna — 
Ju sua cima, prende sua origine. 

io 3 ^ 1.04. Un mese e poco più: un mese e boto giorni vis* 
ac Adriano V nel Pontificato — il gran manto, il manto pon* 
tifiào per la dignità.— a chi del fango d guarda, a chi non 
vnol bruttarlo con opere indegne. • ■ • . 

106. Orni , lo atcsso che où?i« , interieaicm di dolore. 

107. 108. Cemu, per quando (a). — Così allora, subito (A) 

— la vita bugiarda : cioè bugiarda la speranza, che d lusin* 
ga di poter ritrovare piena contentezza in qi«stA vita mortala 
VznTtrai. ' \ 

109. ZJ , in queir altezza dì stato. * Non si quietava , il ' 
cod. V'at. N. E. .A. 

110; Potìesi la Nidob. , potisi 1 ' edizion della Cr. e le mo- 
derile seguaci. Ma come movteno, facìeno , avìeno ec. fu scrite 
lo invece di movevano, facevano, avevano (f) , xotà poùesi àee 
per pendasi essere scritto , e non potisi. * 1 Cod. Vat. Cbig^ 
Cact. e quello del Signor Poggiali leggono assdutamente patea- 
VI E poteasi noi quindi stampiamo. Aggiungiamo però a quau* 
lo dice il P. L. l’ esempio di Tasso (d) \ 

E macchine vedean , ma non appieno , . 

Riconoscer lor firma indi poliino. N. E. . . *. . 
,,.ii 5 .. ii6w Quel eh’ avarizia ec. Dal giacer legato -mani e 
piedi colla faccia: per terra, che in purgazione dell’ avarizia 
fanno qui quest’ anime convertite a Dìo , si dichiara 1 ’ efièlto 
della medesima avarizia, di rivolgere cioè tutto l’ animo. slel- 
r uomo al danaro, c renderlo incapace d’ alcun buono qp«#a* 
re. * Dischiara , il cod. Chig. e 1 ’ Autald. N. E. 

118. (19. Non s’a</erse ec. Costruzione. Fisso tdie cose ter» 
rene, non s’aderse (non si erse, non si sollevò) in alto. Me- 
rita d’ esser qui riferita U solenne scorbaccbiatiira , che fa al 
Venturi il Rosa Morando. Non a’ ode/ro (chiosa il Venturi ) 
*MM» aderì alle cose del cielo. Pare che Li .rpfolar costruzio- 

(a) Vedi Cìdou. Partic, &S. i5. (t) L,o stesso 6i, 0. (c) Ciaou. 

de* verbi c, 6. (d) Gemi. Uh, xvm Vedi Mftstrofini Teeriik 
e Proipelto de\'erhi ttaìiani \rrUo potere n. 
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ne richiederebbe ^ che tfuelt adtnc con ietroppiatura maggiore 
da addrizzare venisse non da aderire ; ma perchè questo ader- 
se h passa affatto sotto silenzio la Crusca, nè altri v è, che 
in questo ci faccia lume , non so a che risolvermi, < e qui mi 
fermo. ^ ' ' 

Oh difficoltà insuperabile (esclama il Rom) di <fuesto ader- 
te ì oh infernale oscurità! oh tenebre insflenetrujMli ! Disperan- 
ti del successo .buxioao gli spositori: non ne fa parola la Cru- 
sca ; e il povero comentalore non ha chi, gli faccia lume , e 
non sa a che risolversi. Avrebbe mai il Ucenzioto Dante fatto 
aderse dal verbo aderire , benché fàccia hel passato aderì i o 
dal verbo addrizzare , benché faccia addriziò nel passato ? 
La stroppiatura sarebbe grande, non però maravigliosa in* co- 
stui , che ricusò ogni freno di grammatica , e fu si solenne 
stroppiator di vocaboli. Ma Dio .immortale , è egli possibile, 
che il comentatore non si sia rioohlàto del verbo adergere ? 
L egli possibile chpidu.un comentatore di Dante , che gtiifa 
talora del critico e del maestro, non si sia saputo ridur Y ader> 
te alla sua radice? .Adergere nella Crusca a lettere majosoolc 
vien registrato , e aulorizzato con questo ver» stessissimo j, e 
con nn passo d' Albertano da Brescia ; adergere vien irgisfra'‘ 
to nell’ Ind&ce del Signor Volpi , e si spond sollevare e driz* 
zare. Questo verbo c fatto come presso i Latini adamoTe adet* 
rare e simili. Nello stesso modo adunare nel verso loo.’di 
questo canto medesimo 

• Intra Siestri , : e Chiaveri s’ adima. ' 

O superbissimo ingegno umano , che stendi talora sì .nudaci -vo- 
li, a che miserabili errori se’ tu soggetto 1. .... ' 

. Cortese kggihu' mip , se \l’ invettiva tii- sembra contro del 
Venturi troppa , dividila tu , c fanne porle a quelli ^ che in 
Firenze parecchi anni dopo stampate le dottis.sime osservazioni 
del Rosa Morando, hanno ristampata la divina commedia coU 
le chiose del Veaturi, senza veruno aTvertimento. * È curiosa 
la lezione , /òsso , in vece di fitto, che chiaramente hanno i 
Codd. Vat. d Chig.^N. E. . i,- • . . • ' - ' 

“ rao. Merse per nbhassh , n ffhridò. ' ~ ^ 
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lai. A ciascun bene , intendi , bene vere. 

laa. Onde operar perdisi. O perdisi sta in vece di si per- 
di , e sarà f>er sincope detto in vece di perdessi', o sta- in luo- 
IP di si perde , in tempo presente, e sarà per diastole aUtinga* 
ta coll’ accento la seconda sillaba. Riguardo ]xn al senso : es- 
sendo Tamoc del bene , della virtù , che ne fa operare virtuo- 
samente, vicn^di omsegtienza che, spegnendo^ dall' avarìzia 
nell’ umno t amore a cùsscun bene , debba perdersi , cessare 
in lui ogni buona opera. 

123 . Stretti, dee valere impediti. 

124. Ne' piedi, e nelle man legati ee. : resi affatto inopenwì 
in pena dell’ inettitudine al ben lare cagionata loro dai legami 
dell’ avarizia. 1 

125 . Giusto sire, Iddio. 

* Sospesi, il cod. Chig. ff, E. 

127. Io m' era inginocchiiao , come si fa a parlare col Papa. 

< 128. 129. Jf«c co/r’ io ee.i ma ÌRcominciando io cosi inginoc- 
chbto a parlare, ed accorgendosi ^li (pel solo ascoltare avvi- 
cinata la mia vece a lui , non per ved«e , perocebà avendo 
quell’ onilM« le facce affisse ai suolo (a) j non potevano vede- 
re) (feir atto mio riverenziale. — com'C cominciai, ed ei leggo- 
no r edizioni diverse dalia Nidob. ( * che ha incominciai ed 
el. N. E. ). 

' i 3 o. Ti torse , ti piegò. 

i 32 . Mia coscienza dritto mi rimorse, così la Midob. ,‘e vai 
quanto La mia coscienza rettamente , giustamente mi diede 
stimolo a questo doveroso atto. L’ altre edizioni ledono Mia 
coscienza dritta mi ec. : ma è bene che astengasi il Poeta dal 
inilantar giusta la propria coscienza. * Dritta , sottintendi in. 
questa parte, in quest' atto. Così egregiamente il Biagioli. Per- 
ché noi ^restituiamo volentieri 1' antica lezione, che si conforta, 
anche: coir autorità de’ oodd. Vat. e Chig. N. £. 

*i i 33 . Drizza le gambe , levati su ec. il Cod. Val. N. E. 
. i 34 - i 35 . Non errar, conservo sono teco ec. * Abbiamo 
creduto di andar d’accordo colla comune nella parola conterà 

(a) Vani jm. a tiS. e aan. 
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vo tralasciando il che servo letto sulla Nidob. dal P.^ lombar- 
di. Conservus dice il sagro testo , conservo con gli altri, leg- 
gono i CoD. Vat. Cliig. Caet. Nè conservo teco può intendersi 
pleonasmo nella nostra lingua; poiché gli eleganti scrittori ri- 
dondano di esempi di simil fatta specialmente nel con teco ec. 
N. E. Piglia queste parole dall’ Apocalisse , dove è scritto, che 
inginocchiandosi Giovanni Evangelista a’ piedi dell’angelo, ri- 
cusò l’angelo tal onore dicendo : f^ide ne Jèceris , conservus 
tuus sum et fratrum tuorum (a). Lardino. 

i 36 . 137. | 38 . •S’e mas ec. Evangelico tuono , per Evange- 
lico parlare — JSeque nubent : due parole della risposta ,làtU 
da Gesù Cmto ai Sadducei per trarli dell’ errore in cui erano, 
che anche nell’altra vita fossero matrimoni (A): e supponendo 
Dante essere qui in terra il sommo Pontctìce sposo deHa' cbie* 
sa , c perciò anche di Martino IV dicendo , che , 

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia, (c) - - v } i 
stende tacitamente il parlar di Gesù Cristo contro de' Sadducei 
a dichiarare sciolto nell’ altra vita questo medesimo sposalizio 
tia il Sommo Pontefice , c la chiesa. i> • 1 • '‘l t* 

i 4 o. Stanza per dimora, detta d^li altri Italiam scrittori. 
Vedi il Vocabolario della Cr. — * Purgar invece di pianger 
ha il Cod. Antald. N. £. — disagia , propriamente varlrcldiC 
scomoda , ma qui vale impedisce. 1 

i 4 i- Maturo , accelero. Vedi la nota ai versi 91. c 90. — > 
do che tu dicesti, dò, che tu intendesti dicendo (nel citato 
verso 90. ) Quel sanza ’l quale a Pio tornar non puoi , la 
soddisfazione cioè alla divina giustizi. . 

1^1. Alagim, de’ Conti Fieschi di Genova , nijiote di Papa 
Adriano V. , maritata , come alcuni scrivono , al Marchese 
Marcello Malcspini. Volpi. , 

143. T 44 < Buona dà se , purché ec.: buona e da Itene p*r 
se pur che il cattivo esempio della sua famiglia non le faccia 
cangiar natura , e di buoha , malvagia diventane. Dlhicllo. 

140. E questa sola ec. quasi dica : di congiunti a’ quali tu 
possa , giusta l’ esibizione tua {d) raocomandarmi , non ho che 
questa sola nipote. * Pi là tn è rimasa, il cod. Vat. N. E. 

Cap. 19. V. (b) Mare, i%. r. ti. (c) Pur(. «»ir *». {d) \rrt. 9Ì. 96. 


Digitized by Google 



I 


}. 

I 
1 . 





ì 


il 


f 






PURGATORIO 

^ ^xxxij-n. 

• I ' ^ « . 

CANTO XX. 

»i • f . • • ■__« 

• . . > 

'•■ ' ARGOMENTO. 

Diiuo.tr» il RoeU, che seguitando il cammino, dopo* alcuni esempi rac- 
contati da Ugo Ciapetta , di povertà, di liberalità , e d’ avarili» che 
, ai purga in questo girone, eenti tremare il monte; onde le anime tul- 
_ .u pi misero a cantar gUrìA » Dio. ì 

I V.JOIITHA miglor Tole*r voler mal pugna ‘ ’ ' ' 

'• > Onde 'contea ’! piacer mìo , per piacerli', 

'* Xrasri dell'acqua non sazia la spugna. 

4 Mossimi, c’I duca mio si mosse per li ‘ ‘ ‘ ‘ 

• Luoghi Spediti, pur lungo la roccia , ' 

- • t Come si va per mòro stretto a’ merli : 

J Ché la gente , che fcRidc a' goccia a goccia * 

Per gli occhi ’l mal che tutto ’l mondo occupa , 

- - Dall altra parte itf fuor troppo s' approccia. 

IO Maladetta sie tu , antica lupa , 

k. 1 Che più che tutte l’ altre bestie hai preda, 

Per la tua fame senza fine cupa ! ’ • 

«5 O ciel, nel suo girar par che si creda • > ■ 

> ' Le coiidizion di quaggiù trasmutarsi , 

Quando verrà per cui questa disceda 
»G- Noi'andavam co’ passi lenti c scarsi ; • • 

Ed io attento all’ ombre, ch’io scntia ' > • . - 

, -■ Pietosamente piangere e lagnarsi ; ■ ‘ ' 

tg E per ventura udi' ; dolce Maria ; >5 . . • 

• Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 

Come fa donna che ’n partorir sia. 
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2Q É seguilar : povera fpsti tanto , i 

Quanto veder si può per quell' ospiiio , 

' Ove sponcsli '1 tuo portato santo. 
a 5 Seguentemente intesi o buon Fabbrizio , 

Con povertà volesti anzi ■ virtude , ... 

Che gi’an ricchezza posseder con vizio. 
a 8 Queste parole .m’eran sì piaciute, . . , i _ ' 

Ch’io mi traui olM’«.pcr aver contezzp 
Di quello spirto onde parean, venuta- • • • 

3 i Esso parlava ancor della larghezza . ■ - ' 

Che fece Niccolao alle pulcelle, i ; ■ 

Per condurre ad onor lor i giovinezza. 1 . _ ■ 

34 O anima , che tanto, ben fayelle,, . . . ■ . ■ - ' • 

Dimmi chi fosti, dis?» , ;C. perchè sola .. . ■ » 

Tu queste degOP lotlc rinnoyclle. , , ; ,1 

37 Non fia senza, mercè, la .tua parola , . „ . > 

S’ io ritorno, a' compier ilo caminin cpi,to ,, . 

Di quella vita , ch’ai Jterininc. yola., ,,, j 
40 Ed egli.' io ti _^rò,^.non j)cr conforto, , ,,.rvi 

‘ Ch’ io attenda jSi là , ma perchè tanta, 

Grazia in te luce prima che sic morto-, 

43 Io fui radice della rodila jùanta ^ ■ .1 

Che la terra cristiana tutto aduggia j , , 

Si che buon frutto, rgdo.se nc schianto. , _ ... i 

46 Ma se Doagio, Guapto, EiUa,,,c Bruggia ? 

Po tesser ,, tosto rie saria vendetta; _ -, .. [ 

Ed io la chù,-gg9 ,a,Iui che tutto, giugs^-.,. u - .i i 
49 Chiamato fui di là, F[go CiapeUa s , . -i .n’n.'t < H 

Di me son nati i Filippi c i Luigi, 

Per cui noVcllamcntc è Francia retta. , . , ; 

FigUuol fui d’ un bcpcajo di Parigi.. 

Quando li regi antichi vcnncr.merio ^ ' 

Tutti , fuor eh’ un .^rcndulo in poiini bigi., ; 

55 Trovàmi stretto nelle mani il freno < ■ ; 

Del governo del regno, e tonto pq^a 
Di nuovo acquisto* c si d’ amici pieno, 
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58 Cli’ all» corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fu , daP quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

61 Mentre che la gran dote provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna , 

Poco valea, ma par non face» male. 

64 Lì cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda, '' ' 

Ponti e Mormandia prese c Gaascogna. ■ ' 

67 Carlo venne in Itaha, e , per ammenda , ’ 

Vittima fe' di Curradino , e poi *' '' 

Ripinse al del Tommaso^ per ammenda. '* 
70 Tempo vegg' io , non mdto dopo ancoi , 

Che tragge un’ altro Cario fuòr di Franda 
Per far conoscer meglio e se c i snoi. 

73 Senz’ arme n’ esce, e solo con la landa ' " 

Con la qual giostrò Giuda; e quella pontai ' 
Si, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la panda 
76 Quindi non terra, ma peccato od onta " 
Guadagnerà, per se tanto piò grave. 

Quanto ]:dù lieve simil dànfio conta 
79 L’altro che già usd , preso di nave , 

V(^o vender sua figlia, c patteggiarne 
Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 

8a O avarizia , che puoi tu più farne ,' ' '' 

Poi c’ hai il sangue mio a te si tratto , 

Che non si cura della propria' carne ? 

85 Perché men paja il mal futuro c’i fatto. 

Veggio in Alagna entrar lo fi)!>rdaliso , 

E nel vicario suo Cristo esser catto. ‘ 

88 Veggiolo un'altra volta esser deriso. 

Veggio rinnoveUar 1’ aceto ‘ e felc , 

E tra vivi ladroni essere andso. 

91 Veggio ’l nuovo Pilato si crudele, ' ' 

Che dò noi sazia, m» , senza decreto, ' 

Porta nel tempo le cupide vde. 
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94 0 signor mio , quando sarò io liuto 
A veder la vendetta , che , nascosa , 

Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto ? 

97 Ciò eh’ io dicea di quell’ unica sposa 
Dello Spirito Santo , c che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa ; 
loo Tant’ é disposto a tutte nostre prece , 

Quanto ’l dì dura : ma quando s’annotta, 
Contrario suon prende mo in quella vece. 
io3 Noi ripetiam Pigmalione allotta , 

Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta ; 
io6 E la miseria dell’ avaro Mida, 

Che segui alla sua dimanda ingorda , 

Per la qual sempre oonvien che si rida. 

109 Del folk Acàm ciascun poi si ricorda , 

Come furò k spoglie , si che l’ ira 
Di Giosuè qui par eh’ ancor lo morda. 

113 Indi accusiam col marito SaGra ; 

Lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro} 

Ed in inlàmia tutto ’l monte gira 
iiS Polincstor ch’ancise Polidoro; 

DlGmamente d si grida : o Crasso, 

Dild, che ’l sai , di che sapore è l’oro. 

118 Talor parlìam F un alto , e l’altro basso-,, 
Secondo l’alkzion eh’ a dir d sprona 
Ora a maggior ed ora a minor passo. > 
131 Però al ben , che’l di d si ragiona , 

Dianzi non cr’ io sol ; ma qui da plesso 
Non alzava la voce altra persona. 

134 Noi eravàm partiti già da esso, 

E hrigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n’ era permesso ; 

137 Quand’io senti’ , come cosa che cada , 

Tremar lo monte ; onde mi prese un gielo , 
Qual prender suol colui eh’ a morte vada. 


4 


Digilized by Google 



' i; 


I 1 


t ■; 



I 


i ■ ■ 



i 


t 

6.1 P U R G A T O r‘ 1 O ’ 

i 3 u Certo uoii si scxitca sì forte Dclo , 

Pria che Latona in lei facesse ’l nido 
A partorir li due occhi del ciclo. 
i 33 Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal , che ’l maestro inver di me si feo , 
Dicendo : non dubbiar , nlcntr’ io ti guido. 
i 36 Gloria in excelsis , tutti, Deo , 

Dicoan , per quel eh’ io da vicin compresi , 
Ondc’ntender lo grido si potro. 
iSg Moi ci restammo immobili -e sospesi. 

Come i pastor che piima udir quel canto. 
Fin chc’l tremar cessò , ed ei òompicsi. 
i\i Poi ripigliammo nostro canirain santo, 

Guardando P ombre che giacedn per terra 
Tornate già in su l’usato pianto. 

145 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe’ desideroso di sapere , 

Se la noeraoria mia in ciò non' erra , 

148 Quanto pareami allor pensando avere j 
Nè per la fretta dimandare cr’ oso , 

Nè per me li potea cosa vedere; 

Cosi m’ andava timido c pensoso. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XX. 


I. a. 3. entra miglior te. Tra due voleri, osia desideri 
contrari vincendo sempre il migliore , cioè il più premuroso , 
avvenne quindi eh’ essendo in Dante più premuroso il deside- 
rio di compiacere Adriano, che comandato aveva lui di partir- 
sene , di quello fosse il desiderio di compiacere se medesimo 
col proseguire ad interrogarlo d’altre cose, si parti perciò col- 
la spugna non ben sozia d acqua , colla brama di sapere non 
del tutto soddisfatta. 

4> 5. Mossimi ec. : O per sinchisi trasportasi la particella 
pur dal primo nel secondo verso del terzetto, a far senso: mi 
mossi , e si mosse pure il duca mio ec . , ovvero per ellissi ; 
per li luoghi spediti pur lungo la roccia vale quanto per i 
luoghi voti lasciati da quelle distese anime pur , solamente , 
lungo la roccia , in vicinanza cioè della soprastante ripa , oc 
cupando le anime l’altra parte della strada verso il vano; co- 
me dirà nel seguente terzetto. 

6. Come si va ec. come si cammina su i muri , che nelle 
rocche formano un viottolo stretto , contiguo ai merli. 

q. 8. Che la ec. In vece di dire, che a goccia a goccia ver- 
sando lagrime purgavano quelle anime il mal dell’ avarìzia , di 
ce per bellissima metonimia che fondevano, versavano, caccia, 
vano fuorì di se a goccia a goccia l’avarizia stessa. Di fondere 
al senso di versare o spargere ec . , uniformemente a quello 
a cui s’estende il Latino fundere , vedine altrì esempj nel Vo- 
cabolario della Crusca. — * Per gli occhi il eluol, il cod. CJiig 
N. E. — ^ Occùda coll’ accento nella penultima , rima sforzata 
(rimprovera il Venturi); come sopra ("v. quella dei due 
monosillabi per li nella fine del verso , più del bisogno imita- 
la dall' Ariosto, A diie però _occiìpa in vece d' occupa non si 
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h.i .1 fiire maggiore :>forzo di qurlk> CacciaM comunemcnlc da 
tutti gl' IlaLani poeti ilei dire umile in vece d’ umile : nè un 
discreto uso della diastole fu da veruno mai condannato. Che 
poi imitasse I’ Anosto alcuna licenza di Dante , ciò torna in 
maggior discredito della sofisticheria. 

9 . DalV altra ec. Ne dà in certo modo a capire che voien* 
tieri essi poeti per rispetto a quelle anime scelta avrebbero la 
parte meu nobile, della strada , quella cioè verso il vano del 
monte} ma che quelle anime tanto ù appressavano al vano (in 
ga.stigo fórse inteudendo del vano loro piacere nelle terrene rie* 
chezzc ,) che non lasciavano di là 'strada da camminare. Ap~ 
procciare per accostarsi adopralo il Poeta anche Irf. xxiii. 
48. , c dee, com’ivi sì dice, esser tolto dal Francese approcher. 

IO. Sie per sii (a) — antica lupa appella 1’ avarìzia ; lupa 
per le cagioni già dette , Irf. 49< » antica perocché stata 
sempre al inondo. 

la. Senza fine cupaf vale lo stesso che profonda senza fi- 
ne^ o senza fondo. E per capire come stia bene applicato alla 
faine un tal aggiunto, basta avvertire, che l' aggettivo sfondo^ 
lato , elle propriamente vale senza Jòtuìo , traspmiasi da* To- 
scani scrittori a significare insaziabile (b). 

i3. 14 . O del nel cui girar ec. Accenna l'opinione rim- 
proverata agli uomini da Maico Lombardo nel xyi di questa 
cantica o. &j. c srgg. 

yd, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo , si come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

i5. Per cui , ellissi, in vece di guello per cui’, e dovrebbe 
Siitcuderc quel medesimo , che sotto jl nome di veltro intese 
nel t dcirisr. v. 101 , cioè Can grande della Scala — disceda, 
in grazia della rima , per se ne parta , dal Latino verbo <A- 
teedere. 

ai. In partorir, nelle acerbe doglie del parto. Vertcri. 

?3. a4- Quell' ospizio , intende il presepio , la capanna <fi 

(«) Vrdi MctroSni Ti-ori.i e Prosprllo de’ verbi Ilaliiiiii «otto il ver- 
' ho mele a. i-. (/•) Vedi il Vocabolario della Cr. alla voce sjonilcltitc. 
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ietìvnaae — spouesu, yak defonesù, così anche Ibf. %ir i3a. 
— portato , lo stesso che parto. Vedi il Vocabolario deHa Crusca. 

a5. Fabrizio , consolo , e capitano de’Romani oontra i San- 
niti , e centra il Re Pirro. Costui fu di sommo valore , e ne- 
micissimo dell’avarìzia , cosicché elesse di vivere poveramente, 
c ricusò la pecunia ofièrtagli dal detto Re per corromperlo. 
Volpi. 

3o. Partan la Nidobeatina, ed altre antiche edizioni; parèn 
redizioni della Cr. e le seguaci moderne (a): * e il G>d. VaL 
N. E. , 

3z. 33. Della larghezza ec. della cortesia e liberalità , che 
a. Kiccolao (Vescovo di Mira, e non di Bari , cotae dice il 
Volpi , ingannato dall’ appellarsi volgarmente r. Niccolo di 
Bari, per essersi a .questa città trasferita, la di lui sacra spo- 
glia ), usò con quelle tre palle d’ oro , con le quali si dipinge 
(benché alcuni dicano, che furon saccfaétli di danari) a quel- 
le tre pulzelle , che il padre ^verissimo era costretto a lasciar 
mal capitare; ma da questo santo ajutato le maritò onestamen- 
te. * Nicolò , il Cgd. Cbig. N. E. 

36. Lode e lodi nel plural numero , come loda e lode nei 
singolare. 

38. «V io ritorni , i Codd. Vat. e Cbig. N. E. — Compier. 
Di compiere coll'accento sulla penultima sillaba , ad imitazio- 
ne dèi Latino compiere , vedine accennati 'esempj anche d' al- 
tri scrittori. Mastrofini Teoria e Prospetto de’ verbi Italiani (à). 

39 . Di quella vita che ec. della mortai vita. 

40 . 4^* Non per conforto , ch’io attenda di Hi. Il Vcl- 
lutello e Daniello non fanno qui altro che ridirci, che non at- 
tendeva Ugo di qua conforto , il perché non lo cercano. II 
Laudino , se^ito dal Venturì , chiosa che pel con forto , che 
elice Ugo Ciapetta di non attendere dal mondo nostro , inten- 
dasi di conforto di fama , e non già di orazioni. Osservando 
io però da un canto essere questa esibizione , che fa Dante ad 
Ugo, simile affatto alle esibizioni fin qui fatte dal medesimo, 

(fi) Vedi la uoca ol xii tlelT Tnf. t’* 1^. (^) Sotto il vrrbo 

re n. v. 

D.iktb T, ll~. 
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e ad i\driano l'upa , e a tutte quelle purganti anime con le 
quali parlò ; ed essere cotali esibizioni state sempre intese di 
ajuto d'orazioni , e non mai di conforto di faina : e dall'altro 
canto riflettendo che non fanno inai da altri quelle anime chie- 
dere ajuto di orazioni fuor che da’ loro congiunti (a) .* per que- 
sti motivi pare a me piuttosto , che sia questo un de’ più aspri 
motteggi contro i discendenti d’Ugo, (per cagion massime del 
danno a se ed a’ suoi compartitanti Bianchi recato da Carlo di 
Valois) facendo ad Ugo supporre i discendenti sudi diversi da 
quelli, che devono essere gfintercessori per le purganti anime: 
J)a (fuei ^ cioè, vh’ hanno al voler buona radice (li). — Gra- 
zia, di veder questi luoghi — in te luce, per in te si mostra. 

44 * radLe ec. fui principio della stirpe nuova 

(della terza ora regnante stiqie) de’ Re di Francia; la quale 
chiama mala pianta , jierchè vuol dimostrare , che In quella 
schiatta furono molti cattivi Re. Lamdino — Che la terra cri- 
stiana tutta aduggia. Uggia , ond’ c ’l verbo aduggiare , è 
(chiosa il medesimo Landino) ombra, la quale nuoce. Adug- 
giare adunque cotal pianta tutta la cristiana terra, vale quan- 
to apportar essa colla stesa sua potenza cattiv’ ombra , cattivo 
influsso , a tutti la cristianità. 

■ 4 |>* schianta , per se ne stacca , se ne coglie. 

4G. 47> Doagio, Guanto ec. Nomina alcune delle principali 
città Fiaminghe per la Fiandra tutta , occupata parte con la 
forza, e parte con fahe lusinghe dal Re di Francia FÌlipjX} il 
Bello nell’anno laQQ- (c). Doagio (detto dai Latini Duacum, 
oggi Dovai) , e Guanto ( Gand J scrive pur Gio. Villani (d) 
— * Doagio Lilla Guanto e Bruggia , hatmo i codd. Chig'. 
e Antald. , e l' illustre possesicre di quest’ultimo osserva: Co- 
si geograficamente trova situale queste città chi di Francia 
va nelle Fiandre. N. E, — Tosto ne. saria vendetta. La ven- 
detta , cioè la sanguinosa cacciata de’ Francesi dalla F>andr.i 

(ti) Cofk , pfr cagiun d'esempio neU' vili di questa caulica v. 71 . cerca 
^kaoVircooti ajuto dalla figlia Glovanua: cosi nel xiii della stessa cnu* 
tica V, i5o, raccomandati Sapta d'essere ricordata a tuoi propintfui ec. 

(^) Purjr. XI 55. Yrdtqnelia nota, (c) Wdi tra pii altri Giovan Vil- 
lani lihf 6 . cap. 3'j. J.il». 3, mp. ig, rd altrove. 
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era giA successa quando scriveva Dante queste cose ; e la spe- 
ranza, di fresco riaccennata nel i5. in Can Grande , n* è 
una delle cento riprove : 'imperocché non poteva , coni' è det- 
to Ihf. I. loi, entrar Dante ragionevolmente in tale speranza 
se non verso il i3i8. , e la cacciata de’ Francesi. dalla Fiandra 
avvenne , dice Gio. Villani , addi ai. di marzo , li. anni di 
Cristo i3oa (a). Fingendo però Dante , come altrove spesso è 
stato avvisato questo suo viaggio all’ altro mondo nel i3oo , 
non poteva questa vendetta se non fare desiderata , c pregata. 

JSe favian vendetta legge il Daniello. 

48 . Clieggio , non da chiedere ma da chedere , verbo ado* 
prato da altri antichi scrittori {b) — a lui , che tutto giuggia 
al supremo ed universal gmdice , Iddio. Giuggiare per giudi- 
care crede il Bembo ebe prendesse Dante dal Provenzale idio- 
ma (c). Del giudizio del Bembo in materia di Provenzale poco 
fidasi il Venturi; c ne allega per ì 'stimonio il Castelvetro. Ma 
se non tolse Dante giUggiare dai Provenzali , dee certamente 
averlo tolto dai Francesi, che per giudicare dicono juger , e 
pronunziano la j consonante con molta somiglianza alla g no- 
stra.^ O |)erò da'Fraucesi, o Provenzali si togliesse Dante que* 
sto verbo, poco importa; se il potè, per arricchire la nascen- 
te Italiana favella , lodevòlrticnte togliere : ne si può scnt' ira 
udire dal Venturi , clic fosse vi Dante preso per à colio dulia 
rima. 

4y. Chiamato fui di là Ugo Ciapetta. Bisogna avvertire, che 
per quest’ Ugo Cia/jetta non intende Dante Ugo Ciapetta , o 
Capeio il primo de’ Re Capetingi ; ma il di lui padre , detto 
da altri Ugo Magno , Duca di Francia , e Conte Parigi- 
no (d): altrimenti mal farebbe da quest’Ugo dirsi v. 58. esegg. * 
Chi alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Il Vellutello dalle croniche scritte da Ruberto Giacquino , 

« Sigisberto , e Vincenti Bauvais , e da Niccoletto Gilles , 

(a) Lib. 8. cap. 56. (6) \tdi la uola Inferno xv. itn. (c) Pro*, i. 
XI. (rf) Ve4i per camion d' esempi» stemma Uuif'nis Cnfcti 
ni Petavio Ì(at, tfmf. 


Digitized by Google 



68 


AurjroTÀziONi 


tutù Fmnzesi , riferisce chf: , dopo il Re di Francia Cariò 
Grasso, fu coronato Re Bude Conte di Parigi, figliuolo di 
Ruberto Conte d Angiers , e fratello di Riccardo Duca di 
Jìnrgagna , e di Ruberto Duca d Acquitanià , che fu padre 
del Magno Ugo Ciapetta Conte di Parigi , padre del Re 
Ugo Ciapetta. 

Il Venturi nondimeno, il quale, per criticare a ^csto pas- 
an il ‘Landino ed il Volpi , ci rimanda al comento del Velia- 
tcllo, come se questi dal Vellutello citati non confermassero la 
distinzione de' due Ughi , rimane nella supposizione , che uno 
solo sia statò l'Ugo Ciapetta, e ci aggiunge, che gV istorici di- 
cono comunemente, eh’ ei fece elegger Re se stesso (a). 

5 o. 5 i. / Filippi e ( Luigi, per cui ec. Parla a questo mor 
do , perocché dalla morte d’Enrico I del 1060 'fino al tempo 
di Dante non erano stati Re di Francia che Filippi , c Luigi. 
'* Francia è retta, U Cod. y\iituld. N. E, ' 

5 a, Fìgliuol fui ec. Ugo Ciapetta detto il Magno è che fa- 
vella, come si c detto al r. /fg. Il padre di lui , per le croni- 
che poco anzi dal Vellutello riportate, fu Roberto Duca d’Ac- 
qiiitanin ; e lo stesso affermando anche altri storici (fi) v’ aggiun- 
gono per avolo altro Roberto Duca di Francia , sojxannomàto 
il f I te. O adunque quelle medesime viete croniche, nelle quali 
dicono Gio. Villani (c) e’I Landino di aver letto simile stra- 
volgimento di genealogia , hanno incontrato il genio del nostro 
Poita ^isjxrato, coni’ è detto, contro della xasa di Francia, 
ovvero coir autore delle note a questo poema nell’ edizion di 
Lione iS^i si dovrà intendere appiellnto il padre d' Ugb bec- 
caio , macellaio , metaforica mente ; per aver ^esso cioè fatto la- 
vorar molto il carnefice a punizione de’ malviventi : perchè 
(sono parole dell’ autore ) in Francia quando n fa giustizia 
di moltitudine di gente ^ , si suol dire il s' est faict une gran- 
de louchere , che vuol dire s’ è fatto una grande beccherìa. 
Il prefato autoie supponendo che Ugo il primo de’ Re Capetin- 
gi sia colui che qui favella, ascrive cotal rigore di giustizia ai 

(n) Vedi la di Ini nota ni t», e (^) Vedi*! precitato 

Iftigonis Crtpeti» (r^ Cronithe cap. 4* 
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{>aclre di lui Ugo Magno. Chi però ha per buona qtiesla inter- 
pretazione, ed intende con noi che sia il medesimo Ugo Magno 
che parli, potrà ascrìvere lo stesso rigore al sopraminentovato 
padre di lui Roberto. * Noi aggitingercraò che il Sig. Cavalie- 
re Artaud. (a) conviene, che desso fosse Ugo Magno, il quale 
facca gran giustizia de’ rei rì|X)rtandosi al qui sopra citato dit- 
terio di sua nazione. Vero si è però, che da questa densa cor- 
tina che la stòria sembra abbia temuto di squarciare, può agli 
acuti occhj de’ critici trasparire qualche oggetto che paja degno 
di Satira. Non essendo noi di quelli, che quasi Mitologi anti- 
chi ripcton le orìgini delle' famiglie Sovrane da Giove, e la 
nobiltà dai prodigj de falsi semidei, domanderemo col Sig. 
Portiix'lU ai nostri lettori « di grazia e forse più nobile quel- 
lo che fa macello d Uoipini , che quello che non ammazza 
che Bestie ? N. E.' 

53. al 6o. Quando li regi ec. Quanto veggo, tutte l' edizio- 
ni , che adoprano punti e virgole , pongono in fine del prece- 
dente Tcrs. 5a. una virgola, e nel fine del 54« un punto fermo. 

A me è parso di dover anzi fare tutto il contrario. Iniperoc- 
ebù quanto i due versi Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eli lin. fenduto in panni bigi non hanno di con- 
nessione col precedente Figliuol fui d un beccaio di Parigi, 
altrettanto hanno essi due versi di attaccamento a ciò che vie- 
ne loro appresso Trovìuni stretto ec. — Quando li regi anti- 
chi aenner meno : quando* fini la schiatta dei Re di Francia ^ 
Carolingi, ch’era durata circa tre secoli — Fuor che un ren- 
dalo in panni bigi } toltone uno ( chiosa il Venturi ) , che si 
era già fatto monaco, dice il F'olpi seguendo il Landino) ma 
il P'elluUllo, che tesse I illustre genealogia, vuole inteso Car- 
lo di Lorena zio paterno dell ultimo Re <f( quella stirpe, che 
à dilettava , per essere di genio molto solitario e malinconico^ 
dì aver abili di quel colore. Che sia di Ciò , certo è , che non 
si posson tener le risa nel leggere Daniello , che dice essersi 
quest’ unico rampollo di Carlo Magno reso frate dell’ordine d^ 
S. Francesco) ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo* 
dice, che questi sarà probabilmente stato S. Lodovico *, non 

(a) IioU-< du ebani xa <lu Turgat. pag. 3x3 c arg. 


Digilized by Google 



A )1 M o T A Z T • M I 

Córrendovi meno di due secoli tra ’l tempo di cui qui parla 
Dante ^ e quello in cui vissero Lodovico^ e S. l'^rancesco^. 
Dorse Dante , confondendo le istorie antiche , e rimote dai 
suoi tempi , fu seguire nella mancanza della seconda stirpe 
de’ Re Francesi Carolùigi ciò che accadde nel finir della 
prima de' Merovingi ^ quando V ultimo Re di questa ChUde- 
rigo 111 come stupido fu deposto nel "/Si. e fatto monaco. 

Se il Venturì quant’ è più arguto critico del Daniello , fosse 
stato altnltanto svegliato comcntatorc di Dante, avrebbe scoiv 
to chi potè ’l Poeta inti;nderc per quell’ un renduto in panni 
bigi , senza bisogno di dubitare che confonda egli le istorie an> 
fiche , e i Carolingi coi Merovingi. 

Il Ycllutcllo, che pur il Venturi loda, riferisce che, morto 
Lodovico ultimo Re de’ Carolingi , rimase il di lui zio paterno 
Càrlo Duca di Lorena ; e die armò validamente a pretender 
egli il regno da Ugo occupato •, ed altii storici dicono anzi , 
che il regno ottenesse; e che gli fosse poi novamente tolto (a). 
Or perchè non cluoscrcm noi , che bigi , cioè di vii colore , 
appellando Dante gli abiti da suddito per rappoiio allo splen* 
dorè del regale ammanto , dica perciò Carlo renduto in panni 
bigi in vece di dirlo della regale porpora spogliato? * Non ci 
sembra inutile di dire , che il Sig. Cavaliere Artaud loc. ciL 
non contrasta punto questa opinione. N. E. — possa di nuovo 
acquisto , dee valere quanto copia di ricchezze, novellamente 
acquistate, metonimia, rapporto al potere che le ricchezze ca- 
gionano — e sì (t amici pieno la Nidol>eatina , e più d amici 
pieno r altre edizioni * e il cod. Val. N. E. — pieno per ab- 
bondante — corona vedova , catacresi , per vacante , in pcca- 
sipn della morte di Lodovico V ultimo Re Carolingo.' — la te- 
sta per tutta la persona , giusta sineddoche , essendo la lesta 
quella parte che la corona sostiene— e/a/ quale cominciar ec. 
cbl quale discesero l’ ossa sacrate ( &rsc perchè consacrati e 
unti Re) de’ Filippi , e de’ Luigi. Vektori. Se sacrate si ha 
a intendere signifìcare lo stesso che consagrate, non v’ha dub- 

(a) Aimoifì de gest, Francor, lib. 5. cap. 43* > anche il continua* 
iore dell» cronica Eust-biana an. 987 * 
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bio che dalla reale unzione e consagrazione cosi ai)j«!lli i>ei- si- 
neddoche l’oiia in vece delle persone loro. I vituixjrj però che 
ha L’go incomincialp , ed è per seguitar a dire di cotesti suoi 
discendenti, dannomi non leggiero sospetto, che sacrate adope- 
ri qui, come altrove sacra (n) , in senso di esecrande. Tanto 
più che nelle maledizioni sono le ossa quella parte che piu si 
suol nominare. 

6i. 6a. 63. Mentre che la gran dote ec. ( * dota, i codil. 
Vat e Chig. N. E.) Fallano qui di grosso il Landino, Vcllu- 
tcllo, Venturi, e quanti mai chiosano essere Dante d’intendi- 
mento, che per essersi i discendenti d’Ugo stretti in matrimo-, 
nio con femmine delta casa di Provenza , si togliesse loro con 
tale parcnUla 1’ avito disdoro del beccaio. Domin ! Ebbe Ugo 
stesso per moglie una sorella di Ottone 1 Imperatori; (ò) ; e pri- 
ma di Luigi IX il santo Re di Francia , i Fratelli del quale 
cd esso fm-ono i primi che coda casa di Provenza s’ imparen- 
tarono, erano già scorsi quasi due secoli e mezzo, e stati otto 
Re tuUi imparentati colle maggiori case d’ Europa. ' 

Mainò , vergogna intende qui Dante in buon senso , ^r 1» 
lodevole 'erubescenza al mal oprare; nè vuole che Ugo d’altro 
ne instruisca se non del temix) , in cui la di lui discendenza 
incominciò a rompere i sacri cancelli della vcrgogqa al mal 
fare, ed a buttarsi all’ usurpazione. 

Anzi per questo motivo conviene scostarsi dal comun senso 
dei prefaU e di tutti gli espositori, che per la gran dote Pro- 
venzaU intendono l’odierna Provenza, occupata, dic(n\o, dal- 
la Francia souo il nome di dote, per due figliuole del cotUe 
Raimondo Berlinghieri di Tolosa, signore di Provenza, ma- 
ritate, unauil piedeUo S. Luigi IX, e V altra a Carlo d An- 
eib di lui fratello, che fu poscia Re di Swdia e di 

Nè ( dico io ) il Raimondo patire delle mogli de’ due prefa- 
ti principi fu di Tolosa-, nè U Provenza avuta per esse in do- 
te fu con forza dalla Francia occupata, ma spontaneamente 
dal padre loroofi’eriU; nè a tutti e due insieme i P"*»' 

cìpi fu assegnata , ma unicamente a Carlo sposo dell ultim a 

<-) Purg. «Il 4o. (/.) petav. RoHoi. Ump. pari. i. lil*. 8. cp. i«- 
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delle quattro figlie di Raimoo^k) di Provenza avendone S. Lai* 
gi in dote della sua , ricevuto non stati, ma moneta (vedi per 
tutto questp GioVan Villani Cron. lib. 6. cap. 6a , e vedi che 
Dante stcs>o nel Farad. VI 1^8. csrgg. parla afiatto convenien- 
temente a Giovan Villani ) j &c finalmente coiai Provenza , 
eK’ è r odierna , sembra avere tanta estensione da potersi dire 
gran dote. 

Il fatto che vuol qui Dante rimbrottato alla discendenza d’ Ugo 
dee , secondo me , essere l’ invasione che Filippo II fece negli 
stati di Raimondo Conte , non di Provenza , ma di Tolosa , a 
titolo di proteggere la cattolica lède contro l’eresia degli Albi- 
gesi : della quale invasione , dopo una lunga ed aspra guerra 
di ben diciassette anni , fu 1* ultimo risultato , che si sposasse 
Alfonso , al ro fratello di S. Luigi , l’ unica figlia di qual Con- 
te , e si prendesse in dote tutti i di lui stati (n). 

Sul diritto di cotale invasione esservi insórti dei dispareri 
abbastanza si può dedurre dalla lunga dissertazione stosa su di 
tal particolare dal Natale Alessandro (6) : quantunque ne giu- 
dichi esso favorevolmente a Filippo li. 

Gb stati di Raimondo di Tolosa erano veramente tali da po- 
tere convenir loro il titolo di gran dote ; imperocché attesta il 
prefato Giovanni Villani, che era il Contedi Tolosa U mag~ 
gior conte del mondo , ed avea sotto di se quattordici con- 
ti (c) ; Guglielmo Brìttone avvisa , che posse(kva questo prìn- 
ape tante città quanti giorni dell' anno (d). * Il già piò volte 
lodato Cav. Actaud riporta in succinto questa istessa opinione 
del Lombardi , né la contradice in Verona guisa. N. E. 

Rimane Solamente ad avvertire , che alla Provenza , non sì 
metteva al tempo del Poeta, come oggidì da tutti, quanto veg- 
gio « i geografi si mette, per confine dalla parte di ponente il 
fiume Rodano 1 ma che si faceva stesa moltissimo anche al di 
là dal Rodano, fino ad inchiudere o tutti, o in gran parte al- 
meno, gli stati dei prefato Raimondo. Giovan Villani dell' al- 
tro Raimondo conte di Provenza p^n-lando dice , che per reta- 

(a) PeUv. Jiutipn, témp. Patì- t. Ub. 9. cnp. ^ (è) Saec. xiii 
5. mrt. (c) Nrl 'precitato lib. 6. c»p. 9. (d) Fhilippidos lib. 8. , 
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gioju la sua PìXfvenza di qua dal Rodano (a). Non iiitfse 
egU adunque co’nxxlcrni geografi , che fosse il Rodano un ter-* ' 
mine della Provenza. Cristoforo Landino al canto Vili del Pa- 
radiso 5g. chiosa , che il Rodano divide la Prwenut , la 
cui destra parte ( cioè verso Tolosa ) s’ apftartienc al Re di 
Francia, e Ut sùnstra a quel di Puglia. Pietro di «Valle Cer- 
na!, scrittore alla nascita dell’ Albigese eresia contemjmraneo , 
parlando della venuta de’ Crocesegnati Francesi contro di Rai- 
mondo e de’ di lui popoli , venturi erant , dice , cantra Pro- 
vinciales haereticos (b). Ed il frammento storico de origine 
Regum Francorum , nella raccolta degli antichi storici della • 
Francia fatta dal Pitco, narrando il passar che fece Luigi Vili 
dall’ espugnato Avignone verso Tolosa {che secondo la moder- 
na geografia sarebbe un uscire ed allontanarsi dalla Provenza ) 

Rex inde, dice, .amoto ezercitu progreditur per Provmciam, 
et redduntur ei pac^ce civitates , furtericiae , et castra om- 
nia usque ad leucas quatuor a Tholosa. 

Marliano , nella spiegazione de’ luoghi commemorati negli 
scritti di Giulio Cesare c di Tacito , dice che nell' ambito del- 
la Provincia Gallia Rotnanorum provinciae seu metropoles 
Ebredunensis , Tolosana , et Narbotiensis prò parte include- 
bantur. Questa probabilmente sarà stata la ragione che conti- ' 
nuassero fino ai tempi di Dante ad appellarsi latinamente Pro- 
vincia, e volgarmente Provenza i medesimi riferiti looghi.' 

Ma o questa o qualsivoglia altra fbsscnc la ragione , egli è 
certo pe’iurriferiti monumenti , che Provenza ai tempi del Poe- 
ta computavansi gli stati di Raimondo di Tolosa ; e che giu- 
stamente potè il nostro Poeta accennarli sotto i termini della 
gran dote Piovenzale, * È cosa evidente, ed è non meno ma- 
nifesto l’inganno del Lombardi c di chi pensa come lui, come 
per la gran dote Provenzale , il Poeta accenna il matrimonio 
di Carlo 1 di Francia , conte d’ Angiò, fratcUo di S. Luigi col- 
la figliuola ed erede di Berengario III, conte di Provenza. L’ac- 
quisto della contea di Provenza nel iz45. fu principio alla for- 
tuna di questo Carlo, capo della prima casa' d’ Angiò. Nel 1^69 

(a) ?{el precitato liioge. (fr) Hiit. Albig-. cap. 
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fu investilo del Regno di Siciiu e di Puglia. Perde la Sicilia , 
è vero , nel 1303 , epoca del famoso vespro Siciliano ; ma si 
conservò il trono di Ka]x>Ii , che fu occupato dalla prima casa 
d’Aiigiò sino al i383, anno della morte della sventurata Gio- 
vanna di Piupoli. Adunque se non può chiamar la Provenza 
per se g>wi dote, la può dir tale pei grandi arguisti, ai quali 
essa apri la strada alla sopraddetta casa. Piauioli. N. K. — po- 
co valeci , aveva ristretto dominio e forze * Poca potea , il 
cod. Antald. N. E — ma pur , ma almeno («). 

65 . 66. .Zi cpminciò , intrudendosi negli stati di Raimon- 
do — con menzogna, sotto il pretesto d’estirpar l'eresia. — per 
ammenda , ironicamente detto qui e rijM'tuto in seguito due al- 
tre liate , quasi dica per emendare un fallo commessene un 
altro — Ponti, e Normandia prese, e Guascogna. * Questa 
è la Volgata lezione, che anche il P. L. stima doversi preferi- 
re alla Nido 1 >eatina, da lui adottata nella prima Edizione, Pon- 
ti e Norinandi prese e In Cutucagna. Vedi Esame deelb Co«- 
KBZioiii ec. dello stesso P.-L. Tomo I. p. xxix. Il Con. Cabt. 
legge come la volgala. N. E. Ponti deve intendersi la Contea 
stessa del Pouthieu regione delia bassa Picardia. Peraltro (rim'- 
brotta il Ventuià ) la Normandia fu tolta did Re Filippo II 
a Giovanni Re d IngìùltetTa , prima dell acquisto della Pro- 
venza. Varie volte , come nelle storie si può vedere , si prese- 
ro i Re- di Francia e d'Inghilterra questi ed altri stati; e tix)- 
vasi mollo adattabile al sentimento di Dante ciò che narra 
Lamberto Silvio , che al tempo del Re d’ Inghilterra Arrigo 
III (che sopravvisse a Filippo II ed all’acquisto della Proven- 
za anni parecchi assai ) (ò) furono le memorate provincie dal- 
la Francia ritenute contro la promessa data di restituirle (c). 

67. 68. 69. Carlo venne in Italia ec. Carlo Duca' d’ Angiò 
suromentovato, fratello di S. Luigi, venne in Italia ad impos- 
sessarsi del regno di Sicilia e di Puglia discacciandone non so- 


(rt) VfiU Ciuoo. PartiCs ao6. i. (h) Mori Filippo ii nel iisS. e gli 
•tati di Raimondo db l'olosa stabilirousi alla Frani'ia iu dote del x*s9» 
«d Arrigo *iif Re d* IngMlterra mori nel Vedi tra gli altri Peta> 

viu Riition, temp. patt. i* llb. 8 . cap. ai. e lib. 9 . cap. 4* • ^ Luca di 
Linda De^i’rizioiia del mondo lib. (c) Fior, Anglio, lienric. iii. 
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lamente 1 * iniquo possessore Manfredi , che colla 'morte di Cur< 
rado se n’t'ra reso padrone; ma privandone eziandio della giu- 
sta eredità e della vita Currodino figlio di Currado (a) — Vit- 
tima y*è, quasi dica sacriJicoUo alla propria cupidigia — Ri- 
pulse al del Tommaso , quasi di nuovo pinse C anima di Tom- 
maso al cielo , onde fu data ; imitando la frase dell' Ecclesia- 
ste Revertalur pulvis in terram suam , et spiritus redeat ad De- 
um qui dedit illum (li). Del medesimo intendiraento'sono anche fl. 
Daniello, ed il "Venturi- Ripignere però c ripingere avvisa il 
Vocabolario della Crusca adoprasi talvolta per seÀtplicemente 
pignere ; nè vi ha ripugnanza che sia questo Un de’ luoghi ove 
a cotal senso riitringasL Quanto poi all' istoria appartiene , è 
fama , dice il Venturi , e lo scrisse il Villani (c) ^ che questo 
Carlo per opera d’un suo medico facesse avvelenar S. Tomma- 
so d’ Aquino , mentre era in cammino per and-u-e al concilio 
di Lione; temendo che gli dovesse esser contrario. * Il Postil- 
latore del Coo. Càss. spiega, che hoc fedi timendo ne ad Po- 
patum venireL E. ' ‘ ‘ *■ ' 

70. Vegg' io la Nidoheatina , veggh! iò Y d\\Te edizioni. — an- 
coi per oggi ; vedi Ciò che s’ è detto di sopra di questa voce 
nel XIII di questa medesima cantica v. Ò2. Essendo Carlo di 
Valois, di cui enti-a qui a parlare, Venuto da Francia in Ita- 
lia nel i 3 oi (d) , bene fa pi-edire, che la di lui venuta sareb- 
be stata non molto dopo ancoi , cioè non di lungo tempo po- 
steriore a quel giorno in cui Ugo così favellava; ch’era, come 
più volte è detto , un giorno d’ aprile del 1 3 oo. 

71. Tregge (da ti cgg'ere , che trovasi dettola, luogo di 
trarre (e) ) vale qui quanto inviasi (^f)- 

72. Per far conoscer ec. per far conoscere la maligna na- 
tura sua e de’ suoi- Vbktdki. * E se e suoi , i codd. Chig. e 
Antald. N. E. 

73. 74. 75. * Senz'arme n’ esce , solo , e colla landa , bel- 
la lezione de’ Cod. VaL e Chig. N. E. — Senz’ arme ne esce 

(a) Vedi Gio. Villaai lib. 6. cap. 44- * *eXK* il) Gap. la. v. 7. (c) Ciò, 
Vinaui iib. 9. cap. ai8. (d) Gio. Villani lib. 8. cap. 4®- (e) Vedi Ma- 
■trofir.i Teoria e Prospettode’ verbi Ital. «otto il verbo Trarre num. 1. 
jy; Vedi il Vocabolario della Crmca aolta il verbo Tirare 4- 
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( intcmli , dulia J''rancia) cioè senza .esercito. Giunse (scrire 
Gio. Villani) Af esser Carlo Conte di f^alois , e fratello del 
Re di Franc'ui (Filippo il Bello) con più Conti ^ e Ritroni, 
e con 5 oo. Cnvtdieri Rraiiceschi in sua compagnia (a). Ben- 
sì adunque con grande corteggio, ma sent’ arme. E perù dice 
r autore delle Memorie per la cita di Dante , che Bonifazio 

111 Carlo di datutro e di truppe, lo inviò a Firen- 

ze (f) — ,solo con la lancia , con la (/ual giostrò Giuda : 
cioè con ti'adqBenti c frodi. VE^Tl;Ri. Promise Carlo (scrìve 
Giovan Villani (c) ) di conseivare la città in pacifico e Into- 
no stato. Ed io scrittore fui a queste cose presente. Inconta- 
nente per lui , e per tua gente fu fatto il contradio — ponto , 
spigne — Sì , eli a Fiorenza fa scoppiar Li pancia : perchè 
(chiasa il Landino) in que'tenipi la nostra Repubblica era re* 
fertissinia di molli cittadini, c disumine ricchezze: egli fu ca* 
gionc di vacuarla dell’ uno c dell’ altro per molle occisioni ed 
esilj. Diversamente il Vellutello e gli altri spositori chiosano , 
che /ù scoppiar la pancia vaglia quanto la fa di pena e do- 
lore crepare, 

56. 77. 78. Quindi non. terra ec. Vellica il soprannome 
eh’ ebbe esso Carlo di senzaterra , perchè non giunse mai a d 
impossessarsi d' alcuna regione: e reputa ciò giustamente avve- 
nutogli in gastigo delle sue male procedure — tanto più grave 
quanto più ec. perché là dove il rimorso della couscienza è 
minor del delitto , quivi si ricerca maggior punizione. Vello- 

TELLO. 

79. 80. 81. L'altro, che già uscì, l’altro Carlo, che già 
è nscho di Francia. Detto avendo di Carlo di Valois, che usci- 
rebbe di Francia , perocché non usci che del i3oi. anno con- 
secutivo a quello in cui Dante finge di aver fatto questo suo 
viaggio •, parlando ora di Carlo 11. figlio di Carlo I. Re di Si- 
cilia e Puglia , dice che già uscì ; imperocché era uscito di 
Francia pc’l riacquisto della Sicilia, vivente ancora suo padre, 
del ia8a. nell’anno stesso del Ve'spro Siciliano (d) — preso di 

(fi) Cron. lib. 8. cap. 48. (^) 10. (c) Crou Ub. e cap. precttalì* 

(d) Gio* Vili. Crou. Ub* 7. cap. 84* 
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ìiave, o la particella di per in («), e come se detto avesse pre- 
te in nave , ovvero preso di nave vai quanto tratto pri'^ionìe- 
ro di nave; cioè dalla propria nave in coi- combatteva contro 
la flotta di Ruggieri d’ Oria Ammiraglio del Re Pietro d’ Ara- 
goua (è) veggio vender ec. Lo ditto Re Carlo ciotto ( cliio-, 
aa il comento dell’ ediz. Nidob. ) ebbe una Jigliuoìa per nome 
Beatrice, la quale elli diè a Mister jizzo da Este da E,er- 
rara per moglie; e questo parentado fece per mollissima pe- 
cunia, che Mister Azzo diede a Carlo Ciotto. Errano però 
il Landino , Vellutcllo , Daniello , Volpi , e Venturi , specifi- 
cando essere il prefato Azzo il III. , imperocché fu Azzo il 
III. un buon secolo prima di Carlo U. il zoppo. Scrive Gio- 
vali Battista Giraldi di Azzo VI, eh’ essendogli morta la prima 
moglie Giovanna Orsina, ripreso per moglie, quantunque fosse 
oggimai vecchio , Beatrice figlia di Carlo Re di Napoli , dal 
quale V anno i3o5. ebbe in dote la città rf Airi (c). Il sesto 
adunque dee essere 1’ Azzo e non il terzo ; e la frase , che fa 
Daiité da Ugo adoprarsi, vegge ec. indica che, come la dota- 
zione , cosi il matrimonio tra Azzo e Beatrice seguisse poste- 
riormente all’ anno del Dantesco viaggio i3oo, e finalmente 
Tesser Azzo oggimai vecchio potè essere il motivo che per aver- 
si Beatrice in moglie ugnessc le mani al padre di lei mila nml- 
tissima pecunia. • — Lo stemma o sia arbore genealogico della 
casa d' Angiò, che s’aggiunge al Rationarium temporum del Pc- 
tavio, non ricorda tra i figli di Carlo IL questa Beatrice. Quan- 
doque bonus dormitat Homerus. * Il Posrii.. Cass. nota a que- 
sto passo, che Carlo Zotto vende ad Azzo d’Estc la soa figlia 
chiamata Beatrice prò triginta millibus Jlorenis : nella Postil- 
la del Con. Cabt. questa somma si suppone maggiore , leggen- 
dosi dedit Jiliam tutun in Uxorem Marchiani Hestensi prò 
quinquaginta millibus Jlorenorum N. E. — come fanno ì cor- 
sar la Nidobeatina', come fan li corsar Taltrc edizioni. 

8a. Oi avarizia la Nidobeatina , O avarizia T altre edizioni 
* e i codd. Vat. e Chig. che noi seguitiamo. N. E. --che puoi 

(a) Ve4i Ciiioii, Part^ 3o. 8. (A) Giu. Vili. Croi>. lìb. cap. 91, 

(f) Conif^utnri* dt-Ue coie di FrrrArft in Azio PI, 


Digitized by Google 



A9I«0TAZ10lil 


/ 

tu fc. , cbe puoi fare all' uman gcuere di peggio. luiitazione , 
dice vero il Venturi, di quell' Apostrofe Virgiliana : Quid non 
mortalia pectora cogi$ Auri sacra fames (a)! Poteva però 
quindi, e doveva il Venturi assicurarsi, che. drittamente intese 
Dante cotal Virgiliana apostrofe, e tacerne conscguentemente 
nel canto xxii. v. 4°’ questa cantica quel suo troppo a Dan- 
te ingiurioso dubbio , che intendesse a traverso tutto la sen- 
tenza ^ prendendo il saa*a fames per una virtù. Vedine ivi il 
pircbè. 

83. 8 j. Il sangue mio, i discendenti mici. — . Che non si cu- 
ra ec. cbe per tua cagione vende per fino i propri figli. 

85. Perchè men paja ec. Afiìnchc poi men barbaro ras sem- 
bri ogni altro fatto futuro e passato. 

80. Alagna appella la oggi detta Anagni ( città in Campa- 
gna di Roma ) anche Già Villani (li) ed altri antichi scritto- 
ri — Fiordaliso , gìglio , figuratamente qui per l’ insegne della 
casa di Francia. Racconta l’ anzidetto Villani , che Stefano del- 
la Colonna, allcx' che per ordine di Filippo il Bello Re di 
Fr.mcia pertossi a catturare Bonifazio Vili nel settembre del 
i33o, entrò in Alagna con tre insegne del He di Francia (d). 

• Ias Jìor d aliso, il Cod» Vat. : entrare il Jior d aliso il cod. 
Cliig. N. E. 

87 . Esser catto. Questo catto ( brontola il Venturi ) non è 
pi.iriuto alla Crusca di riporlo tra le sue voci : e forse non è ^ 
Jaliiusmo, ma viene dal verbo Toscano catturare, ed è posto 
in luogo di catturato con quàlclie licenza Dantesca. 

Catto (risponde al Venturi il sig. Rosa Morando) si trove- 
rà nella Crusca, quando si sappia ridurré alla sua radice è ca- 
pere , c al verbo capere si vedrà citato questo stesso verso del 
poeta nostro, insieme con qiielT altro di Fa/io degli Uberti tan- 
ti ne furo allora morti e catti , cioè fatti prigioni. Non men 
del predetto (c) aderire e addrizzare è giocondo e bizzarro il 
dubbio del catturare. Chi se 1’ avrebbe pensato mai ? Licenza 
Dantesca, licenza più che bestiale. 

(n) Aeneitl. iir. 56. (6) Lìb. 8. cap. 63 Net prec. luoge. 

{à) Cent. prec. v. 1|8. 
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86. Seggiolo un’altra volta, ec. essendo stato Bonifazio sfac- 
ciatamente insultato dai principati di quell' impresa , massima- 
meute dal Piogareto (compagno di Stefano della Cblonna, man- 
dato di Francia da Filippo il Bello ) , pensando con ciò di 
piacere al Re suo sovrano invelenito contra il Papa. Vbrtori. 

89. y tggio rinnovellar ec. Per t aceto e 'I fiele intende i 
disgusti , die noi pure con usitata metalbra appelliam bocconi 
amari. 

90. E tra vivi ec. Racconta il prelodato Gio Villani , che si 
altamente rimase Bonifazio pel detto affronto rammaricato, che 
tra pochi di, cioè' nel di la. del seguente ottobre (ini di vive- 
re (a). Vuole dunque intendersi che, siccome Gesù Cristo pre- 
morì, secondo narra il Vangelo, ai due ladroni seco crocifissi, 
cosi premorì Bonifazio agli usurpatori persecutori suoi. * Esse- 
re tfiiso; buona lezione del cod. Vat. N. E. 

91. Il nitóvo Piloto , appella Filippo il Bello per aver ca- 
gionato col suo comando strazj e morte al Vicario di Cristo. 

93. 93., Senza decreto , porta nel tempio le cupide vele : 
cioè le desiderose Voglie ne’ beni della chiesa ; perche converti- 
va quelli nel proprio uso , senza decreto , senza ordinazione 
della Sedia Apostolica. Vellctello. * Ma il Signor Poggiali 
nel suo comentò cre-dc che in questo passo restasse indicata la 
soppressione dal detto Re procurata nel 1807. del ricco Oidinc 
Militare de'Templarj, molti de’ quali sotto speciosi pretesti sen- 
za legai Processo furon fatti morire. Ed in fatti noi rinvenia- 
mo nel Fleiiry (ù) Storia Ecclesiastica an. i3o7- il passo scg. 
In questo frattempo il Re mandò de secretissimi ordini ai 
suoi njfficiuli per tutto il Regno di stare allestiti, bene accom- 
pagnati, c bene armati per un dato giorno ; e di aprire nel- 
la seguente notte le lettere , che loro mandava con proibizio- 
ne di aprirle avanti sotto pena della vita. Nel tempo indica- 
to aprirono le lettere, e vi tessero un ardine di prendere tut- 
ti i Templari , che potessero rinvenire , ciascuno al suo po- 
sto , il che eseguirono puntualmente ponendogli sotto buona 
custodia. Così furono i Templari nel medesimo giorno presi 

^a) prt'til..lo lun^o. (i) l.ih. 91, it‘.' 
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luua Li l’rancia , che fu il K enerdt dopo la Festa di 
ò'. Dionii’i^ giorno tredicesipto di Ottobre i 3 oj , di che tut- 
ta il Mondo ne restò meravigliato. Il Maestro Generale del- 
r Ordine fu arrostato come gli altri nella Casa dxl Testrio 
di Parigi. Ed altrove (a) : Avendo sentita Papa Clemente 
per fama comune la cattura de' Templarf, e non sapendo le 
ragioni , che vi avevano indotto il Re , ne fu afflitto e sde- 
gnato ec. Scrisse parimenti al Re una Rolla, in cui si duo- 
le, che gli avesse occupata la sua Giurisdizione Ecclesiasti- 
ca ficepdo imprigionare questi Cavalieri direttamente sogget- 
ti alla S. Sede, e nota che gli mandava due Cardinali, Be- 
rengario di Fiesole , e Stefano di Susi , perchè trattasse se- 
co loro di quest affare , e consegnasse nelle lor numi le per- 
sone e gli averi de’ Templatj ec. Vedi parimente Moreri Di» 
ction. UisL art. Templiers. , il quale soggiunge, che Filippo il 
Bello si ritenne per le spese del processo i due terzi de* loro 
beni mobili. Tale è dunque la genuina spiegazione di questo 
passo , che già con sano discernimento. arev.i indagata il eh. 
Signor Gaetano Poggiali. Il Signor Cav. Artaud nota qui in- 
fine alludendo a quanto già Dante ha detto dall* incontro di 
Ugo a questo ponto: Ce morceau est d une grande force, et 
montre la vigueur infatigable du talent du Dante ì mais c’est 
toujours [ esprit satirique qui y domine. N. E. 

95. .96. Che , nascosa , fa dolce ec. Costruzione : che na- 
scosa nel tuo segreto , ne’ tuoi secrtrti giudizi già stabilita ,fi 
dolce r ira tua , rende contenta e lieUJa tua punitiva giusti- 
zia. Questo mi pare il senso del presente passo : c troppo dal 
retto mi sembra traviare il Venturi chiosando: Fa comparire 
il tuo giusto sdegno ttvppo dolce , e indulgente , mentie sta 
lunga pezza nascosto negli aretini della tua eapienza , onde 
gli empi sempre più insolentiscono, 

97. al loz. Ciò ch'io dicea ec. Avendo Dante ad Ugo nei 
V. 35 . e 3 G. del presente canto chiesto di sapere chi esso fosse, 
e perchè solo egli cotali esempi ^ povertà e liberalità predi- 
casse , dopo di aver Ugo tìn qui parlato di sua piTsona c dei 
wioi disrendenti , volendo ora |>as$arc a soddisfar Dante liella 
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Mconda richiesta , premette , che si lodavano ivi esempi ùmili 
soUmcnte di giorno, e che di notte si predicavano in vece ga- 
stighi di cupidigia c d' avarizia. — Ciò eh' io dicea di quel- 
C unica sposa dello Spirito Santo ^ intende di Maria Vergine; 
e pone ciò che disse in primo luogo a lode di Maria Vergine , 
per tutto ciò che disse anche in lode d’ altri soggetti ■>- ti fece 
verso me volger per alcuna chiosa , ti fece volgere a me ac- 
ciocché ti spiegassi ch'io fossi, e perché solo io cotali lodi pre- 
dicassi.* .Alcuna cosa, i codd. Vat e Chig. N. E. — * Tanto 
è risposta trovasi in alcuni Mss. al dir del Canonico Dionigi 
e nel nostro Con. Càbt. Leggesi pure in quel Codice di Santa 
Croce , ora di S. Lorenzo in Firenze , tanto celebrato dai Ca- 
nonico suddetto con postille marginali di Fr. Stefano, il quale 
alla parola prece, nota cosi: preciius quas facitnus cantando 
quiùus respondent olii spiritus. Ecco poi la chiosa del Po^till. 
Cabt. (c De die canunt actus liberalitatis , et ita eis respon- 
detur , ut potei in textu de Virgine Maria , de Sanata Ni- 
calao , et de Fabrizio. Et de nocte canunt actus avaritiae , 
et cupiditaiis ad notandum , quod Uberalitas Jacit homines 
claros idea de die canuntur ejus actus , et avaritia facit 
homines obscuros , et iiìfames, ideo de nocte ec. Il cod. Vat. 
ha riposta ; il Chig. c 1 ’ Antald. risposto. Il Biagioli sostiene 
z&'sposto. Nel v. loi. leggesi Quand' el s'annotta, ne’ codd. 
Vat. c Chig. N. E. 

io 3 . 104. io 5 . Allotta, allora, ripetiamo, per gridiamo, o 
commemoriamo , Pigmalione , cui la sua voglia ghiótta del- 
t oro fece essere (intendi) traditore, e ladro, e patricida (a). . 
Traditore , e patricida , per ché ammazzò a tradimento Siebeo . 
fratello di Belo suo genitore, e marito della propria sorella Di- 
done , ladro , perché ciò commise a fine d' impossessarsi dei 
tesori del medesimo : sebbene per lestezza di Didone a colai fi- 
ne non giugnesse. Vedi Virg. Aeneid. I. 347. e segg. 

106. 107. E la miseria ec. La miseria di non avere di che 

(a) Il Lntìuo paricida giudicano alcuni ( «ppo Rob. Stefano Thef. 
linf. Lai.) detto per »Ìncope da parenticida , e patruumt a^^ufteufum , 
0mit<irK ee. esse parentvm Inco ne dice la Iffge D* s^ylut- mntrim. 

da>te r. ir . 6 
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cibarsi ; perchè il cilx) gli si tramutava in oro , dopo l' ingor- 
da, e sconsigliata domanda fatU a Bacco, di convertire in oro 
tutto ciò che toccava, Vedi Ovidio nel lib. 11. delle Trasf. 

VE^TURI. 

108. Sempre convien che sf rida,, da chi si legge o sente a 
narrare cotale avvenimento. 

109. Del, folle Acfun , fatto lapidare 4^^ Giosuè , per essersi 
centra il comandamento di Dio appropriata , e riserbata per 
se parte della preda di Gerico espugnata , e distrutta. los. 6 . 
YtKrvtiì.' Del folle Aeàm ancora si ricorda, il cod. Vat N, E. 

III. Di Giosuè la Nidobeatina. Di losuè 1’ altre edizioni. 

• — morda per rimproveri e punisca, * Di losuè qui pare anr 
for che’f morda, bella lezione del Cod. Chig. N. E. 

Il a. Col marito Anania Sadra la moglie, che ritennero, 
contea il voto fatto (o che venivano per fare ) (a) d* povertà 
( o sia di vita comune ) parte del prezzo delle vendute posscsr 
stoni , c cadderq morti al|a riprensione d‘ *• Pietro. AcL 5. 
Venturi. 

Il 3. Elidoro, Costui (ìi mandato da Sekuco Re di Siria in 
Gerusalemnac per torre i tesori del tempio -, ma , appena posto 
il piede sulla soglia di quello, gli comparve un uomo armato 
sopra un cavallo , che cpn i calci lo percuoteva ; c cosi umi- 
liato , ritornò addietro colle inani vote. a. Mac. 3. Venturi, 

11^. 1 1 5. Ed infamia ec. E ad infamia rammentasi per tut, 
to questo girone Polinestorc Re di Tracia , a cui mandato es- 
sendo da Priamo Re eli Troia il figlio Polidoro con parte dei 
regi tesori in custodia , durante il Troiano assedio , egli pe|< 
, pendersi padpone di quelle ricchezze ammazzò Peilidoro. Virg, 
Aeneid. iii. 4i^ e segg, 

116. 117. Ci si grida, o Crasso la Nidobeatina, ci si gri- 
da Crasso l’ altre edizioni. Mai-co Crasso , secondo che scrive 
Appiano Alessandrino, dovendo i Romani mover guerra a’Par-: 
ti ancora che ricchissimo fosse oltre ad eigni altro Romano, sa, 
pendo esser quei popoli abbondantissimi di tutti i lieni, c mas- 
simamente d’ oro , vinto da somma avarizia procurò d’ aver 

(fl) , Ira altri j Tiriiiu ni cap. 5. atti AposU»^. 
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quella proTiiicia ; la qual ottenuta , passò I* Eufrate. Ma i ni- 
mici , come sagacissimi , avendo inteso dell’ avara sua natura , 
finsero di fuggire lassando il paese non meno pieno d’ agnati 
che di preda ; dalla quale essendo Crasso per somma cupidità 
Bcciccato , si trovò intorniato da* nemici : ed avendo vergogno- 
samente perduto tutto l’esercito, per non venir vivo nelle ma- 
ni dei nemici si fece uccidere. Essendo poi da quelli trovab) il 
corpo suo , gli fu tagliata la testa , e posta in vaso d’ oro fon- 
duto, c fugli detto; Anrum sitùtì, aurum bile. Onde il Petr, 
E vidi Ciro più di sangue avaro. 

Che Crasso (T oro, f uno c F altro n‘ ebbe 
Tanto , che parve a ciascheduno amaro. 

Velictello — DUci la Nidbbcatina , Dicci 1’ altre edizioni * 
c il end. Vat. Dii tu che ’l sai 1’ Antald. N. E. — che ’l sai, 
perocché lo assaggiasti uUor quando il tuo capo fu iininerso 
nell’aureo fluido. 

ii8, al IQ 2 . Tttlor parHam ec. Viene ora finalmente Ugo 
a soddisfar Dante circa 1’ altro ca|io di domanda (perchè sola 
tu queste degne lode rinnovoUe ) (n) e a dirgli la ragione per 
cui cosi gli sembrasse , cioè perché altri, che le stesse cose con 
lui dicevano , parlavano con voce sommessa tal che c..;li non gli 
ascoltava. * Talor parlai" uno alto , il cod. Vat. N. E. — eh’ a 
dir ci sprona ora a maggiore ec. sopra di questa frase a mag~ 
f'ior e minor passo non trovo che facciano punto altri che il 
Landino anticamente, e modernamente il' Venturi i ambedue 
però in maniera poco, a giudizio mio, soddisfacente. Per mag- 
gior e minor passo vuole il Landino intesi maggior e minori 
esempj , cioè più o meno strepitosi ; aggiungendo che usassero 
quelle anime maggiore csrlamazione ne’ maggiori esempj , che 
ne’ minori. Oltre però altre difficoltà importerebl» questo , che 
diversi fatti t un alto , e f altro basso vociferassero simulta- 
neamente quelle anime ; ciò che confusione di quel luogo in- 
degna, e piuttosto da Inferno, cagionerebbe. A maggiore e mi- 
nor passo, a tempo di musica più , e meno veloce, chiosa il 
Ventmn. Ma che ha ella a fare la velocità del tempo cnll’ al- 

(it) \>r*. 35. € dai canlo. 
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t^T della voce ? lo ngo sono musico j ma almcQ questo so , che 
puossi a tempo veloce cantare con voce sommessa , ed a tempo 
largo con voce alta. Piuttosto adunque io intendo che, avendo 
Dante detto eh' a dir ci sprona traslativamente , in vece di 
che a dir ne eccita , prosiegua colla traslazione medesima ad 
attribuire al dire , come a più o meno spronato destriero , il 
maggiore o minor passo , in vece della maggiore o miiwrc 
ceemenza : accennaudo cosi Ugo c)ie foss’ egli spronato a dire 
da maggior aflezionc che gli altri. — al ben, phe’l dì ci si ra~ 
gionni ai buoni esem|'j di povertà c liberalità, che di giorno 
qui si rammentano. Della pai ticella ci al senso di qui vedi Ci* 
nonio (a) — dianzi poco fa. — * Di presso, il Cod. Vat N. E. 

loò. Brigavàm , ci adopravamo , ci alfaticavamo — sover- 
chiar la strada per avanzarsi nel cammino. Voi.pi. Essendo 
la strada posta di mc^zo ti'a il luogo , onde d moviamo e quel* 
Io a cui vogliamo passare, una cosa stessa con la distanza tra 
1' uno e r altro luogo , bene perdo , come in vece di avanzar- 
fi nel cammino dicesi superare (a dùtnnza , dirassi pure so- 
verchiar la strada, 

ia6. Tanto, vale con tanta velocità — al poter la Nidobea- 
tina , al poder V altre edizioni ’ c il Cod. Vat. N. E. — 
per dal VotPi. Vedine in comprova il Cinomo (li). 

* ia8. Treniare il monte, ontT ei mi prese ec., il Cod. An- 
tsld. N. E. 

i3o. i3i. \ii. Non si scotea ec. Accenna il racconto di Vir- 
gilio (r) , che Deio, isola dell' Arcipelago , tremasse una volta 
continuamente , e Ira.sportasscsi qua e là per lo mare ; e che 
cotali fenomeni vi cessassero allor che Latona parlori in quel- 
r isola i gemelli Apollo e Diana ; che, per credersi Apollo il 
Sole, e Diana la Luna, giudiziosamente appella Dante Li dqe 
occhi del cielo ; come con non minore giudizio dal nido che 
forman gli uccelli per deporvi i suoi parti, dice che Latona 
facesse in Ddo il nido, in vece di dire, che vi alloggiasse per 
partorire. 

i34. Feo per fè, e per ischivar 1' accento, e per formar la 

(•) #'arrià'. 4*^. /'arlir. 'a (•) 4ru*iti, ni. r Atr-jtii. 
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Hrba, aJopratu anche dal Casa son. 35. * li V.ou. Caet. itifé- 
ce di ùu/er di me legge inverso me N. K. 

i36. i3^. i38. Gloria in eicelsis ec. Cosiruzione. Per quel 
rh’ io compresi da viciho , dal vkin luogo , onde si potco in- 
tender lo grido , dicean tutti Gloria in excclsis fico. Gloriò 
a Dio ( chiosa il Volpi ) ne’ luoghi eccelsi, o nelle creature 
eccelse. Principiò dell inno degli angeli , nella nascita ài 
nostro Signof- Gesù Cristo. 

* i3g. Noi stavamo immobili e sospesi, i Codd.- Vai. e Chi|^. 
N. E. 

l4oi Come i pastOr ; i pastori invitati dall’angelo ad ado- 
rare il nato Redentore j i quali udirono cantarsi il detto innò 
prima, pritnieramentej la prima volta (accenna il sentirlo noi 
pure quotidianamente cantarsi nella messa) non si mossero se 
Uon dopo finito cotal canto (a). 

i4i. Il tremar, del monte su di cui stavano — ed el il det- 
to inno angelico : ed ei leggono 1* ediaioui diverse dalla Nido- 
beatina. — compiisi , per compiessi , o si compiè ; in rima. 
Vedi il Varchi nell’Ercolano , a carte ao6. Volpi.- 

143. Giacean la Nidobeatina, giacèn 1’ altre edirioni : e il 
cod. Vat N< E. 

i44- tu rasato pianto, vale Io stesso die alT usato pian- 
to, ai pianto detto nel canto precedente v. ji. e nel presente 
V. iS. Della jireposizione in su per ai vedi Cinonio (6). 

145. al i48> Con tanta guerra in luogo di cotanta guerra, 
oltre un nomero grande di mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca (c) , leggono quattro altresì della biblioteca Corsini , 
segnati a65. 6o;< 608. 609. Elezione tale sembra necessaria pel 
legamento del discorso, che non mi pare possa ordinarsi se non 
nel seguente modo. Se la memoria mia , delle passate cose . 
non erra , nulla ignoranza mi fè mai desideroso di sapere 
con guerra , con ansietà e violenza j tanta , quanta parierriì 
avere allora , pensando quale cioè piote»' esseie la cagione di 

(a) Luccg s. V. i 5 . {(*) Partic. 139. s. e 3 . (c) Vedi la taToU da* ta- 
iti in fondo dell* edixione dì Firenze iS^S. ad in fondo jnire ni tomo 
Aolln CominizBa. 
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quel tremar del monte e del vociferato inno. * A noi , aenza 
mutare dove necessità noi richiede , basta sapere che la forma 
cotanta suona appunto quanto con tanta , formata essendo dal 
congiungimento della proposizione co o con coll’ addiettivo tan- 
ta. Bucioli. Il cod. Vat. legge cotanta, — Parénti in luogo 
di pariemi leggono 1’ edizizioni diverse dalla Nidobeatina * e 
il cod. Vat. N. E. Ma vedi sopra di cotal variazione la nota 
al XIX. deiriuf. u. i6. * Il Con. Cakt. legge mi parve , ed il 
Chig. partami^ che noi per isfuggire tanto ingrati neologismi 
seguiamo. N. E. 

i49- Nè per la fretta., che (intendi) vedevo voluta da Vir- 
gilio nel camminare — dimandare er oso , corrisponde al La- 
tino ausut eram pascere , aveva coraggio di fare a Virgilio 
dimanda. 

150. Nè per me li ec. ne da me solo poteva ivi capirne al- 
cuna cagione. Cosa per clissi , invece d* alcuna cosa. 

1 5 1 . Timido , di dimandare — pensoso , alla cagione deUc 
sentite cose. 
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CANTO XXI. 


ARGOMENTO. 

^untienti ufi prfffnte fanlo., che •e^uU.iiidc Dante ii cuo via|CKÌu, incoii. 
trò r anima di Stazio ; la quale essendoti purgata » saKva al Paradi- 
so , e da lei iotende le eagioui delle cose du lui sentile. 

% 

i Xja sete naturai « che mai non sazia 

Se non con 1' acqua , onde la fcmuiinctla 
Saniarìtana dimandò la grazia, 

4 Mi travagliava, e pungcami la fretta 

Per ia’mpacciata via retro al mio duca 
£ condoleami alla giusta vendetta. 

£d ecco, si come ne scrive Luca 

Che Cristo apparve a^ duo eh’ erano ’n vi^ 

Già surto fuor della sepolcral buca , 
to Ci apparve uu’ ombra j e dietro a noi venia j 
Dappiè guaiolando la turba che giace ; 

Nc d addenuuo di ki , si parlò pria , 
i 3 Dicendo ; frati miei i Dio vi dea' pace. 

Noi d volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui ’l ceuno cb’ a ciò si confàce^ 
t& Poi cominciò : nel beato concilio 

Ti ponga in pace la verace' corte j 
Che me rilege nell’ eterno esilio, 
igt Come , diss’ egli , c parte andava forte , 

Se voi siete ombre che Dio su non degni ; 

Chi v’ ha per la sua scala tanto scotte ? 



g8 rKRG ATOKIO 

93 E ’l dottor mio - se tu riguardi i segui 

Che questi porta , e che 1 ’ angel pro 61 a , 

Ben vcxlrai che coi buon convien eh* ei regoi. 

s 5 Ma perchè lei , che di e notte fila , 

Kon gli avea tratte ancora la conoccchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila -, 

38 L’anima sua ^ eh’ è tua e mia siroochia , 
Venendo su, non )>otea venir sola, 

Però eh’ al nostro modo non adocclùa. 

3 i Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
D’ inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre quanto ’l potrà menar mia scuoia. 

34 Ma dinne , se tu sai , perchè tai crolli 

Die' dianzi ’l monte , e perchè tutti ad una 
Parver gridai^ inBno a’ suoi piè molli ? 

3 ^ Si mi die', dimandando, per la cruna 

Del DUO desio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete mcn digiuna. 

4 o Quei cominciò: cosa non è che sansa 
Ordine senta la religione 
Delia montagna , o che sia fuor d‘ usanza. 

43 Libero è qui da ogni alterazione ; 

Di quel che’l ckl da se in se riceve 
Esserci puote, e non d'altro , cagione. 

46 Perchè non pioggia , non grando ‘, non neve , 
Non rugiada , non brina più su cade , 

Che la scaletta dei tre gradi breve. 

49 Nuvole spesse non pajon nè rade , 

Nè corruscar , nè figlia di Taumante 
Che di là cangia sovente contrade. 

Sa Secco vapor non sorge più avante 

Ch’ al sommo dei tre gradi , ch’io parlai , 
Dove ha ’l vicario di Pietro le piante. 

55 Trema forse più giù poco od assai -, 

Ma per vento che’n terra si nasconda, 

Non su come , quassù non tremò maiv 
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S 8 Trcnaci quando alcuna anima monda 

Si sente , à die ait^a , o che si muori 
Per salir su , e tal grido seconda. 

6 i Delia mondizia il sol rolcr fa prora , 

Che, tutto libero a mutar convento , 

L'alma sorprende, e di voler le giova.- 

<14 Prima vuol ben ; raqa non lasda '1 talento 
Che divina giustizia con tal voglia , 

Come fu al peccar , pone al tormento. 

67 Ed io , che son giacinto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur ino sentii 
Libera vdontù di miglior soglia. 

70 Pei'ò sentisti '1 tremoto , e li pii 

Spirili per lo monte retukr h)de 
A quel signor , che toito su gl’ invii. 

73 Cosi gli disse; e però che si gode 

Tanto del ber quant’è grande la sete. 

Non saprei dir quant'e’ mi fece prode. 

76 E'I savio duca: ornai veggio la rete 

Che qui vi piglia , e come si scalappia , 

Peicbé ci tnma , e di chè congaudete. 

79 Ora chi fosti piacciati ch’io sappia, 

£ perchè tanti secoli giaduto 

Qui se’, nelle parole tue mi cappia. ■ 

89 Nel tempo che ’l buon Tito , con fajuto 
Del sommo Rege, vendicò le fora 
Ond' uscì ’l sangue per Giuda venduto'; 

85 Col nome che più dura e più onora 
Er’io di là, rispose quello spirto. 

Famoso assai, ma non con fede ancora. 

88 Tinto fu dolce mio vocale spirto , 

Che Tolosano a se mi trasse Roma, 1 

Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

91 Stazio la gente ancor di là mi noma ; 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 

Ma caddi ’n via con la seconda soma. ' 
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g 4 Al mio ardor fur seme le faville, 

Che mi scaldar , della divina fiamma 
Onde SODO allumati più di mille, 

97 Dell’ Eneide dico 4 la qual mamma 

F ummi , e fummi nutrice poetando ; 

Sanz’ essa non fermai peso di di-aiuma. 

100 E per esser vivuto di là quando 

Visse Virgilio , assentirci un Sole 
Più, eh’ i’ non deggio, ai mio uscir di bauiio* 
io 3 Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso che, tacendo, dicea ; taci j 
Ma non può tutto la virtù che vuole ; 

]o6 Che riso c pianto son tanto seguaci 

Alla passion da che ciascun si spicca , 

Che men seguon voler ne’ più veraci. 

109 Io pur surrbi, come l’uom ch’ammicca : 

Perchè l’ ombra si tacque , e riguardomini 
Negli occhi , ove ’l sembiaute più si ficca. 

113 E , se tanto lavoro in bene assommi , 

Disse, perchè la faccia tua testeso 
XJn lampeggiar di riso dimostromiui? 

Ii 5 Or son io d’una pai-te e d’altra preso ; 

L’una mi fa tacer, l’altra scongiura 
Ch’i’ dica ; ond’io sospiro, e sono inteso^ 

1 18 Di’ , il mio maestro ^ e non aver paura , 

Mi disse j di parlar j ma parla , c digli 
Quel eh’ e’ dimanda con cotanta cura. 

HI Onefio: forse che tu ti maravigli , 

Antico spirito , del rider eh’ i’ fei ; 

Ma più d’ ammirazion vo’ die ti ]>igli. 

134 Questi, che guida in alto gli occhi miei ^ 

È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini c de' dei. 

137 Se cagione altra al mio rider credesti, 

, Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole clic di lui dicestL 
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i3o Già si chinava ad abbracciar li piedi 

Al mio dottor ; ma ci gli disse/ Irate ^ 

Non far , che tu se* ombra, cd ombra vedù 
|33 Ed ei sorgendo : or puoi la qoantitaU: 

Comprender dell’ amor eh’ a te mi scalda, 
Quando dlsmento nostra vanitate , 
Trattando 1’ ombre come salda. 
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I. al 5. JLjj sete naturai ec. Nel ricoitlarci qui il Podà 
^anto disse nel precedente cauto (ch'era cioè so^jinamente de- 
sideroso di saper la cagione e dell’ impro viso tremar del monte, 
e deli' universalmente cantato inno angelico ; ma che la fretta 
del caniininare impedivalo a dimandare ) tocca insieme la na- 
tura della sete , a sia desiderio naturale nastro di sapere ; die 
è di non potersi perfettamente saziare per altra via , che per 
la comunicazione deirinlinita sapienza di Dio, ed intendeudot 
che di cotale comunicazione favellasse Gesù Cristo alla Sama- 
ritana dicendole , qui biberit ex aqua , quam ego dato ei , 
non tiùet in aternum (a) , perciò aggiunge , che di cotal ac- 
qua la femminetta Samaritana dimandò la grazia , con quel- 
la preghiera , Domine , da mihi hanc aquam , ut non sitiam (b). 
Della particella onde al senso della quale, vedi Ciiionio (c) — 
pungeami la fretta {pungémi lo edizioni diverse dalla Nidob. 
* e il Gxl< Vat. N. £. ) soilecitavami ad attendere al cammi- 
no , cd a lasciar ogni dimanda , — per la ’mpacciala via , im- 
pacciata dalla purgante turba che stava giacendo a terra tut- 
ta volta in giuso (d), e talmente occupante quella sti-ada, che 
conveniva ai poeti camminare stretti alia ripa dei ntontc , Co- 
me si va per muro stretto a' merli (e). 

6. Coiidolièmi leggo con due mss. della hihliotcCA Corsini (y*) , 
e rqmto per isbaglio stampato neH’cdiz. Nidobeatina condolia- 


(à) Joan. 4 - « 3 . (ft) Iti. (c) Partie. 19*7. (rf) Cani. ziz. v. 7*. 

preceda y. (/) 607. • 609. 


Digitized by Coogic 



i L c À n T o XXL qS 

oi< : imperocGhc , come osserva il Cinonio (a) , 1 ’ ubo ( seguito 
anche dal poeta nostro (i) ) fii dì scrivere avièno , toglièno , 
credièno, vwieiw, in vece di aveano , soleano ee. Condolimi 
hanno l’idizioni della Crusca , e le seguaci * e il cod. Vat. ; 
Condoleami ha il Chig. e noi il seguitiamo volentieri per aver 
detto Dante due versi avanti pungeami , piuttosto che punge- 
mi, o pungicmi, N, E. <— giusta vendetta, giusta punizione di 
quelle anime. , 

7, 8. 9. come ne scrive Luca , CAe ec. Dell’ apparire , 
ed accompagnarsi che fece Gesù Cristo dopo la gloriosa sua rìr 
surrezione ai due discepoli che andavano in Elmmaus , quan* 
tunque ne motivi anche s. Marco (c) , ciò però fa tanto suc- 
cintamente, che a ragione potè Dante dire come ne scrive Lu- 
ca ; che di fatto ne descrive quell’ avvenimento assai diffusa r 
mente (d) -r- sepulcral buca per sepolcro. 

I o. Un’ ombra , Stazio poeta , come in seguito manifèsterassi, 

1 1 . Dappiè , per terra , su ’l suolo. 

1 2. Ci addemrno , ci accorgemmo si parlo pria , sin che 
incominciò a parlare, Della particella sì per sin, e sinché ve- 
di ’l Cinonio (e) che ne allega tra gli altri anche il presente 
passo di Dante, 

1 3 . Dea per dia (/") i forse per ischivare U cacofonia dd 
Dio vi dia. 

1 5 . Rendè lui 'I cenno , che ec. Dicono ( chiosa il Ventu- 
ri ) i più ( e se non sono i più , almeno alcuni , e se non ah 
tri il Vellutello ) non significar cenno qui gesto alcuno , ma 
quella hrieve risposta , che suol darsi comunemente a chi così 
ci saluta , altrettanto Iddio ne dia , o renda a voi , essendo 
questa la replica che a quel complimento conviene; ma consi- 
derando io , che la risposta a| complimento vien dopo , e mol- 
to più nobilmente espressa, c dicendosi apertamente. Che dopo 
quel cenno si cominciò da Virgilio a parlare , porto opinione , 
che cenno debba intendersi per un gesto di riverenza fatto coi- 

(a) Trati. verbi cap. 6. (h) Vedi per efenpto Inf. iii. 19. Pnrg. 
lii. 59. , Par. xTiii. 79. (c) Gap. 16. (d) Gap. (^) ^ortic, 1*9. 

(J) Vedi Teoria e Prospetta de" verbi Ital. sotto U 

dare n. in. 
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la pt*rsona in segno di gradimento; o sia questo un inchino di 
te^ ; o un baciamano , o una rìrerenza col piede ; che anco- 
ra questi riverenti segni e modi ben si confanno in tal caso , 
e parte si mandano avanti , parte si fimno accompagnar le pa-> 
role. 

16. Beato concilio appella qui ed altrove (a) Dante il P»> 
radiso , imitando la frase della scrittura sacra , che k) appella 
concilium iustorurfi (U) adunanza de’ giusti. 

17. Verace corte. Corte mi jàace qui d’hitcndere per giu- 
dicatura , nel qual senso altri pure hanno essa voce adopra- 
to (c) — verace , non soggetta a fallo , o ad iniquità , come 
pur troppo lo sono le corti terrene. 

18. Che mi rilega ec . , la quale , per lo contrario , rilega 
me ec. * Che ne rilega , il Cod. Val, N. E, 

JQ. E parte andava forte: cosi, oltre la Nidob. , tutti i msa> 
deUa G)rsiniana , e parecchi altri veduti dagli Accademici del- 
la Cr. * (Si aggiunga il Con. Cass. 1 ’ Anlald. il Chig. E poi 
il cod. Vat N. E. ) E perchè andate forte , che leggono co- 
munemente r altre edizioni , non può esservi stato intruso che 
per mancanza d’intendimento. Da voce parte ha , come il Ci- 
nonio (d ) , e il Yocab. della Cr. (e) ne dimostrano , tra gli 
altri signiKcati quello d ’ ùttanto , mentre , c simile. La mede- 
sima voce a cotale significato adopera Dante anche Inf. xxix 
16. La voce stessa finalmente , ed al poedesimo significato, dà 
qui r ottimo senso , che parlava Stazio e intanto fortemente 
camminava. Per lo contrario , leggendosi colla comune delle 
edizioni e perchè andate Jòrle , avremmo una interrelazione 
di Stazio mal corrispondente all’ essersi manifestato Virgilio ri- 
legato neW eterno esilio. Imperocché a manifestazione cotale 
doveva Stazio maravigharsi ch’eglino su per quel monte salis- 
sero, e non ch’andassero forte. * Il Biagioli è di contraria opi- 
nione. yìndas’am forte., il Cod. Antald. Andavan forte il Chig, 
N. E. 

ao. 21. Se voi ec. In virtù della mutazione fatta nel precc- 

('0 !’=>'■. XXTI. 130 . (/>) rtalm. i. v>. 6. (c) Vedi il Vocali, della Cr. 
«HIO U voce corte §. 8. (d) Parile. 194. i. c 3. (e) Ari. Parte arrerb. 
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dente verso tolgo il punto interrogativo posto in Rne 9 questo 
verso 20. , e vi pongo una semplice virgola : imperocché per 
essa mutazione viene I’ interrogazione ad esser una sola , cioè 
Chi V ha per la sua scaLi tanto scorte ? 
sua scala vale scala conducente, al medesimo Dio., al Para, 
eliso', qual’é quella del Purgatorio* Se ^'oi siete ombra che il 
ciel su non degni , il cod. Antald. N. E, 

22. 23, I segni che questi porta , i P, scrittigli in fronte , 
dall’angelo; de' quali ne gli rimanevano ancora fre, dopo scan- 
cellati dall’ angelo altri quattro — profila. Profilare propria- 
mente vale dclpieare il profilo , iqa qui semplicemente deli, 
firare. 

24. Ben vedrai che ec, : imperocché erano cotai segni un 
manifesto indizio, che ammesso fosse dall’ angelo a jìurgarsiper 
passar ludi al Paradiso, 

. 25, 26. 27. Lei, che dì e notte fila, la Parca appellata la- 

chesi. * Per colei il cod. Vat, c il Chig. Per colei . , , Non 
gli era tratta ec. 1’ Antald, N. E. — tintta per filata, dall’at- 
to che si pratica nel filare , eh’ è di trac fuori a poco a poco 

10 stame dalla conocchia , dal pennecchio , c coll’ aggirar del 
fuso torcerlo in filo — Ciato , altra Parca , che al nascer di 
ciascun uomo mette sopra la rocca della prenominata sorella 
quel pennecchio, durante la filatura del quale vuol che duri 
la vita di esso uomo, — impone, e compila. Due atti si fanno 
nel mettere sopra della ix»cca il pennecchio; il primo é di so- 
prapporvclo largamente, facendolo dall’aggirata rocca a poco 
a poco lambire, e <|uesto appella Dante imporre', l’altro é di 
aggirare intorno al pennecchio medesimo la mano per unirlo e 
restringerlo ; e questo appella compilare. 

28. Ch' è tua e mia sirocchia: non è pretto pleonasmo, ma 
mira a conciliare a Dante 1’ amore di Stazio. * Su la parola 
Sirocchia o scrocchia (come jnii ama di leggere l'Ab, di C.) 

11 PostjL Gas. nota beu a proposito propter artem poeticam ; 
Onde anzi che supporre un pleonasmo l’ espressioni di Virgilio 
che l’anima di Dante era ad ambedue Sorella, vediamo signi- 
ficarci chiaramente il genio per la jxiesia, che Dante aveva co- 
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mime con ^rgOio e eoa Stazio. N. E. IK tiròcchia per sorti- 
ia Tcdiae i amiti esempi nel Vocab. della Cr. 

30. Però ch’ai nostro modo ec. Perchè inviluppata nelle 
corporali membra non può cosi bene, come noi dal corpo sciol- 
ti f vedere ed intendere. 

31. 3x Amftia gola J in/imo. Intendendo 1* infirmai buca 
essere come ventre della terra, gota dJiiJimo iqtpella il Lim- 
bo, o od’ esso fa tratto, perocché posto alla sommità di quella 
buca: e bene fe a^unge Tepitclo di ampia, fer essere il Lim- 
bo il primo , e più ampio cerchio , che l abisso cigne (a). * 
Ond io [ ho tratto fuor deìt ampia gola D’ infirno per mo- 
strargli. Così hanno i codici Vaticano e Chigiano; e così più 
piacerebbe a me che à dovesse qui leggere a maggior chiarezza 
del testo; onde il luc^ del limbo non avesse più stranamente 
a confimdersi colla trista gola d inferno. Nota di Salvatore Bet- 
ti. N. E. 

33. Quanto il potrà menar mia scuola : fin dove la natu- 
rai ragione basterà per istruirlo delle cose che qui sono. 

34 . 3.‘t. 3G. Perchè tai eo. Sinchisi , di cui la costruzione : 
Perchè il monte {^lutto intendi ) injino a’ suoi piè molli, in- 
fino alle sue radici dal mare circondate e bagnate, diè dianti 
tai crolli, e perchè ad uria , uuitamente, contemporaneamen- 
te , pmver tutti gridar Gloria in excelsis Deo ? * 11 Signor 
Portirelli avrebbe voluto piuttosto , che il P. L. mm analizzas- 
se e a snoi elementi richiamasse la costruzione di questi versi, 
credendola sufficientemente chiara. Noi , che non siamo punto 
Bcolastici , non ci fi.‘rmiamo gran pezza su di essa ; rìpetiamo 
però molto di buon grado, ciò che a questo luogo dice il sul- 
lodalo Signor Professore : scrivendo egli (Dante) con somma 
naturalezza e settgflicilà , talmente else dovrebbero imitarlo 
guelli , che sembrano fisr consistere la principale bellezza 
della poesia non che della prosa in una strana , ridicola , e 
confusa Imposizione di vocaboli ; e che proponendosi anche 
di trottasi materie Jisiche scelgono piuttosto i più intricati 
periodi delle vecchie novelle, che lo schietto dire del Galilei 

r- > - — — — M.I III I ■! ■ II " ■ 

(a) lai. IV. 14. 
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ne' suoi Dialoghi^ del Redi nelle sue Esperienze, del Tas- 
soni ne’ vurj suoi Pensieri N, E. 

• 37. 33 . 3 <). .yj mi die’ ec. Serve qui. la particella s'i ad am- 
bedue i membri del parlare cKe siegue, e dee intendersi come 
se detto fosse : Dimandando V irgitio così , mi die’ per la cru- 
na del mio desìo (frase tolta dall' infilar dell’ago, e vai quai> 
to colse puntualmente net mio desiderio ) talmente che pur 
con la speranza , per la sola speranza d’ esserne soddisfatto , 
si fece la mia sete, la brama , men digiuna , meno avida. E 
ciò dice bene il Vellutcllo , percLé quanto più è la speranza 
che r uomo ha di conseguir la cosa desiderata , tanto meno è 
molesto il desiderio e la sete che ha di quella. 

40. 4 i- 4 ^’ Cosa non è ec. Rispose Stazio dicendo. Qui non 
é cosa, che la religione senta ( subisca ) senza ordine , e che 
àa fuor d’usanza (inusitata sia). Lardino. 

43. Da ogni alterazione, da ogni perturbazione nei quattro 
elementi (terra, acqua, aria, e fuoco) cagione tH tutte le mu- 
tazioni che nel mondo nostro succedono. 

44 * 4 ^’ guet che il del da se iii se ec. ( in se da se 
r edizioni diverse dalla Nidobealina). Che cpsa è questa? (gri- 
da il Venturi) Io penso che voglia intendere della luce, del- 
la quale , massime nel sistema Tolemaico tenuto da Dante , 
si verifica benissimo , che il cielo in se da se la riceva. 

Qui il comentatore (Risponde il Rosa Morando) sembra che 
scherzi, non si potendo credere che si fatte cose non sien 
dette scherzando da uomo di lettere. Chi udì mai dichiara- 
zion pùì travolta? come c’entra qui la luce? che ci ha fitre 
il sistema di Tolomeo ? Narra Dante , che nel monte del 
Purgatorio sentissi un tremore improviso. Virgilio- ne chiede 
il perchè a Stazio , che gli risponde esser libero quel luogo 
da ogni alterazione , e non poter ciò essere db altra cagion 
prodotto , che da quello che il cielo in se da se riceve , che 
è r anima che sale al cielor'L’ anima è celeste cosa ; e pei^ 
ciò si dice che il cielo da se la riceve. Che altro non intenda 
in questo luogo sign ficare il Poeta , si può vedere da’ seguenti 
versi , ove chiaramente spone ciò che qui dice inastratto ; 

T. ir. 7 
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Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si sente , sì che surga, o che si muova , 

Per salir su ec. 

Ecco la cagion del tremore , ed ecco spiegata dallo stesso 
Dante ogni cosa. 

Landino ( rientra il Venturi) salta questo passo. V ellulel- 

10 V intende del tremore del monte ec. 

Che vuol dir questo ( ripiglia il Rosa ) , e più strana con- 
gerie di spropositi chi vide mai ? Il comentatore non ha in- 
teso nè Dante , nè il Vellulello , e tutto intrica e confonde. 
Ciò che il cielo in se da se riceve anche il V ellutello disse 
esser f anima che sale al cielo. Intende però cielo per Dio , 
e dice che Dio in se la riceve tirandola in su e ammettendo- 
la al numero degli eletti da se , cioè mosso da se , e da sua 
somma liberalità e grazia ; non dal mento dell anima , che 
tanto ella non patria mai meritare. La sposizione è un pò 
stentaUi e lontana ; e la deUa di sopia mi par la vera (a). 

Per manifestare però io pure l’animo mio, oltre che troppo 
scarso per se medesimo mi sembra il da se ad esprimere che 
sia r anima celeste' cosa , cosa cioè originata dal cielo , accre- 
scemi diliicoltà che cercandosi la cagione dei suddetti maravi- 
gliosi avvenimenti nel Purgatorio, e dir volendosene cagione il 
passare delle anime dal Pm-gatorio al ciclo , non abbia il par- 
lare alcun espresso rapporto al Purgatorio , e si favelli in guisa 
che niente determini da qual luogo passino al cielo le ani- 
me. Imperocché , secondo la significazione che al da se attri- 
buiscono il Rosa Morando e il Vellutello , riceverebbe il cielo 
ugualmente da se le anime abbellite nel Purgatorio , che le 
anime degl’ innocenti battezzati , le quali non credo che faccia 

11 poeta nostro passare pe’l Purgatorio. 

Dubito adunque , che non vaglia qui da se quanto da lei 
da questa montagna ; a norma cioè di quell’ esempio che nc 
propone il Cinonio : Tuo padre mi manda a dirti , che an- 
cora che tu abbia detto male di se, pur egli ti conforta, che 

(o) Oticrvuziani «opra al Pursatrrio a questo pa««o. 
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tu ami se , e quanto prima a se ritorni (a). A questa inter- 
pretazione meglio si adatta il modo di leggere della Nidob. Di 
quel , che il ciel da se in se riceve ( modo tenuto pure da 
tutti i mss. della biblioteca Corsini ) dì quello s* adatti l ’ in se 
da se di tutte l’ altre edizioni (^). 

Ecco in somma com’io vorrei intesa tutta la sentenza ne’ pre- 
senti due versi contenuta. La cagione delle novità, che ia que- 
sta montagna accadono , non può esser da altro, che di ( per 
da') quel, che il cielo da se , da lei, riceve in se medesimo : 
dalle anime che passano dal purgatorio al cielo. * Il poeta , 
quasi indovino delle intenzioni de’comentatori , si compiactpie 
di spiegar questo da se nell’ ultimo verso del xxm di questa 
cantica , colla parola lo vostro segno che da se lo sgombra. 

Dico che lo spiega per questa parolA, poiclié per essa ci dà il 
mezzo di ridur questo dittico parlare al suo pieno, il quale si 
è : cagione di quello che , la montagna sgombrando da se , 
il cielo riceve in se , puh esser qui , ma cagione dì altro av- 
venimento non può essere. Bugioli. Il cod. Antald. legge e non 
dì altra cagione , ma sta poi colla Nidobeatina nel da se in 
se. N. E. 

46. 47* 4^' grondo ( il Latino in vece dell’ Italiano 
grandi/te , che altrove adopera (e) ) , non ■ neve , non ec. — 
più su cade , che la ec. non cade su 1 monte che al di sotto 
della breve scaletta di tre gradi , dei .tre marmorei gradini po- 
sti avanti alla porta del Purgatorio (rf) .• ed è questo come a 
dire, che dentro dalla porta del Purgatorio nissuna delle dette 
meteore accadeva. * Di tre gradi breve , il cod. Antald. N. E. 

49- Non pajon , non si fan vedere. 

5o. 5i. Corruscar, nome verbale per corruscazione , lam- 
peggiamento , — Jìgliu di Taumante ec , Iride ; che secondo 
Ovidio ( nel primo dsJle Metamorfosi ) perche facea sacritìcj 
mollo accetti a Giunone , volendo Giove mandar il diluvio so- 
pra della terra , Giunone , per camparla , la tirò a se nella 
Sua regione , la quale è l’ aria , e convertilla nell’ arcò celeste : , 

(a) Parile. »i3. 1. (!') Vedi il precit. Ciuou. Parile. So. (c) A 
frr e»mpio Inf. vi. io. (d) Pur*;, ix. 76. e ufS* 
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che di qui nell’ cmisfcrìo nostro lo veggiamo sovente cangia 
contrade, perché non à mostra sempre in un medesimo luogo, 
ma 'in d^'crsi , secondo che lo guarda il Sole , al qual è sem- 
pre in opposizione : e di là dice , perché nell’ altro emisferio , 
dove egli era allora , non si vede , fingendolo inahitato. Vbl- 

f 

IsUTBLLO. 

5a. Secco vapor , dal quale si generano i venti. I)àkibli.o. 

53. Dei tre gradi, ch’io parlai, vai quanto degli anzidet- 
ti t e gradì, verso /48. 

54. Dove ha il vicario ec. Dove tiene i piedi 1’ angelo, che 
ha le chiavi di s. Pietro , e ne fa le di lui veci. Ov ha , l’ edi- 
zioni diverse dalla NidoI catina. 

55. 56. 57. Trema forte più già ec. Avvertendo saggiamen- 
te il Poeta , che può bensì piovere , grandinare ec. su la por- 
zione dei monte al di Milto del Purgatorio senza che piova 
grandini ec. su la porzione al di sopra ; ma che non può na- 
tui'almeute essere scossa dal terremoto la stessa inferior porzio- 
ne- del monte senza ap|x>rtar scuotimento anche alla so|irappo-^ 
sta p.artc; perciò del terremoto parlando qui mula stile, e du- 
bitando se al di sotto alcun terremoto succeda , restringesi ad 
asserire di certo, che per vci to sothrraneo (cioè per la da lui 
creduta naturai cagione de’ terremoti ) non risentì mai la por, 
zioiie alta scuotimento veruno : quasi dica : o perché neppur 

0 al di sotto mai terivmoto succeda , o perché prodigiosamente 
impedisca Dio, die il terremoto da baSso in alto si comunichi. 

.58. 59. 60. Tremaci, vale trema qui (a) — * Sentesi, il 
cod. Vat. , sentasi, 1' Antald. ed il Chig. N. £. — s.l che sur- 
ga, o che si muova per salir su : surga , quando trovisi in 
luogo vicino alle scale : si muova per salir su , quando senta- 
si monda , e trovid in parte che dalle scale sia lontana , tal 
che piiraa di salire convengale girare del piano su del quale 
sta ; nel qual atto non sale , ma movesi per salire. (Questo pa- 
re a me il senso. Degli altri comentatori chi dice niente, e chi 
dice cosa che non mi soddisfa. Il Landino chiosa , che surga 
al cielo, o si muova da un girone, dove ha purgato un pec~ 

IVU* pnrtioUa ci qui vedi Cinoiiio /*arliV, 58, 
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calo , alt altro , doi’e abbia a purgare un altro peccato. Il 
Vellutello spone, che surga, cioè, che si levi in piè: e que- 
sto rispetto a t anime di quel girone , le quali giaceno volte 
in giù : perchè il primo lor movimento , quando si sentono 
purgate., si è levarsi su dal giacere. O che si muòva per sa- 
lir su : e questa rispetto a V anime de gli altri gironi , che 
non giaceno quando similmente si sei tono puìgate. AI modo 
del Vellutello spiega anche il Daniello. Malamente però sup* 
pone il Landino, che ti-cmi il monte, e cantisi il detto' inno 
ad ogni muover d'anima, anche da un girone all’altio. Dicen- 
do Dante ciò farsi quando alcun’ anima si sente monda a»olu- 
tamente , e non quando sentasi monda anche in parte ; nè , 
di fatto , facendo Stazio in altro girone fermarsi , ma passar 
diittamente al cielo, come in progressosi può vedere, bisogna 
intendere ,^che non tremi il monte, nè quell’ inno s’iutiioni , 
se'non quando passa' un’anima dal Purgatorio al Pai* d' Il 
Ycllutello poi, e il Daniello non si sono avviti' ti , die il muo- 
versi per salir su può dirsi ugualmente tanto di chi in piedi 
-essendo muovesi per salire , come di chi giacendo s’ alta per 
salire — e tal grido seconda, vale quanto , e il detto gridare 
Gloria in excebis Dco accompagna il tremare, che fa il mon- 
te allora. 

6i. Questa e la seg. terzina si trovano nel Con. Cass. con 
alcune varianti , e con una dottrina aggiunta in margine. Il 
-P. Ab. di C. stimerebbe preferibiie quella lezione , e però po- 
trà vedersi la sua Lettera ec. Il cod. Antald. le legge così: 
Dell immondizia solversi fa prova , 

Che tutta libera a mutar convento 
L' alma sorprende e di voler le giova. 

Prima vuol ben , ma noi lascia il talenta , 

Che divina giustizda contro voglia ec. 

Cosi a un dipresso anche il cod. Chigiano ; cioè solver fa pro- 
va , parlar le gùiva , contro voglia ec. N. E. •— fa pi uova , 
.dà certo indizio. 

' 6u. 63. Che tutto libero la Nidob. e tutti i mss. della Cor- 

iini * (come altresi il Con. Cass.) Che tutta libera l’ altre edi- 
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7-ioni malamente * e il cod. Vat. c il Chig. N. E. — Perchè , 
come in seguito dice Dante y 1’ anima vorrebbe anch ; prima j 
ma il di lei volere vien reso ineflìcace dal talento. Quando 
adunque questo contrario talento cessa , sorprende , investe e 
muove allora r anima un voler tutto libero — convento per stan- 
xa — e di voler le giova , c non v a senza efietto il di lei vo- 
lere j come appresso dirà che andava prima. 

6^. Prima vuol ben : bensì vuole anche prima — ma non 
lascia il talento : ma l’inclinazione non lascia colai volere es- 
sere eflicace. Talento per inclinazione prende Dante anche ove 
de' carnali dice 

Che la ragion sommettono al talento (a). 

6Ó. 66. Che divina giustizia , omette l’articolo la ; dell’uso 
della quale omissione vedi Benedetto Menzini (6 ). — con tal vo- 
glia ( cioè con volere inefficace , reso tale dal contrs.rio talen- 
to) legge la Nidob. meglio, mi pare, che non leggano tutte 
r altre ediz. ( * e del cod. Vat N. E. ) cantra voglia. Impe- 
rocché altit> è il dire , che col volere 1’ uomo inefficacemente 
r astinenza dal peccato congiunga il volere efficacemente il pec- 
cato i ed altro è il dire che pecchi l’ uomo cantra voglia , e 
che perciò cantra voglia sia posto al tormento. Non est pec- 
catum nisi voluntarium , è il comune parlare de’ teologi. Con 
quella adunque , direi io , inefficace voglia , con la quale fu 
r uomo conti'ario ai peccato , mentre a p>eccare si determinò , 
con la medesima vorrebbe nel Purgatorio surgere dal tormen- 
to , mentre per inclinazione a soddisfare alla divina giustizia sì 
determina ad ivi rimanere. 

67. 68. 69. Giaciuto a questa doglia cinquecento anni e 
più. Dall’ anno di Gesù Cristo 96. , circa il quale Stazio mo- 
ri (c), al i3oo.,in cui, come più volte è detto, finge Dante 
questo suo viaggio , scorsero anni più di mille dugento. Aven- 
done adunque Stazio passati in questo girone cinquecento e più , 
e nel quarto degli accidiosi, come nel seguente canto dirà, re- 
stato essendo più che il quarto centesmo (</) , dee il rimanen- 

(<i) liif. V. (t) Cottruz. in esalar* della lingua Tote. c»p. »». 

(f) Futvrizìo llihl. de Shilio poeta, (d) i'. q3. 
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te intendersi consumato ne' luoglii anteriori — pur ino, ora io. 
lamcnte>— e/t miglior soglia, sineddoclic, per ili migliore stan- 
za , di migliore abitazione, ^ ' 

;a. Che tosto su gP invii, O la particella che pone pci: ac- 
ciocché (n). , e nella lode a Dio per 1 ’ altrui sollevamento in* 
tende congiunta da quegli spiriti preghiera pe’i proprio comu- 
ne sollievo (come di fatto nel corpo dell' inno Gloria in excel- 
sis Deo havvi il qui tollis peccata mundi miserere nobis ec,) : 
o Che tosto su gt invii è una preghiera , che incidentemente 
unisce Stazio per que’ medesimi che hanno lodato Iddio pe ’l 
proprio ricevuto sollievo, e come se detto fosse il qual Signo- 
re tosto essi pure su invii. 

73. 74- che si gode tanto del ber, quant'è ec. , alle- 

'goricamente in vece di dire : Petò che si ha tanto piacer di 
sapere, quant'è il desiderio di sapere, 

76. Quanto mi fece prode , quanto il parlare di Stazio mi 
fece prò , mi arrecò piacere. Di prode sustantivo per prò ve- 
dine altri esempj parecchi nel Vocabolario della Crusca. Altre 
edizioni leggono quani e' mi fece ec. ' e cosi il cod. Vat. che 
noi seguiamo per maggior pienezza di verso. N. £. 

76. 77. La rete , Che qui vi piglia , metaforicamente , per 
la cagione che qui vi trattiene , cioè il taleiuo di soddisfare 
alla divina giustizia, v. 64- — c come si scalappia, ed in qual 
modo cotal rete si apre, si evolve. 

78. Perchè ci trema'; perché suscitato siasi qui poco fa quel ' 
tremore, canto preced. v. 128. (b').'* Dicchè ci tèvma, il cod. 
Antald. N. E'. — e di che congaudete , e di che con quell’ in- 
no Gloria in excelsis vi congratulate. Congaudete , latinismo 
in grazia della rima. 

81. Nelle parole tue mi coppia. Ch’io intenda, c mi capaci- 
ti ])er mezzo delle tue parole -, cosi il Volpi : o legami , &mmi 
più a te affezionato, rispondendo con parole cortesi, sì che mi - 
appaglii : cosi il Vcllutello. Cappiare non si legge nella Crusca ; 
accappiare si : cosi ella del suo arbitrio prcvalcsi. Venturi* 

(tf)Cinott. Panie, {h) DeU<i particella ci per pfui é detto di 

fopru al 
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Conviene credere che all’occhio del sig. Rosa Morando sfii^ 
gita siasi questa chiosa. Sogna primieramente il Venturi nel> 
r appiccare al Vellutcllo cotal legami ec. Se il comento del 
Vellutello unito a quello del Landino nell’edizione Veneta 1578. 
non è diverso dagli altri , io non veggo ove ciò il Vellutello 
si dica. A spro})Osito poi va a cercar dalla Crusca il cappiare 
per averne il coppia, eh’ è da capere. Il Bembo (avvertesi 
nel Prospetto di verbi Toscani sotto il verbo capere n. 8. ) 
rigetta la voce copia, c vuole che la p si raddoppi, e si dica 
«oppia V e dice bene, che, come da sape si fa sappia, cosi da 
-aape~à dee formar cappia. Boccaccio giorn. -i. nov. i> lo son 
contento , che così li cappia nell’ animo (a), 

11 mi cappia adunque significa il medesimo che mi capisca, 
mi sappia : e nelle parole tue vai quanto per le paròle tue. 
Le particelle nelle , ed in le sono una cosa ; e però come la 
in si -adopera in luogo della per (ò) , medesimamente può la 
nelle aduprarsi. Se avesse il Venturi ben intesa la spiegazione 
del Volpi , avrebbe risparmiato di cercar nodi nel giunco. 

83. 84. Tùo Vespasiano, che continuando a guerra con- 
tro de’ Giudei già da suo padre incominciata , distrusse la loro 
capitale Gerusalemme ,-—òuo;io, cosi viene encmnialo da tutti 
gli scrittori — con f ajuto Del sommo Rege, mosso. dai divia 
braccio ai gastigo di quel perverso popolo — vendicò le fora. 
Come peccala scrivisi per peccati e cosi molt’ altri nomi pin- 
i-ali, nello stesso modo fora per fori per ferite ; e le ferite po- 
ne , per metonimia , in veòe della morte dalle ferite cagionata , 
onduscì il sangue j>er Giuda venduto. Viene con questo ag- 
giunto a &r capire , che vendicò Tito la morte di Gesù Cri- 
sto, venduto agli Ebrei da Giuda, l’empio discepolo: e trasfe- 
risce alla parte, al sangue , l’epiteto di venduto, conveniente 
a tutta la persona del Redentore. 

85. Col nome, che più ec. Col. nome di Poeta, il quale più 
dura, che d’ altro scrittore ; e più onora chi c insiguito vera- 
mente di tale titolo. Onde Lucano O sacer, et magnus vatum 

(a) Vedi Maetrolini Teorìa € Prospètto de* bf»rbi Italioni, oyt ditcor- 
di tal mudo. Verbo Cmpert n. io. (I>) Ciuon. Fort, iS8. i6. 
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labor; \>mnia fato Eripis , eldonas populis mortali&us atvum. 
Landmo. 

86 . Di là , nel mondb di là , nd mortai mondo. 

87. Ma non con fede ai\cora : ma non era j)er anche illu> 
minato dalla lède crbtiana. 

88. Tanto fu dolce mio vocale spirto : tanto dilettò la mia 
Toce , il mio cantare. Allude ( chiosano tutti gli espositori ) 
all’encomio, che al medesimo Stazio fa Giu venale nella setti- 
ma satira 

Curritur ad vocem Jucundam , et ^armen amicae 
Thebaidos , laetam fecit cum Statiiis urbem , 
Promisitque diem : tanta duicedine captos 
^JJicit aie animos ec. 

89. Che Tolosano. Stazio Papinio che , come nel seguente 
terzetto per le proprie poetiche composizioni ne si dà a cono- 
«ccre, è colui che qui favella, fu da Napoli e non da Tolosa: 
e la è cosa fuor d’ ogni dubbio ; imjierocchè nelle Selve , altra 
opera dei medesimo Stazio (n) , • cosi egli stesso ne attesta (i). 

Sibrzansi nondimeno il Yeliutclio e il Venturi di giustificar 
Dante con dire , che Stazio fosse nativo di Napoli , ed origi- 
nario di Tolosa. Ma oltiie che non fondano essi 1 ’ asserzione 
sua in veruno scrittote, contraddice loro Stazio medesimo, che 
nell’ epicedio a suo padre (c) scrive 

Te de gente suum Louis uscita colonis 
Graia refert Stelle, 

Migliore avviso fu certamente quello , eh’ essi non vollero se- 
guire , del Laudino ; di rifondere 1 ’ errore del nostro poeta in 
Placido Lattanzio (d) , antico coinentatore della Tebaide ed 
Achilleide di Stazio. Di fatto, infondo d’un antico codice con- 

(a) Stailo nella lettera a Stella, premesaa al libro primo delle Selve, 
dice «uà la Tebaide. (b) Yeggasi , per cagion d* esempio la lettera che 
manda iauauzL al iib. 5., e ciò che nello stesso libro scrive ad Claudiam 
uxorem n. 5. (c) Iib. 4* n* 3 • (d) Evvi chi lo appella Luttauo, Ve* 

di , tra gli altri Vosvio de poetu Lai. c. 3. Quaiitonque siavi del di* 
•parere circa il tempo in cui questo comentatorc di Stazio vivesse : che 
sia egli però di gran lunga più antico di Dante non vi è dubbio alcnno. 
Vedi Fabrizio nella Biblioteca Latina de Sìatio poeta , in quelle anno* 
tafioni* 
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tenente i conienti di Placido Lattanzio sopra i prefatì poemi 
di Stazio, dato in Parigi alle stampe nel 1600. leggasi: De 
Papìnio Surculo Statio ex veteribus libris : Si quis autem 
unde fuerit ( Statius ) qucerat , ùwenitur fuisse TTiolosensis , 
qua civitas Gallice est ; ideoque in Gallia cèleberrime da- 
cuit rhetol’icam ; ted postea veniens Romeun ad poetriam se 
transtulit- Ove si vede avere esso Lattanzio, o qualunque sia- 
si l’ antico scrittore di tale notizia , confuso Stazio Papinio il 
poeta Napolitano con Stazio Surculo ( Ursolo e non Surculo 
voglion altri chiamarlo (a) ) rettorico di Tolosa (V). 

Un tale errore fu per testimonianza di Giuseppe Scaligero (c) , 
fino a’tempi suoi comune : e poco dopo i temp di Dante tro- 
viam noi del medesimo poeta Stazio scritto pure da Giovanni 
Boccaccio 

E Stazio di Tolosa ancora curo (</). 

La maraviglia però , che durasse questo errore si lungamen- 
te , e giugn(»se ad eludere la vastissima erudizione del nostro 
poeta , dee cessare onninamente al fatto che ci rapporta il ce- 
lebre Lilio' Giraldi } che le Selve di Stazio ( quella sola opera 
in cui ne manifesta Stazio la sua patria essere Naixili ) stette- 
ro lungamente smarrite (e) : e più chiaramente ai rapporto che 
ne fa il chiarissimo Poliziano, che tutti i codici delle .Staziane 
Selve de’ tempi suoi , trascritti fossero da uno recato di Fran* 
eia dal Poggio {J"), eh’ è quanto a dire posteriormente alla mor- 
te di Dante circa un centinhjo d’ anni (§). 

L’autore delle note al presente poema stampato in Lione del 
1571. pensa , che per errore de’ copiatori siasi scritto Tolosa- 

Vedi GerTartio nal priaripio delle n<. te alle Selve <Ìi Stazio. 

(A) Chron. Euteh. apud. s. Ilieron. MMLXXIII. ' 

(c) Not. in Euteh. Chron. MMLXXIII (d) jémorota vit. caDt. S. 
(e) Ve Lat. poet. dialogr. tf. (f) Scriveci cotal memoria il Poliziano di 
proprio pugno in fondu ad una copia che nella Coriiniana biblioteca con- 
aervaai delle Staziane Selve atampate insieme con Catullo , Tibullo , e 
Properzio del i47*- , e mi fu corteiemeute avvitata e mottrata da quel 
geutìlissiuio ed erudititsimo bibliotecario lig. Canonico Niccolo Fog^ginr. 
(e) Moli il Poggio , ritrovatorc della predetta ) e d' oltre opere d' anti- 
chi vrrittori , nel i^So. d’ anni 79 . Vedi , fra gli allri , il Morerì , c 
inori ll.ditr del làai. 
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no in vece di Telesano , cioè di Tdesa, o Tclcsia4 città oggi 
diiitrutta in poca dùtanza da Napoli. 

Il ripiego per verità fu acuto: ma il menzionare Stazio nel- 
le sue Selve Napoli , e non Tclesia} l’identità dello shag^o in 
airi scrittori prima e dopo Dante; e il non trovarsi finalmen- 
te neppur un solo manoscritto che legga Telesano , sono tante 
certissime prove in contraria 

90. Merlai le tempie ornar di mirto. Solevano gli antichi 
non pur di lauro, ma di mirto ancora incoronare i }X)eti : on- 
de Virgilia 

Et vos o lauri carpam, et le proxima myrte Qa) ? 

Il che imitando il Petrarca disse .* 

Qual vaghezza di lauro? o guai di mirto (fi)? 
Avvegnaché la corona del mirto fosse più propria de’ poeti che 
cantarono d’ amore ( per essere quell’ arbore consacrato a Ve- 
nere ) , che non era degli altri. Daiìikli.0. , 

91. Stazio la gente ancor ec. Il nome mio di Stazio ricor- 
dasi tuttavia dalla mondana gente. 

90. Cantai di Tebe ec. composi i due poemi la Tebaide , e 
l’ Achilleide. * . , 

93. Ma caddi ’n via con ec-. : cioè, non detti perfezione al 
secondo libro, che fu l’ Achilleide , prevenuto dalia morte. Ou-? 
de erra assai Francesco da Buti, il qual riprende Dante, che 
dica tal opera essere imperfetta , e vuole che sia perfetta. 
se avesse ben notato il principio , avrebbe manifestamente in- 
teso quel poema essere incoato , non perfetto. .Oltra di ciò di- 
cono alcuni, che non cadde con la seconda soma , ma con la 
terza; perché avea assoluto non solamente la Tebaide, ma an- 
cora le- Selve. A’ quali rispondiamo , che le Selve non sono 
opera laboriosa, ma piuttosto scritta per lelassar l'animo strac- 
co dalle laboriose vigilie della Tebaide. Adunque .non merita- 
vano le Selve esser chiamate soma, come 1 ' Achilleide ; la qua- 
le impresa non avea minor difficoltà che la Tebaide. Lahoino. 
Quanto però a quest’ ultimo obbictto appartiene , parmi che 
per le cose dette sotto il verso 89. si possa civdere , che non 

(ài) Kt 2, (h) P;trt. I. «Oli. 7. 
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aapesse Dante essersi da Stazio oltie delia Tebaide e deH'Àclul' 
leide fatte altre composizioni. 

94 - 95. 96. Al mio aiAor tc. Dal seguente terzétto DeVC Enei- 
de dico ec. vien chiaro che esalti Stazio co’ presenti allegorici 
termini l’ Eneide di Virgilio, e che per la divina fiamma in- 
tenda essa Eneide donata a Virgilio dal cielo ad illuminare le 
menti degli uomini , ed accenderle all' amore della poesìa. Al 
mio ardor (adunque io chioso) all’ affetto mio alla poesìa far 
seme, incentivo, le faville che mi scaldar della divina fìamr 
ma , il calore che m’ investi del celeste fuoco infuso dal delo 
in Virgilio , onde , dalla qual fiamma , più di mille, moltissi- 
mi uomini, sono allumati, accesi alla poesìa. Scrivo io perciò 
che mi scaldar tra due virgole. 

97. 98. Eneide la Nidob., Eneida le altre ediz. * e il Cod- 
Vat. e il Chig. N. £. — Il celebre poema di Virgilio , cosi da 
esso appellato da Enea Trojano , le di cui gloriose gesta sono 
la parte principale di quel poema — mamma, madre, perocché 
lo produsse alla poesia. Mamma per madre eliconia i com|Wsi« 
tori del Vocabol. della Cr. voce fanciullesca. Ma se in Tosca- 
na non s’ adopera colai voce che da’ fanciulli , in altri paesi 
d*^ Italia , dai quali volentieri prende Dante voci , si adopera 
anche da’ grandi, e segnatamente in Milana — nutrice, perchè 
oltre d’ averlo fatto applicare alla poesia , prosegui ad ammae- 
strarlo nella medesima. 

99. Sani -essa non fermai, {non pesai, il Cod. Antald. N. 
£. ) non fissai , non istabilii — peso di dramma , la minima 
cosa. Giudica il Vellutcllo, che faccia Dante Stazio parlare co- 
si per rapporto a quegli ultimi versi della Tebaide. 

O mi hi bis senos multum vigiUua per annos 

Thebai ! 

Vive precor, nec tu divinam Aeneida tenta; 

Sed longe sequere , et- vestigia semper adora. 

100. 101. loz. E per esser vivuto ec. p>er la sorte che aves- 
si avuta di convivere con Virgilio — * Giunse Virgilio, il 
Cod. Vat. N. E. — assentirei al mio uscir di bando un Sole 
più che non deggio , va’ accontenterei che si prolungasse il bau- 
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do mio dalia celeste patria un anno di più di quel che dee du- 
rare. Soli per anni anche Inf. vi. 68. 

Criticando il Venturi il taci che nel terzetto seguente riferi- 
sce Dante esser lui stato detto co’ gesti da, Virgilio per cagione 
di questo parlare di Stazio, Questo taci (die’ egli) lo poteva 
dire a Stazio con avvisarlo a non dire quei spropositi; che non. 
è poca sciocchezza di un'anima., che per 5oo. anni (anzi più 
di mille. Vedi al v. 67. ) si è purgata , voler patteggiare un 
anno , di dilazione di Paradiso , e di permanenza in quelle 
pene, per il vano contento di essersi trovata a convivere ^con 
yirgilio, come bene osserva il P. ddquino. Nè è studen- 
te ammenda quel sorriso di Dante , che non ha niente che 
fare colla disapprovazione di un tal detto poco considerato ; 
e mi stupisco, che come ammenda V osservi il P. d Aquino. 
Ma il più belio è , che il Landino si mette a dfendere se- 
riamente il Poeta da alcuni , che t incolpano d aver fatto 
Stazio tiepido d ajfetto verso Viigilio, mentre fa che patteg- 
gi un anno solo di Purgatorio per il sudetto vanissimo piacere. 

Dante non è da ripreiuiere ( risponde al Venturi il Rosa 
Morando) perchè questo si debbe prendere per un’ iperbole. 
Passo tutto a proposito per la difesa di questi versi si ha 
ne’ Benefici di Seneca (lib. 7. cap. a 3 .) In hoc omnis hyper- 
hole cxtenditiir, ut ad veruni mendacio veniat. Itaque qui di- 
zit , qui candore nives anteiret , cursibus auras , quod non 
poterat fieri dixit , ut credcrctur quantum plurimum posset. 
Nuinquam (^osservi bene) tantum spcrat hypcrbole, quantum 
audet ; sed incrcdibilia aflìrmat , ut ad credibilia perveniat. « 
Dante fa qui affermare a Stazio una cosa incredibile , co- 
ni’ è questa dilazione del Paradiso , acciò si venga alla cre- 
dibile, eli è la somma venerazione ed amore che Stazio por- 
ta a Virgilio. Per questa ragione Catullo f carni. 102. J 
parlando della sua Lesbia. 

Ambobus mila quae cariar est oculis ; 
e il Naugero 

Dispeream nisi tu vita mihi cariar ipsa , 

Alque anima , atque oculis es , mea Hyella , meis 
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Bello eientpio te ne ha pure in Orazio , là dove per mosirn’ 
re un credibile , eh’ è V amar Lalage ovunque si fosse , dice 
un ùicredihile ^ eh’ è t abitare amandola in que’ paesi, che 
per soverchia arsura , e per freddo furon tenuti inabitabili 
al tempo suo 

Pone me pigris ubi nulla campis 
Arbor aestiva recreatur aura , 

' Quod latus mundi nebulae malusque 
lupiter urget.' 

Pone sub curru nimium propirujui 
Solis , in terra donubus negata ; 

Dolce ridentem Lalagen amalo , 

Dolce loquentem (a). 

Che in quel noto sonetto Ponuni ov’ii Sol ec. (b) fu dal Pe- 
trarca imitato. Fin qui il Rosa. 

A me però sembrerebbe la più spedita di rìspoudere , che 
suppone Dante essere quest’ anime ancor soggette a' passioni ed 
errori, e tali perdurare fin che non sieno eccitate al pentimcn* 
to , e lavate nel fiume Lete, Puig. xxxi 55 . e se^. Cotale as- 
soggettamento a passione cd errore là Dante qui tacitamente 
confessarsi da Stazio medesimo , facendogli nel fine del presen- 
te canto dire a Virgilio 

Or puoi la quantitale 

Comprender delt amor eh' a te mi scalda , 

Quando dismento nostra vanitate , 

Trtittando t ombre come cosa salda. 

E se r amor troppo grande a Virgilio fece Stazio dimentico del- 
la propria attuai vanità in cui si trovava ; mollo più poteva 
farlo dimentico delle pene in Purgatoiio patite , e del bene che 
sperava in ParadisoL 

104. Con viso che ec. Dal dire in seguito Dante Io pur sor- 
risi f V. log.J ci si dà a capire, che con sorridente viso ac- 
cennasse Virgilio a Dante il silenzia * fraise f^iigilio, il Cod. 
“Val. Disse, taci, i codd. Val. e Chig. N. E. 

(a) Ciirm. lili. i. aa, (h) So», iia. 
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1 o 5 . La virtù che vuole , cioè quella potenza che si chiama 
volontà. Laudino. 

io6. 107. 108. Soli tanto seguaci, vengono tanto pronta- 
mente in seguito. — Alla passion da qhe ciascun si spicca , 
cioè all’ allegria, da cui cagionasi il riso, ed alia tristezza, on- 
de cagionasi il pianto. * Di che , il cod. Vat. e Chig. N. E. 
— Che men seguon voler ne’ più veraci. Prova concisamente, 
che il pianto e il riso seguaci sieno della passione e non del vo- 
lere , dal far osservare che quanto più gli -uomini sono veraci, 
più semplici e di cuore aperto , meno in cotali per esternarsi il 
pianto e il riso aspettano il volere , il concorso della volontà. 

109. Come r uom , eh’ ammicca : come 1 ’ uom il quale ac- 
cenna la cosa, che non vuol esprimere con parole. Vbllotei,- 
1.0. Dee ammicare esser corruzione del Latino adnictare. 

111 . Negli occhi, ove il sembiante più si ficca t ove il piu 
verace sembiante aspetto dell’animo si colloca. 

Ila. ii 3 . 114. E se tanto lavoro ec. * (^labore il Con. Cabt. 
e il Vat e il Chig. (a) N. E.) Essendo questa se tanto lavo- 
ro in bene assommi un’ interposta apprecazione , in cui la se 
equivale al Latino sic (b) , a all’ Italiano che (c) , e come se 
in vece fosse detto , che possi tu condur a buon termine la 
grande intrapresa opera di visitar vivo questi luoghi (d) , la 
ho io perciò serrata tra due virgole , e faccio la costruzione 
cosi, E disse: peichè, se in bene assommi tanto lavoro, la 
faccia tua teste so (teste ora (e) ) dimostrommi un lampeggiar 
d un riso. * Un lampeggiar di riso, ha egregiamente il cod. 
Antald. , e noi lo seguiamo invece dell’ un lampeggiar d un 
riso che leggono l’altre edizioni. Que’ due un sono pure. la brut- 
ta cosa ! N. E. — Di assommare per condurre a fine vedine 
esempi anche d'altri scrittori nel Vocab. della Cr. Il Vellutel- 
lo , e Daniello leggono : Deh , se tanto lavoro ec. * Insieme 
assommi, i codd. Vat. e Chig'. N. E. 

I 

(^à) Osserviamo che anche il C;in. Dionigi lesse labore. 

Vedi Ciuonio partic. aao. 12. (c) Vedi pure Cinoa. Partic, 44 * 

(d) Secondo quello che Stazio aveva inteso da Virgilio aie’ versi 29. e 
tegg. del presente canto, (e) Vedi il Vocabol. della Cr* che arreca esem-* 
pi della medesima voce adoprata da ultimi scrittori anche in prosa. 
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- n 5 . D' una parte ^ da Virgilio , col cenno fattomi di tace- 
re — dakra, da Stazio , che scoDgiurami a diie. 

ii8. 119. Dì, il mio maestro ec. Costruzione. Dì, mi disse 
il mio maestro, e non aver paura di parlar , ma ec, * II Coo. 
Càbt. l’AntaldL e il Chig . , proseguendo il senso , dopo inteso 
del V. ny, nel t>. 118. leggono. D(d mio Maestro. Questa va- 
riante ci sembra di qualche peso. N. E. 

ia 4 . Che guida in alio gli occìij miei: elcgantemaite , in 
vece di che guida me a vedere in allo. 

ia 5 . ia6. Togliesti forte ec.: imprendesti coraggioso a met- 
tere in versi i fatti degli uomini e degli Dei. Accenna l' intrec- 
ciare che & Stazio ne’ suoi poemi gli avvenimenti degli Dei , 
e degli uomini , nello stesso modo che fa Virgilio nella Eneide. 
Il Vellutello e il Daniello ip vece di forte leggono /òrze. Co- 
tal variazione però non viene richiesta nc-cessariameute dalla 
ragione , nè garantita da’mss. * 11 Con. Cìet. però legge /or- 
za, e l'Antald. Fortezza a cantar d uomini e di Dei. N. E. 
.* 127. Il mio rider, i cod. Vat. e Chig. N. E. 

139. Quelle parole ec. cioè Al mio ardor far sente ec. v. 
g4- e segg. — che di lui dicesti , intendi , chi di persona da 
te rimota : il qoale inganno di Stazio dee intendersi la cagio- 
ne del ridere del nos ro poeta. 

i 3 o. Si chinava ad abbracciar li piedi, in segno d'inferio- 
rità e divozione. * Ad abbracciar i piedi , il cod. Vat. , gli 
piedi', il Qbig. N. E.— Amplectimur libi genua egenles opum , 
scrisse pur Plauto (a). 

Questo chinarsi ancora (chiosa il Venturi) cht fa un’ani- 
ma del Purgatorio ad abbracciar le ginocchia , o li piedi , 
dove il minor s’ appiglia (ò) , ad un’ ottima del Limbo , non 
garbeggia molto al P. d Aquino , e non ha tutti i torti. 

Se Stazio ( risponde il Rosa Morando ) per troppo affetto , 
e per questa sorpresa di ripentina allegrezza F esser suo pro- 
prio dimentica , qual meraviglia , che dimentichi Insieme la 
sua preminenza ? Ciò satehhe degno di riprensione , quando 

(n) Rud* (ò) Accenna la frate con cui esprime Dante un timileab- 
brarcianienu fatta da Sordelto a Vir|ilio medesimo , Purf^. vii. t^. 


Digilized by Google j 




IL canto XXt 


ii3 

A fosse fatto in altri avvenire^ ed in altro tempo; ma non lo 
è facendosi asfvenire neW amoróso Stazio , che tanta porla 
affezione a F’irgiUo, e in un incontro si inaspettato e improv- 
viso. Nello stesso snodo può parer in Euripide contro il de- 
coro il far escire una vergine' senza V abito verginale; ma 
non così parrà certamente^ quando si consideri ciò avvenire 
nella persona et Antigone, che ama sommamente i fratelli e 
la madre , e nel tempo della lor morte , lo che fi avvertire 
in quei versi l’accorto tragico, con cui t afflitta principessa 
viene in certo modo a scusarsene mostrando , che t affetto e 
il dolor soverchio t avean frzata a ciò fare (Fenis. v, t43f' ) 

0B(>OftXt B*KX* vsxduv, 

Kp«Ss(htv9C SiHOva-x MOftiet tnc s(i*( , * 

StoAiS» xpovosiTTov xJticr* rpv0«ct , 

A'ytfiovtvfz» vsxpotri itoAvttovov* 

Scoto fra i morti qual Baccante , sciolta 
Dal mio crine ogni benda , e scinta il fanco 
Della purpurea delicata stolà , 

Fo scorta moltilagrime agli estinti. •. ' 

l3i. Ei gli disse la Nidob., e’ gli disse l’ altre edizioni. 
i36. Trattando , yal (juanto trattar volendo scioccamente. 




Diati T. ir. 
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XXII. 


ARGOMENTO. 

Vanno i poeti al aeato tifone, ore ai purfa H peccato itella gola ] a, 
trorato un arbore pieno d’ odoriferi pomi , aopra li quale ai apandern 
un'acqua c|iiara, che aceudera dalla roccia del monte, a queato arila» 
re accoatati odono una roce , che da quello uacira. 

I CjiA’era rangci dietro a noi rimaso, 

L’ angcl che n’ avea vdti al sesto giro , 

Avendomi dal viso un colpo raso ; 

4 ,E quei c’ hanno a giustizia lor disiro , 

Detto n’ avean beati , in le sue voci ^ 

Con sùtb, e senz’altro ciò fornirò. 

•j Ed io più lieve che per l’altre foci 

M’andava sì, 'che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci. 

10 Quando Virgilio cominciò: amore 

Acceso da virtù sempre altro accese, 

Pur che la Gamma sua paresse fuore< 
l3 Onde, dall’ ora che tra noi discese 
Nel limbo dello ’nfèrno Giovenale, 

Che la tua alTezion mi fe’ palese, 

(6 Mia bcnvoglicuza inverso te fu quale 

Più strinse mai di non vista persona. 

Si ch’or mi parran corte queste scale, 
iQ Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m’ allarga il freno , 

E coR^ amico ornai meco ragiona : 

4 

I 


CANTO 
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aa Come potèo trovar dentro al suo seno 
Luogo avarìzia tra cotanto senno , , 

Di quanto per tua cura fosti pieno? 
aS Queste parole Stazio muover fenno 

Un poco a rìso pria, poscia rispose ; * 

Ogni tuo dir d’ amor m’è caro cennok 
a8 Veramente più volte appajon cose , 

Che danno a dubitar falsa matera, 

Per le vere cagion che son nascose. 

3 i La tua dimanda tuo creder m'avvera 
* Esser , ch’io fossi avaro in 1 ’ altra vita , 

Forse per quella cerchia dov’ io era. 

34 Or sappi , eh’ avarizia fu partita 

Troppo da me} e questa dismisura 
Migliaja di lunari hanno punita. , 

37 E, se non fosse ch’io drizzai mia cura, 

Quand’ io interì là dove tu chiame , 

Crucciato quasi , all’ umana natura : 

40 Per che non reggi tu , o sacra fame 
Dell’oro , r appetito de’ mortali ? 

Voltando sentirei le giostre grame. 

43 AUor m’ accorsi, che troppo aprir l’ali' 

Potean le mani a spendere, e pehtémi 
Cosi di quel come d^Ii altri mali. 

46 Quanti risurgeran coi crini scemi 

Per l’ignoranza, che di questa pecca 
Toglie ’l pentèr vivendo , e negli estremi F 
49 E sappi che la colpa , che rimbecca ^ , 

Per dritta opposizione alcun peccato , 

Con esso insieme qui suo verde secca. 

Ss Però s’io son tra quella gente stato 

Che piange l’ avarizia , per purgarmi 
Per lo contrario suo m’è incontrato. 

55 Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Giocasta, 

Disse ’l cantor de’ bucolici canni, 
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58 Pdr quel che Clio li con teco tasta 
Non par clic ti facesse ancor fedele 
La fc’, senza la qual ben far non basta. 

6 i Se così è , qual Sole o quai candele 
Ti stenebraron si^ che tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele ? 

64 £d egli a lui: tu prima m’ inviasti 

■Verso Parnaso a ber nelle sue grotte^ 

£ poi appresso a Dio m’ alluminasti. 

67 Facesti come quei che va di notte» 

Che porta il lume dietro, e se non giova» 
Ma dopo se fa le persone dotte , 

70 Quando dicesti : secol si rìnnuova , 

Torna giustizia e primo tempo umano» 

E progenie scende dal del nuova. 

73 Per te potea fui, per te cristiano. 

Ma , perchè veggi me’ dò ch’io disegno» 

A colorar distenderò la mano. 

76 Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza , seminata 
Per li messaggi dell'eterno regner; 

79 £ la parola tiia , sopra toccata » 

Si conscmava a’nuovi predicanti} 

Qnd’io a visitarli presi usata. 

8a Vennermi poi parendo tanto santi , 

Che, quando Domizian li perseguetle. 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 

85 E, mentre che di là-per me si stette. 

Io gli sovvenni , e lor dritti costami 
Fer dispregiare a me tutte altre sette. 

88 £ pria ch’io conducessi i gred a’ fiumi 
Di Tebe , poetando , ebb’ io battesmo ; 

Ma , per paura, chiuso cristian lumi, 

91 Lungamente mostrando paganesmo: 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ più che ’l quarto cen tesino» 
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^ Tu dunque, che levato hai 1 aq>erchio 
Che m’ ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che del salire avém soverchio, 

97 Dimmi dov’ é Terenzio nostro antico , 

Cedilo , Plauto , e Varrò, se lo sai ; 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 
100 Costoro , e Persb, ed io , ed altri assai , 

Rispose ’l duca mio, siam, con quel greco 
Che le Muse lattar più ch’altro mai, 
io 3 Mei primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse 6ate ragioniam del monte, 

C’ ha le nutrid nostre sempre seco. 
io6 Euripide v* è nosco, ed Antifonte, 

Simonide , Agatone , e altri piùc 
Grod , che già di lauro ornar la fronte. 
109 Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Ddfile, ed Argia , 

Ed Ismene si trista come fue. 

113 Vedeà quella che mostrò Langia r 
Evvi la figlia di Tiresia , e Teti , 

E con le suore sue Dddamia. 
ii 5 Tacevansi amendue già li poeti, 

Di nuovo -attenti a riguardare intorno , 
Liberi dal salire c da’ pareti ; ' ^ 

118 E già le quattro ancelle erari del giorno 

Rimase addietro , e la quinta era al temo , 
Drizzando pure in su l’ardente corno; 

131 Quando ’l mio duca: io credo eh’ allo stremo 
Le destre spalle volger d convegna, 
Girando il monte come far solemo. 

13 ^ Cosi r usanza fu li nostra insegna } 

£ prendemmo la via con men sospetto, 
Per r assenfir di quell’ anima degna. 

137 Essi givan dinanzi,. ed io soletto 

Diretro; cd ascoltava i lor sermoni, 

Ch’a poetar mi davano intelletto. 



Il8 FURGÀTORIO 

i 3 o Ma tosto ruppe le dolci ragiooi 

Un alber, che trovammo in mezza strada 
G)n pomi ad odorar soavi e huoni. 
i 33 £ conàe abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo , così quello in giuso; 

Cred' io perchè persona su non vada. 

1 36 Dal lato, onde’l cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall’alta roccia un liquor chiaro, 

E si spandeva per le foglie suso. ' 

139 Li due poeti all’alber s’ appressare ; 

Ed una voce per entro le fronde 
Gridò: di questo cibo avrete caro. 

1^1 Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere , 

Ch' alla sua bocca , eh’ or per voi risponde^ ' 
145 E le romane antiche per lor bere 

Contente furon d’acqua , e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

148 Lo sccol primo quant’oro fu bello j 
Fe’ savorose con fame le ghiande , 

E nettare con sete ogni ruscello. 
l 5 i Mele e locuste furon le vivande 

Che nudrirol Batista nel deserto; 

Perch’egli è glorioso, e tahtó grande 
Quanto per l'evangelio v’c aperto. 


« 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIL 


1. al 6. era t angcl ec. Negli altri passaggi da un gi> 

rone all’altro descrìve Dante di mano in mano l’appresentarsi 
dell' angelo ad iscancellargli dalla fronte uno de’ sette P. , che 
portava impressi , ed il canto che udiva farsi ili lode della vir'^ 
tu contraria al vizio recentemente purgato: qui^ per variare ^ 
non fa altro che raccontare cotali cose come già avvenute. E 
però dice che già cammin facendo eransi allontanati daU’angc^ 
lo , che aveva lui dal viso raso un colpo , cioè una P , ed 
avevali indirizzati al sesto girone : e che già udita avevano can» 
tarsi la rispettiva solita lode. 

.In due capi mi sembrano allontanarsi qui dal vero le altrui 
chiose. Primieramente nello stabilire quale intendere si debba 
la intio-a scritturale sentenza accennata coll’ iniziale voce ^ra- 
ti ; ove il Landino e il VcUutello dicono essere quella del sal-^ 
mo Beati quorum remissce sunt iniquitates (a), ed il comeO'» 
to della Nidobeatina e il Venturi mostransi indifièrenti a inten» 
dere o la medeàma del salmo, ovvero quell’ altra del Vangelo 
Beati qui esuriunt et sitiunt Justitiam (b). Secondariamente 
poi nel pensare che si udisse cotale sentenza non per altre vo- 
ci , che delle stesse anime purganti nel quinto girone il pecca- 
to dell’ avarìzia. 

Facendo però Dante in ogni altro passaggio di girone in gi- 
rone cantarsi una delle otto evangeliche beatitudini (c), e non 
dalle purganti anime facendo cotal beatitudine cantarsi, ma da- 
gli angeli (d) , perchè anderem noi qui cercando altra senten- 
za fuor delle evangeliche beatitudini , ed altre voci fuor delle 
angeliche? Non è egli forse adattabile ai purgati di avarizia il 
Beati qui esuriiuU et sitiunt justitiam ? è forse non possono 
intendersi angeli quei , eh’ hanno a giustizia top disiro ? 

(d) Piai. (5) ifalt/i. 5. t'. 6. (c) Nel detto capo di e. Multeus 

(d) Ytdi Pur^s 'SK 110 t ciò che ivi •’ è detios 
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Alla proibizione che Gesù Cristo fa nel Vangelo , del sover» 
chio attaceamento al danaro ed a ciò che abbisogna per la vi- 
ta temporale , aggiunge QuoeriU ergo pnmum regnum Dei et 
justìliam ejus (a). Non incongruamente adunque potè Dante il 
Beati qui emriunt , el sitiunl juHiliam applicare in lode ai 
purgati dell’avarizia. 

Intendendosi poi come ben si può intendere , che avere a 
giustizia il dùiro, importi lo stesso che ai'ere il desiderio uni- 
to al giusto voler di Dio , verrà ciò a coincidere con quello 
appunto che disse Dante dell’angelo tragittante anime dal mon- 
do al -Purgatorio 

Che di giusto voler lo suo si face (b) 

Gli angeli adunque, secondo me, come altrove, così a que- 
sto passagio sono i cantori ; e, dicendo Dante ch’x^lino intuo- 
nasscro Beati con sitio , vuole dire come se avesse in' vece det- 
to che quella beatitudine cantarono , a cui s’ accoppa il verbo 
sitio , is ; che non è alti'a che la predetta Beati qui esuriunt et 
sitiunt justitiam : e fìnalincntc ad indicare , che non conoscono 
gU angeli altra fama c sete che quella della divina giustizia , 
e che conseguentemente tanto vaglia per essi il càntarc beati qui 
esuriunt et sitiunt semplicemente e senz’ altro aggiunto, quanto 
coir aggiungervi justitiam, dice che con sitio, cioè col sitiunt y 
finii ono il canto, senz’altro aggiungervi. * Il Co n. Cass. li^e 
la Scc. terzina 

£ quei eh’ hanno a giustizia lor disilo 
Detti n’avean beati, e le sue voci 
Con Sizio san z’ altro ne fornirò 

La varietà dunque della nuova lezione si rcstringc-e te sue 
voci per in le sue vocine fornirò per ciò fornivo, la quale 
diversificando poco il senso, chc.il P. L. ha saputo ritrarre da 
tutto questo passo , non abbiamo creduto d’ introdurla nel testo 
per novità. Vedi Letteha cc. Non cosi potrebbe avvenire se 
volesse adottarsi c comeiitarsi la nuova lezione del Con. Caet. 
il quiile legge: 

(<I) Mjltìi. 6 . V. 33. (3) Vurg. ii 97 . Vedi quella nota. 
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. . • . i . . . et le sue roci 

Con sitio senz’ altro dò fornirà. N. E. 

7 - Più lieve , per lo scancellato altro P — Jbci appella dc- 
gantcmentc le aperture delle scale per le scale stesse. 

8. Labore per fuica. Latinismo di Dante (dice il Venturi) 
che dee in lui rispettarsi, non imitarsi da noi; come le ghian^ 
de deìli nostri antichi , le quali fuggendo ciaschedun onora. 

Laborioso, laboriosissimo, laboriosità, laboriosamente, che 
sono Tod fìglie ^i labore sono comunemente adoprate; e labo- 
re stesso r adoprò prima di Dante ser Brunetto Latini nel ca* 
po 4 del Tesoretto. 

Et non fina , nè muore ; 

Ala tutto mio labore 


Conven che si consumi. 

Dicendo Dante anche nel Farad, canto xxiii. v. 6, gravi la- . 
lòr in vece di gravi fatiche, ed ivi pure essendone ripreso dal 
Venturi di latinismo, risponde il Rosa Morando esser detto la- 
bori per lavori, come bolo per voto , boce per voce ec. , per 
la parentela del b coll’ u consonante; nè essere altro il nostro 
lavoro e lavorare che il labor e il laborare de’ Latini. 

Manca però qui il dotto critico d’avvertimento che il termi- 
ne di lavoro adoperiamo noi Italiani , ed anche lo stesso Dan- 
te adopera , non a significare qncllo,che i Latini dicono labor, 
la fatica e lo stento, ma qucUo che i Latini dicono opus, ope- 
ra, fattura. 

Vedea Nembrotto appiè 'del gran lavoro (a) 

g. Gli spirili veloci, Virgilio, e Stazio. 

IO. II. 13. f^irgilio cominciò, riparlando a Stazio— -n/nore 
acceso da virtù ec. : la sentenza è che, se un nome virtuoso 
viene per la sua virtù da altri amato in guisa che si faccia lui 
conoscere 1’ amore, questo amore ne accende un aititi nel vir- 
tuoso amato verso del conosciuto amante E dice acceso da vir- 
tù , imperocché acceso da carnalità spesso riinansi amore senza 

(a) Purg. xu S4. 
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corrispondenza. Acceso di virtù leggono X edizùmi diva-se dal- 
la Nidobeatina * e il ood. VaL N. E« 

14. i 5 . Giovenale^ che tatua ajffezion ec. Scorie a tal uopo 
Giovenale non solamente perché fiorì poco dopo di Stazio, ma 
perché loda la Tchaide (a), in cui Stazio medesimo manifesta 
altissima stima- verso di Vugilio (A). * Il Con. Cast, le^e jàu 
latinamente Juvenale. N. £. , -> 

16. 17. Quale più strinse mai di non vista persona : tace 
per 'ellissi alcuno, o alcuna persona', e vai come se fosse in 
vece detto, quale non istrinse mai maggiormente alcuna per- 
sona ad uri altra (c) per solo nome intesa. 

18. Or mi parran corte queste scale, pel piacere, intendi, 
di esser teco. 

a 3 . 24. a 5 . Come poteo trovar dentro^ al tuo seno luogo 
«vmz'zia/ Avendo Virgilio inteso da Adriano V. che nel prossimo 
passato quinto girone purgavasi 1’ avarizia (<f) j e di poi inteso 
avendo da Stazio , eh’ era egli nel medesimo girone giaciuto 
cinquecento anni e pus (e) supponeva perciò esso che fosse 
Stazio infetto d' avarizia. — tra cotarUo senno , di quanto ec. 
tra tanta erudizione , tanto sapere , di quanto tu, per tua dili- 
genza e studio fosti ripieno. 

27. Cenno per segno. 

29. Che danno ec. Falsa adopera per fallace , e matèra o 
«a materia per motivo ; come se avesse in vece detto , che 
danno fallace motivo a dei dubbi. Di matèra per materia scrit- 
to anticamente anche in prosa vedi il Vocabolario della Cru- 
sca. * Per le vere ragion che sono ascose, il cod. Antald. N.E. 

3 i. 32 . La tua dimanda ec. Costruzione. La tua dimanda 
ni avverq ,. per rtd accerta , esser tuo creder , tua persuasio- 
ne , ch’io in t altra vita fossi avaro. 

33 . Forse per quella cerchia ec. forse per averti detto di 
essere in quella cerchia , .in quel girone, dove gli avari si pu- 
niscono , stato cinquecent' anni e più. 

(a) Vedi il canto precedente et v. 83 . ( 4 ) Vedi nello fteiso precedente 
cftuto la nuta al v. 97. (c) Della particella di » che adopera c|uì Daikio 
per <td , vedi Ciuon. Fartic, 80. a. 

(t/) Furg;. XIX. iia. e «egg. (r) Canto precedente ¥$ 67* e 
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35. TVoppo f cioè fino al vizioso opposto estremo della pro- 
digalità. * A tjuesta dismisura, il.cod. VaL N. E. 

36. Migliaja, numero detcrminatò per l’ indeterminato gran- 
de numero— -lunari per periodi lunari, lunazioni, che, com- 
piendosi ciascuna in giorni circa ventìnove e mezzo, tro{)po di 
più delle migliaja , in cinqueceni anni, dovevano essere scor- 
se — hanno punita, trasferisce per metonimia la punizione, che 
è effi.-tto delle pene, alle migliaja di lunari, al tempo in cui 
sono le pene durate. 

37. al 42. E se non fisse ec. * Ordina così ; E voltando 
pesi per forza di poppa ( Inf. yil. J sentirei oAt le giostre 
grame , se non fosse eh’ io drizzai mia 'cura , quando intesi 
la parola tua là dove tù , quasi crucciato , chiami contro al- 
V umana natura , dicendo : o sacra fame dell' oro , per che 
non reggi tu t appetito de’ mortali. Biacioli. Qui Dante ha in 
mira quel verso celebre di Virgilio (a) Quid non mortalia 
pectora cogis auii sacra fanies ? 11 cod. Gaet ha Exclame 
crucciato quasi : e cosi avevamo noi posto nel testo della pri- 
ma nostra edizione ; ma poi meglio riflettendo alla stranezza 
di queir exc/(une, e alla costante lezione chiame ch''hanno tut- 
ti i codici più venerandi, siamo nuovamente e di buon animo 
tornati a starci colla comune. — Voltando sentirei le giostre 
grame allude al voltando pesi per forza di poppa (h) , cd alla 
descrizione delle pene che soffrono quegli sciagurati. N. E. 

A que non reggi ec. ha la Nidobealina , ove tutte 1’ altre 
edizioni hanno perchè non reggi: ma scrivendo essa Nidobea- 
tina que in vece di che anche altrove ( come , per cagion 
d’ esempio , Inf. V. ni. VI. 60. ) ho io perciò 1’ a que volto 
a che. 

Al chiaro di questa lezione risparmiato avrebbero ed il Ven- 
turi il nero dubbio, che ingannato Dante da quell epiteto sa- 
cra , intendesse a traverso tutta la sentenza prendendo la sa- 
cra fames per una virtù di cui fosse uffizio il regolare C ap- 
petito delle ricchezze ; ed il Rosa Morando la , per altro lo- 
deVolissima, cura di trarre al buono la particella perchè, con 

(a) jicneid. iii S 6 . {h) Cani, tu 11 deirliiferùs c srftj;. 
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ispartire 3 per dal cAe, c d’inlrepretare« perche distorte 
per che malvagità , per quali ec. ' 

Per poi intendere in qual modo la detta rìprcnsicMie, che 'Vi^ 
gilio fa alla fame dell’ oro , appartenga a far conoscere cattiva 
anche la prodigalità , basta riflettere , che tanto l’avaro che il 
prodigo hanno mala fame del denaro. L'avaro ne ha £ime per 
contemplarlo ; ed il prodigo ne ha fame per ottenersi con quel> 

10 smoderate soddisfazioni* Aggiungaà ciò che dice Aristotele y 
che lo spendere assai non si può fan agevolmente , concios- 
tia che le facoltà manchino ; però son costretti tali uomini 
a toglien V altrui roba (a). 

* Noi anche qui ce ne stiamo colla comune , e restituiamo 

11 Per che interpretandolo col Rosa Morando, seguito dal Ria* 
gioii , che dice saviamente così.* Tomaia casa mia, e comin- 
ciai t analisi , spiccando la proposizione per dall adiettivo 
che , sapendo che , in qualsivoglia aspetto si presenti , egU 
è pur sempre àddiettwo , e però inerente a nome espnsso o 
sottinteso, e tosto mi venne Jìuto di riempire il voto scriven- 
do per che f per quali J scellcragini non rc^ ec. , onde si 
semftlice riesce U costrutto che più non puossi nè pur dei Lom- 
bardi desiderare. N. E. 

43. jdprir r ali per aprir le dita. Mctaflnra. 

44 * Potean la Nidobeatina, Potèn l’ altre edizioni * e il cod. 
Vat. N. £. — pentèmi , sinco]ie in grazia della rima, in vece 
di penteimi, da pentère del qual verbo vedi la nota Inf. xavu. 1 1 8. 

46. Coi crini scemi: perchè nel canto vii. dell’Inferno ha 
detto, she gli avari risusciteranno coi pugni stretti, e i prodi- 
ghi co i capelli tosati. Ventubi. Anzi ha ciò detto lo stesso 
Virgilio , il quale ha pure insegnato , che in quel quarto in- 
fernale cerchio sono insieme puniti gli- avali e i prodighi. Ma 
non vedendo esso Virgilio qui la pena stessa di la^iù , credet- 
te andar qui la faccenda diversamente ; ed ha perciò con quel- 
la sua interrogazione come poteo ec. (ò) fatto s orridere Stazio^ 

47. 4 ®* ^ ignoranza ec. ( * per ignoranza i codd. Vat. 

(n) Elica lib. cap. i. Xraduz. del Segui, ril'vrita dal Uosa Moraudo. 

(/>) Yers. a», e aegg. 
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e Chig. N. E.) crassa c supina, e però colpevole. E che s’igno- 
ri o non si conosca per vizio la prodigalità piuttosto che l’ava- 
rizia tanto più odiata, e biasimata dal comun dalla gente, egli 
è ben facile ad* accadete Vairrnai. * D’accordo il Postiil. 
CiBT. dice : exclamat confra pro4igo$ , qui propter ignoran- 
tùun non crtdunt prodigalkatem esse vitium , quia laudatur 
inter magnos sicut contigit de jilextmdro ec. N. E. — toglie 
l/ peritèr, impedisce il pentimento — vivendo e negli estremi y 
vale quanto in vùa y ed in morte. * Vivendo negli stremi il 
cod. Antald. E vorebbe dire, ebe l’ ignoranza di quel peccato 
toglie al reo il pentirsi negli ultimi della vita. Onde vivere 
negli estremi sarebbe un nuovo modo di esprimersi secondo le 
frasi Dantesche. Il che però non vogliamo asserire che con gran 
fliscrezione. Nota di Salvatore Betti. N. £. ■ , 

49 . 5o- Che rimbecca per dritta' ec. Rimbeccare propria- 
mente significa il rimandare, il ribattere la palla l’uno àll’ al- 
tro ghiocatorej ma qui l’adopera Dante metaforicamente per 
contrariare , opporsi ; onde che rimbecca per dritta opposi, 
zione alcun peccato vale quanto che drittamente contraria ad 
alcun peccato; come drittamente contraria all’avrizia la pro- 
digalità , alla golosità l’inedia ec., estremi tutti egualmente di- 
scosti dal mezzo che tengono le rispettive virtù , liberalità, so^ ' 
brietà ec. Ma dice per dritta opposizione; e perchè sebbene 
oppongasi , per cagion d’ esempio , all’avarizia anche la golosi- 
tà , non però se non obbliquamente si oppone , e non già per 
dritta opposizione; e perciò in altro luogo si pungono gli 
avari , ed in altro i golosi. 

5i. * Come esse, il cod. Chig. N. E. «fua verde secca. Sec. 
care suo verde , preso dalle piante e dall’ erbe , vale propria- 
mente morire ; ma qui adoprasi al significato di consumarsi. 

54 . Contrario suo, contrario dell’ avarizia — ni è incontra- 
to y m’è accaduto. Yertum. 

55. 56. Cantasti , intendi nel poema intitolato Tebaide. * 
Contasti il cod. Chig. N. E. — le crude armi della doppia 
tristizia ài GiocOsta l’ aspro combattersi corpo a corpo ed uc- 
cidersi simultaneamente , che per avidità di n^nore in T'ho 
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fecero i due %U di Giocasta , Eteocle e Polinice , cagionando 
perciò alla madre doppio lutto. Vedi 1’ undeaimo libro del men. 
tovato poema di Stazio. locusta in vece di Giocasta leggono 
r edizioni dÌTerse dalla Nidobeatina , * come altresì il Con. 
Cabt. c il Vat N. £. 

57 . Il cantar da' bucolici carmi ^ Yiigiiiio cantor della Bu- 
colica , o ^la de' versi pastorali. 

58. Clio , una delle nove Muse invocata da Stazio nel prin> 

cipio della Tebaide , Quem prius heroum Clio dabis ec. (a) 
— li in quel tuo poema — con teco : della preposizione con 
aggiunta al teco e meco, nop per necessità, ma per proprietà 
di Imguaggio vedi Cinonio (ò) — tasta. Questo tastare che vuo> 
le signifiebi cercare c tentare e chi toccare per accennarci 
ma io più volentieri crederei , che signifìchi qui lo- stesso che 
toccare i tasti, o sia suonare accompagnanth ed aj alando il 
canto di Stazio , e che per sineddoche ponga notai parte di 
Clio per tutto l'ajuto che somministrò. * Per quello che Cliò 
teco lì tasta legge il Con. Cìjbt. Osserviamo che anche il Can. 
Oionisj: lesse cosi. N. E. ‘ ' 

59 . Pedele, credente. 

Oso. La fe senza la qual ec. la fede cristiana, senza la quale 
impossibile est piacere Deo, avvisa s. Paob (c), ed è perciò 
insulEciente a salvarci ogni opera. 

61 , Qual Sole o quai candele , vale come , qual celeste a 
terreno h^e. 

6 a. 63. Ti stenebraron , ti dissiparuno le tenebre — che tu 
drizzasti ec. che tu diriggesti la tua nave appresso alla nave 
di san Pietra : parlando allegorico e come detto avesse , che ti 
facesti seguace della chiesa , di cui la nave di s, Pietro fu 
simbolo. , ' 

65. A ber nelle sue grotte. Grotte qui pure. per ripe, come 
Inf. XAi. no. Andatevene su per questa grotta; e Purg. xui. 
1^5.. E ciascun è lungo la grotta assiso: e ncUe ripe del mon* 
te Parnaso erano , dice il Landino , le fimti Pegasee consacra- 
te alle Muse. 

(a) J.ib. 14, (t) Fartic. i6;. ». <c) Hebr. >I. v, 6. 
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66 . * £ poi: La Nidobcatina e l’aitre Edizioni, meno quella 
del Canonico Diopisi., leggono E prima. La variante è del Con. 
Cast, c ci sembra molto più coerente alla progresdone delle 
o|)erazioni , che gli scritti di Virgilio fecero sopra Stazio , ed al 
contesto e maggior ravvicinamento del terzetto seguente. 11 no> 
etro signor Salvatore Betti è però di contraria opinione : avvi- 
sando egli, che non abbia qui luc^o alcuna progressione d’ope- 
razioni , ma che Stazio dica a Virgilio : tu primamente mi con- 
ducesti a bere nella grotta di Parnaso , tu primamente m’ illu- 
minasti per andare appresso Dio. Insomma : Per te Poeta fui j 
per te cristiano , come si ha in questo canto medesimo al v. 
^ 3 . 1 codd. Vat c Cbig, stanno con esso lui. Il savio lettore de. 
cida.— Per identità poi, come abbiam &tto qualche altra vol- 
ta , abbiamo creduto di adottare appresso a Dio ( addio ) del- , 
r istesso Con. Cast, invece dell’ appresso Dio della Nidob, e 
della Volgata. N. E. 

68. Che porta il lume dietro : fanno ciò spesso i servitori 
per condurre i padroni — e se in vece di e a se leggono l’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatma, * e i codd. Vat e Antald., e 
Cbig. e noi l’ addotiamo perchè è modo di lingua italiano bel- 
lissimo. N. E. 

69. Dotte istruite dove debban mettere i piedi , 

70. 71. 73. Quando dicesti ec. Accenna e succintantemente 
traduce quei versi dell’ eglc^a 4 1 dove Virgilio dice venuto U 
tempo d’adempiersi la profezia della Sibilla C umana. 

Magnitó ab integri •aeclorum ndscitur ordo, 

Jam redù et virgo , redeuni Saturnia regna .* 

Jam nova progenies eaelo demiuitur ubo (a), 

Virgilio, giusta la chiosa dell’antico e celebre ^ lui comcntaftn* 
Servio , appbcò cotale vaticinio al nato Salonio figlio di Asi- 
nio PoUione : alcuni però cristiani scrittori (ò) l’ intendono 
deU’incamazione del divin Verbo } ed istessamente finge Dante 
che l’intendesse anche Stazio. 

Secol si rinnova , traduce Dante così il primo de’ tre Vir- 
giliani versi Magnus ab integro saeclorum nascitur orda — 

(a) Yers. 4, e itg%, ((} Vedi Hat. Aleii. Misi, etti, sattuf, t.diu, i. 
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Torna giustizia, e primo tèmpo umano , traduce 1* altro JoM 
redit et virgo (Astrea, Dea della giustizia) redeunt Salumai 
regna— ‘E progenie scende dal ciel nuoi'a,. esprìme l' ultimo 
Jam nova progenies caelo demittitur aito — Per l’ autorità di 
soli sei mss. contro il grandissimo numero degli altri da essi 
yeduti , e contro il leggere di -tutte 1’ edizioni , hanno voluto 
gli Accademici della Crusca inscrìi« progenie discende in vece 
di progenie scende , minorami la grazia del verso senza vcru> 
na necessità. * 

’ 74- 75. Perchè veggi me’: affinché meglio tu intendi (me’ per 
meglio adopera Dante altrove spesse) (a)— ciò eh' io disegito. 
Disegnare trasferisce al senso di esprimere , la traslazione se* 
guendo , siccome il disegno si £1 colorando , in vece di dire 
stenderò più largamente la narrativa, dice distenderò la ma- 
no a colorare. * A colorare stenderò la mano, il cod. YaL N. E. 

76.-' 77. Pregno della vera credenza, ripieno della vera ai* 
sUana fede. 

- 78. Messaggi deli eterno regno , gli apostoli , e discepoli 
di Gesù Cristo , Peroccché di lui , e dell’ eterno di lui regno 
annunziatoli. ' ^ 

79. £ la parola tua ec. e la profezia della Silxlla Cumana 
espressa ne’ sopraddetti tuoi versL * E Con. Pogg. legge prima 

• toccata, in vece di sopra toccata. Può questa variante inclu- 
dere r interpretazione , che -Virgilio in que’ versi precedesse il 
linguaggio degli Apostoti. N. £. 

80. Si consonava ec.'si uniferarava a ciò che aununziavano 
que’ nuovi predicatori , all- incarnazione cioè. del divin Verbo 
avvenuta in Gesù Cristo. ' 

81. Usata per usanza , voce adoprata anticamente da altri 
Italiani scrittori anche in prosa. Vedi il Vocab. della Crusca. 

83. Quando Domizian li perseguette. Morto essendo Stazio, 
come di sopra avvisai (à) , circa 1’ anno di Gesù Cristo 96 , 
ed essendo cotàl anno stato il quintodecimo ed ultimo dell’ ùn- 
ta) Vedi per cagioa d’ eeempio laf. I. (IS. , Il 36. , i^. 36. ec. 

((>) Vur(. su 67. « lece. 
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pero di Doniizianp (a) ; nè da Na'one, morto l'anno di Gesì^ 
Cripto G8. (A) fino a Domiziano stata essendo di mezzo alcuna 
persecuzione de’ cristiani j bene perciò suppone Dante clic Sta- 
zio reso cristiano non vedesse altra persecuzione del cristianesi- 
mo se non quella asprissima (e) fatta da Domiziano. — perse- 
guette , parscguitò , in rima, dice.il Volpi : ma non in vece 
di perseguitò , direi io , ma di perseguì , da perseguire (el) , 
e non in rima^ ma, come Dante stesso (e), cd altri adopra- 
rono anche fuor di rima segueue ( /”) , poterono pur fuor di ri- 
ma adopràre il composto perseguette. 

85 . Di là per me si stette, cioè io stetti di là. Volpi. * Per 
' me di là si stette, il cod. Chig. N. £. 

88. 89. -90. £ pria 'ch' io conducessi ec. E prima ch’io fossi 
arrivato nel comporre la mia Tebaide, a quel passo, dove de- 
scrivo , come i Greci sotto Adrasto loro Re vennero in soccor- 
so di Polinice , e come giunsero a ismeno cd Asopo fiumi di 
Tebe. Cosi il Venturi seguendo il Landino e Vellutello. Ciò^ 
essendo , dovrebbe intendersi • come se detto avesse , prima, che 
giugnessi a comporre il nono libro deità -Tebaide ; nel qual 
libro descrive Stazio i danni soiferti dal Greco esercito nel pas- 
saggio dei due detti fiumi. Ma dubito clic non sia questo il 
senso; ma che piuttosto i Jiuim di Tebe ponendo per' sined- 
doche in vece di Tebe stessa , voglia dire , prima eh' io con- 
ducessi i Greci a Tebe ; che varrebbe poi quanto , prima 
ch’io componessi la Tebaide — Chiuso^ occulto. * Fumi sin- 
cope di filimi , ciòè mi fui , mi stetti ec. N. £. 

90. Il quarto cerchio , dove, si punisce 1 ’ accidia (jg"). 

■ 93. Cerchiar, Veramente cerchiare per girare ( ciò che fan- 
no gli accidiosi nel quarto cerchio ) adopralo Dante anche al- 
trove (A). Non sembra però all'atto spregevole anche il cerca- 
la) Vedi tr» gli altri PataroL Serits Augustorum Flav. Pomitianus. 
(b) Vedi il niedetimo Claudius Domit. Nero, (c) Vedi tra gli altri 
£uiebiu Hist. ecct. lib. ni cap. 17. (d) Vedi il Vocab. della Cr. 

(e) Par. i* » 4 . (/) Vedi Maetruliui Teoria e Prospetto de' verbi 
Italiani tetto il verlw seguire n. S. (g) Vedi Purg. xvii tZo. e >egg. 
cd il canto appre.eso. (/») Purg. ji. if. , tir i ec.. 

Baste T. ir. 9 ' 
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re , che leggono tulle 1’ antiche edizioni ( * ed i codd. Vat. e 
Antald. N. E.) ed a mi gli Accademici della Crusca, perfau- 
torìtà di non molti mss. , hanno sostituito cerchiare — più che 
il quarto ceiuesmo : rivedi 1’ annotazione al Sj. del passato 
canto. 

94- gS. Leuato ha il coperchio, che m’ ascoirdeva ec. hai 
rimosso rimpediinonto , che non mi lasciava scorgere la verità 
della cri»tiana credenza. 

Conghietturando -la cagióne per cui, volendo Dante significa- 
re a noi occulte le vie di Dio nel salvare gli uomini, sceglie»» 
se ti'a i gentili a tingere cristiano e salvo Stazio , io la direi 
quella prmcipalmente , che vitupera questo poeta al sommo y 
V pone acremente punita in Capando 1’ audacia contro il cie- 
lo (4) ; audacia , e punizione avvisata pure dal poeta nostro 
Inf. XIV. G'i. c segg. xxv. i5. e scg. 

96. Mentre che del ec. ( del invece di per J (li) mentre che 
per salire abbiaiu più tempo di quelle ne abbisogna. 

97. 98. l’erenzio nostre antico ec. cosi li'ggono la Nidobea- 
tina ed altre antiche edizioni , c iqoltissimi mss. veduti dagli 
Accademici della Crusca c dal- Daniello , ed anche tre veduti 
da me nella biblioteca Corsini (c) ( * e il Vat. c il Chig. e 
r Antald. N. E. ) : e nostro amico , che leggono l’altre edizio- 
ni , potrebbe prefcrirsegli quando i collocutori Virgilio e Sta- 
zio convenissero nel genere di poesia con Terenzio •, ma essen- 
do questo comico, e quelli epici, meglio è che si legga nostro 
antico , e s’ intenda antico nostro Latino. E può ben anche 
intendersi , che per zeuma l’ aggettivo antico applicato a Teren- 
zio stendasi anche agli altri connumerali autori , e come se fos- 
se scritto. Dove sono gii antichi nostri Latini Terenzio, Ce» 
cilio ec, 

11 Venturi dice leggersi in più di un codice , Dimmi dov' è 
Terenzio, ov è lamico Cedlio. Ma, oltre che non ci dice do- 
ve trovinsi , e quanti sieno questi codici , non pare poi anche 
che per una ventina d’ anni al più , che potesse Cecilio essere 

(a) Théhaid» lib. io. i/. ga? • 9«g. (h) Cinou. Fitrt* Si* x3» 

C*) Kum. 607. €oC, 11x7, 
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anteriore a Terenzio (n) debba questi sottrarsi dall' epiteto di 
antico — Cedilo , e Plauto furono , siccome Terenzio^ comi* 
ci ; Varrò , dee iqteridersi quello a cui fa Quintiliano 1’ elo« 
gio : Quarti multa, imo pene orruna, tradiJjd Vano (/>). 

py. In qual vico. Vico, dal Latino vicus, vale propmmen«. 
te contrada , ma qui sta per Jnjèrnal cerchio. Vico anche, 
fuor di rima adopera Dante Par. X. 

loo. al io3. Persio, poeta satirico — con quel Greco, con 
Omero — lattar per nutrirono — > più eh' altro mai. * il , Con. 
Caet. legge più eh’ altri mai N. E. — nel primo cinghio ec. 
nei primo infernal cerchio. Yedk Inf. iv. 88. 

104. io5. Del monte , Parnaso — Che ha le nutrici nostre 
tempre seco , su del quale abitano sempre le Muse. 

106. 107. Euripide, Ateniese , poeta tragico eccelleuUssiiiio. 
• Antifonte ; così legge il Con. Cass. e il Chig. , mentre gli ai» 
ti'i, compreso il P. L. , leggono Anacreonte. La giudiziosa ri« 
flessione del P. Ab. di C. che Dante nominando qui con Eu- 
ripide , Simonide e Agatone Poeti ancor Tragici non sembra- 
va conveniente vi unisse Anacreonte semplice Lirico , solito a 
descrivere cose amoix)sc , et cum muko venerem coofundere 
vino , ma più tosto Antifonte ricordato con lode da Aristotile 
ira i Poeti , e da Plutarco annoverato particolarmente fra i 
Tragici, ci aveva giù determinato a preferire questa lezione pel 
nostro lesto > ma ne siamo restati ancor più soddisfatti veden- 
dola seguita ancora dal eh. Sig. Portirelli nella sua Ediz. di 
Milano, e trovandola confermata nel Con. Cast, ove Icggesi a 
chiare note : 

Euripide ve nosco et antiphonte. 

Non crediamo inutile, di recare a cognizione de’ nostri lettori, 
che il Canonico Diouisi (c) legge Anacreonte , e chiosa cosi 
cc E pur tutti i codici vecchi da me veduti hanno ed Anti- 
foute : O perchè Dante seppe di questo scrittor più di noi, 
o perchè V ebbe .per poeta ancorché non fosse. Con tutto ciò 
non ho voluto andar contro l’empito dalla moderna fiumana. 

(a) Vedi fetsT. /lai, temp. I. /). cap. la. {h) Insti t. orai. lih. li. 

LaDÌTÌiia Contuirdia cc. Brescia Bettcìti fliio, seroad» pa.;^. 
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E ben faccble Signor Canonico : pci-cliù a voler lottare contro 
le opinioni dei più si vupi avere cognizioni profonde c recon- 
dite. Eppur voi , il quale , non dico di queste , ma delle più 
comuni mancate ^ spnccianda come Antifoute non fosse }X)eta ^ 
avete le tante volte lottato non contro le moderne fiuinauc sol- 
tanto , ma Contro il mare di- ttUlo il senno , con che io inten- 
do l’antichissimo buon senso, travolgendo a modo tutto vostro 
i detti del Divino Poeta. N. E. — óVmo/n't/e, 'nato' in Cca, iso- 
la del mare Egeo , uno de’ nove liiàci Greci famosi , non che 
Epico, c Tragico, rigatone, poeta Greco antico, d’una favola 
del quale , intitolata 1’ ^nto , o il Fiore , fa menzione Aristo- 
tele nella sua' poetica. Volpi. — piàe p^r yià , paragoge. 

log. Delle genti tue. Tue , chiosa' il Venturi , perchè da 
te decantate nella Tebeide. Pino alla JigUa di Tetesia (cor- 
reggo il Rosa Morando ) le nominate son Tebanc , c Rn là va 
bene il 'dire, che Virgilio , rìguai-dando alla Tebaidc , le dica 
a Stazio sue genti. Ma 

Teti , 

F con le suore sue Deidanùa 

che hanno a fare con la Tcbaide, e con Tebe? Questi son per- 
Bouaggi dell’ Achillcidc , altra jìocma di Stazio ; c con quelle 
parale delle genti tue non alle sole cantate nella Tebaidc, ma 
.allo cantate ancora nell’ Achilleide si vuole alludere. 

no. al 114 . Antigone figliuola di Epido Re di Tebe. Costèi • 
fessi guida del cicco suo jiadre , cacciato in esilio da Creonte y 
per la qual cosa dal tiranno fu fatta morire; ma come scrive 
Sofocle , in una sua tragedia di questo nome , fu seppellita vi- 
va , f>er aver data sc^x>ltura al corpo di Polinice suo fratello , 
contrtr il regio divieto. Dei file , figliuola d’ Adrasto Re degli Ar- 
givi , moglie di Tideo, uno de’ sette capitani, che assediarono 
Tebe. Argia altra figliuola del detto Adrasto, moglie di Poli- 
nice. Ismene, figliuola d’ Epido Redi Tebe, promessa in ispo- 
sa a un certo Cirreo , il quale avanti le nozze fu ucciso da 
Tideo. Quella che mostrò Langìa, intendi Isifile figliuola di 
Toantc Re di Lenno. Costei essendo stata venduta da’ corsari a 
Licurgo di Ncmea , fu da lui data nuUàcc ad un suo figliuolo 
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^liiamato Ofelto. Ora, un giornb ch’ella era anelata a ilijwto 
fuori della città , accadde che Adrasto con molti de’ suoi , che 
andavano cercando acqua perherc la vide, e pregolla che qual- 
che fontana gl’insepnasse; ond’ella, lasciato in terra il fanciul- 
lo, mostrò loro nella selva una fontana chiamata Lanetta. Ri- 
tornata poi al fanciullo, trovò quello essere stato ucciso da un 
serpente. La JìgUa di 7'ivesia , cioè Manto, donna indovina. 
Tù'esia Tebano indovino a’suoi tempi molto eccellente. 7’e/i, 
dea del mare , madre d’ Achille. Deidamìa , figliuola di Lico- 
mede Re di "Sciro, giovane bellissima. VoLPt. 

Per la figlia di Tiresia Manto anche il Venturi intendendo, 
qui Dante (critica) /ir malamente tradito dalla memoria ^po- 
nendo Alatilo nel Limbo,, quando nel canto XX. dell' In fet'- 
no t at'ei’a posta nella terza bolgia dell' ottavo cerchio. 

lìsso Venturi però rimase veramente tradito alla cicca seque- 
la degli altri espositori , cadendo con essi nella medesima falsa 
supposizione, che non avesse Tiresia altra figliuola die Manto; 
in temixjche già dagli Accademici della Crusca (credo in discol- 
pa del poeta accusato già della smemoraggine stessa dal Mazzo- 
ni) (a) crasi con postilla in margine avvisalo, che il poeta qui 
intende Dafne fgliuola parimente di Teresia , della quale 
Diodoro Siculo (t). E stupisco altresì del Volpi , che facesse 
la medesima postilla nella Comìniaii« edizione sua ristampare 
^Dza .trarne esso alcun profitto. 

Ma anche questa Dafne (entra il Rosa Morando) /à indo- 
làita, e da porsi perciò, non nel Limbo, ma col padre e con 
la sorella (cioè nella sopraddetta terza bolgia dell’ ottavo cer- 
chio ) ; quando non si voglia dire , che sia stata posta net 
Limbo , perchè ella fu dònna di lettere , e lasciò parecchi 
S’ersi, che, secondo riferisce Diodoro (c), si credono in par- 
te traportati- da Omero ne’ suoi poemi, liti Istoriade fgliuola 
pur di Tiresia nomina neila.Bcozia Pausaniu} e di lei nar- 
ra , che con una bella astuzia ingannò le Formacidi , men- 
tre voleano , per comando di Giunone, il parto di uilemena 
impedire. Di questa mi credo eh’ abbia qui voluto il Poeta 

(a) Lib. 3. c;ip. 77 . (/■) Lib. 4- eap. 6 . (e) Lib. e rap. cit. 
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inttndere ; e eht perciò iwif sia in questo luogo contraddi’ 
aione^ alcuna. 

1 1 7- Liberi dal salire ec. finita essendo la scala , e sormon* 
tato avendo il masso , dentro del quale essendo scavata la sca- 
la, veniva perciò la vista di chi saliva per quella ad essere ri- 
sti'elta fra due pareti o sponde. • 

Il 8 . li 9- iju. Le quattro jier la prima, seconda, terza, 
quarta , per le quattro prime — ancelle del giorno appella le 
ore , jxioccbè ancelle del Sole (a) , e per conseguenza anche 
del giorno — emn rimase addietn> ; avendo tirato ciascuna il 
' carro dei Sole pe ’l tangente suo spazio , erano restate addie- 
tro — e la quinta era al temo, e la quinta ora travagliava at- 
tnalraentc attaccata al timone del solare cocchio — Drizzando 
pure in su l'ardente corno, continuando essa pure, come fol- 
to aveam le altre quattro, .a dirigger in alto l' infuocata punta 
del timone , cioè verso il meridiano circolo , a cui nell’ equi- 
nodale stagione, che il jioeta supjxme (b), non lo fa perveni- 
re che la sesta ora •, dopo della* quale la settima incomincia a 
volgere il timone all’ ingiù , Corno per punta adoprato dagli 
autori , anche d’altri obbietti favellando; vedilo nel Vocabola- 
rio della Crusca. 

I 3 I. laa. laS. Io credo ec. Entrati che furono Virgilio c 
Dante bel precedente girone, e richesti avendo quegli sp.iriti 
della più breve via di salire in alto, fu -loro insognato che cam- 
miu face-sscro tenendo volte le loro destre al di fuor del mon- 
te (c). Qui senz’altro dimandare, argomenta Virgilio, che deb- 
ba da loro farsi lo stesso ; che debbano cioè camminare tenen- 
do le destre spalle, il lato destro, volto allo stremo, all’estre- 
mità del monte continOàndo a girare nello stesso modo che fi- 
nora han sempre fatto — allo estremo hggono l’ edizioni diver- 
se dalla Nidobeatina; ma stremo in vece di estremo tropp’ al- 
tre fiate adopra Dante (d) — solemo jxt sogliamo , desinenza 
primitiva , ma ora per altro più non si ammette se non forse 

(o) Vedi ciò eh* è detto Purj. zìi y, 8o. (/*) Vodi per cagione d‘e- 
•empio lar. 1. S8. e aejcf. (t) Purg. zìi Or. Vedi per camion d* e- 

• empio lof. »m S», Pnrg. rv z > ziri ec. 
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in rima d» rado c cautamente : dice il Signor Mastrofini nella 
Teorìa e Prospetto de’ verbi Italiani (a). 

124. L’usanza fu lì nostra insegna: il costume altrore pra- 
ticato fu ivi la nostra guida. 

ia 5 . Prendemmo la via, già divisata, cioè camminando col 
lato destro volto all' estremità del monte — con men sospetto , 
con meno timore. 

ia 6 . Per ! assentir ec. -por mostrarsi del medesimo sentimen- 
to anche quell’ altr’ anima degna di Staz.io. ■’ 

127. Essi la Nidoheatina ; elli 1 ’ altre edizioni. 

129. 3 Ii davano intelletto, m! aprivano la mente , m’istrui- 
vano. * Et est bene quod Dantes bene intellexit ambos istox' 
poetas et multa didicit ab ipsis : chiosa il Postili,. Caet. N. E- 

1 3 0. Ragioni, ragionamenti. Questa voce ragioni in signi- 
feato di ragionare non la. so ritrovar nel K ocabolario copio- 
sissimo della Crusca: cosi il Yènturì una volta ^nclla sua bile 
contro il Vocabolario non va errato. Solo ebe ponendo poi es- 
so Vocabolario nella parte Latina e ragione, e ragionamento 
sotto della stessa voce ratio , fa , conseguentemente capire che 
possa ragione significar lo stesso che jyigionamento. * 11' Coo. 
Caet. legge nostre ragioni in vece di dolci ec. N. E. 

1 3 1. Alber , yocc accorciata da albeio. Volpi. — in mezza 
strada , vale quanto in mezzo della strada, 

. i 3 a. Con pomi ad odorar ec. con fruiti, che spandevano un 
soave e gradevole odore. 

i 33 . 134. i 35 . Come abete in alto si digrada di ramo in 
ramo. O per abete int^'nde il solo tronco dell’ abete, e vuol diM 
che siccome il tronco dell’ abete alto salendo va digradando , 
impicciolendo , cosi all’opposto il tronca del misteripso albero 
più innalzando, più ingrossasse., figura certamente *cbe impedi- 
rebbe r arrampicamento su di esso tronco: o se vuole che dai 
rami si facqssc l’ impedimento di salir quell’ albero , bisogna in- 
tendere che i più bassi rami ripiegassero in giù sopra del tron- 
co, e che gli . altri rami di mano in mano ripiegassero sopra i 
più bassi. 

SoUo il verliu solere n, ;a« 
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Tutti gli antichi spositori intesero, che avesse qaest’albcro lé 
radici versò il cielo , c la cima verso la terra ; cd in tale stra- 
volgimento il 'dipinsero anche all'occhio nelle figure a’comenti 
aggiunte. Il primo che si oppose a sì fatto senso fii il Daniello, 
cd appresso a lui tieusi anche il Venturi. * Si disgrada , il 
cod. Antald. N. E. < 

1 35. Dal lato , onde ec. dal sinistro lato , dalla banda del 
monte. v 

J 37 . Roccia, rupe, dal Fr.incese roche, (a). 
i38. Per le fosche suso, su per le fc^lie, intendi, del detto 
albero. * Giuso , il cod. Vat. , c malamente. N. E. 

i4!. Avrete caro, avrete carestia, ne sarete in pena della 
golosità clic qui si punisce, privati. Di caro siistantivo per ca- 
restia vedine altri esr-nipj nel Vocabolario della Crusca. 

i/f'J. • 43 . >41* pensava Maria ec. Volendo il poeta lo- 
dare nellc'lìomane femmine 1’ astinenza dal vino, comc'ncl se- 
guente terzetto fa, previene un’opposizione che poteva farsi Ini 
daU'àver Maria Vergine nelle nozze di Cana mosso Gesù Cri- 
sto a ]>rovedere prodigios.amcnte del vino; e jx:rò dice, che non 
alla sua bocca pensava , ma’ a fare che non ne avessero gli 
sposi disonore : c di fatto non disse vìmim non hahemus , ma 
vintitn nòti habent (b) *'Con qualche ragione potrebbe adottar- 
si , in vece di onde , d onde fcomc legge il Con. Caet. N. E. 
— oiTevoli per onorevoli. Vedi ciò eli’ c detto di questa voce 
Inf. IV. 7 Q. 

i45.'i46. i47- Romane àrniche ec. P'ini usus (attesta 
Vair rio Mas.sirao) (c) olim Rbmanis feminis ignotus Jltit , ne 
scilicet in altquod dedeciis ptvlaberentur. — ■ Daniello dispre- 
giò cibo ed ec. Avendo Daniello coi tre farrctulli' compagni 
pregato cd ottenuto di pascersi di legumi in vece di regie vivan- 
de destinate loro dal Re di Babilonia Nabucodonosor , Pueris 
bis (aggiunge il sacro testo (d)) dedii Dcils' scientiam , et di- 
scipliiiam in opini libro , et sapientia : Danieli aiiteni intelli- 
gentiam omnium visionnm, et somnioruni. Beire adunque dice 

■(^0 Ve<U lat'. TU 6. 

(*) lon/t 9 . V. 5. (c) Lih. CAp. I. (li) Dan, i, i*. 17 . 
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Dante che dispregiando Daniello il rogai cibo acquistasse da 
Dio sapere — savei'e per sapere adoprato da altri autori di Lin- 
gua vedilo nel Vocab. della Cr. 

1 48 . Quatti oro fu bello. In vece di dire che fu il secol 
d oro appellato , dice la ragione per cui cosi appellato fosse , 
doc perchè fu, siccome l’oro, bello e senza nco di maccliia. 

i49- i5o. Fe savorose ec. Vuole dire, che non si mangian* 
do nc bevendo in que’ primi tempi se non pci fame e sete , e 
non già come a’ tempi nostri 'dalla maggior parte degli uomini 
à fa , per semplice ghiottoneria , divenivano le ghiande con fa- 
me mangiate savorose , saporite («) , e I’ acqua d’ ogni ruscel- 
lo , con sete bevuta, jKireva un, nettare, la bevanda cioè degli 
Dei Onta da’ poeti. E nettare _ per sete , leggono l’ edizioni se- 
guaci di quella della Crusca. 

i5i. Locuste, non cavallette, come alcuni scioccamente cre- 
dono , che sarebbe errore il credere , che un tanto santo di 
colai cibo si nutrisse; ma intende delle cime teiierinc degli al- 
beri , virgulti , ed erbe. Ecco la chiosa del doltissimo Tirino 
alle parole del Vangelo Joannes locustas et mel silvestre ede- 
ba Q>). Premesso che corrisjondeutemcute a\lv<Mstas nel tisto 
Latino , sia nel Greco ecxp<2s$ , prosieguo , per quod Beza 
vult intelligi pyra silvestria ; Euthymius arlorum frondium- 
que summitates : sed aptissune Origenes , llilurius , dinbro- 
sius, Chrysostomus , Augustinus , proprie dictas locustas in- 
ieUigunt , vulgatum Aednopibus , Libiis , Purlhis , et aliis 
orientalibus cibum, teste Più do et S. Jlieronynto , et Judaeia 
edi premissum : Levitici cap. xi v, 22 . 

i53. i54> Tanto grande quanto per t Evangelio ec. per 
quelle parole di Gesù Cristo medesimo, non sunvxit ùiter na- 
tos mulierum major Joanne Bapfista (c). 

(a) Vedi il Vocab. detta .Crusca, ) Marc. x. è. 6. . ’ 

(e) Matth. XI V. II. 
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CANTO XXIII. 

* 1 

ARGOMENTO. 

Sono t poeti soprnggiunti da molte anime : tra le i|ualL cotiobbe Dante 
quella dì Forese, dalla persona del quaFe , con destra maniera, pren- 
de di biasimar le doune fiorentine intorno agli abiti poco onesti , eh' el- 
le in quel tempo portavano. 

1 j\1[ektrb che gli occhi j)er la fronda verde 
Ficcava in cosi, coipe far suole 
Chi dietro aH’uccellia sua vite perde ; 

4 Lo più che padre mi dicca : figliuole , 

Vieni oramai , chè ’l tempo,' che iT è ’mposto. 

Più utilmente compartirsi vuole. 

7 Io volsi T viso cT' passo non men tosto 
Appresso ai savi , die p.irlavan sie , 

Che r andar mi faccdn di nullo costo. 

io Ed ecco piangere e cantar s’ lidie : 

Labia mea , Domine , per modo i 
Tal, che diletto e doglia partiirie. 

l 3 O dolce padre, che è quel di’ i’ odo? 

Comincia’ io. Ed egli .‘ ombre che vanno ’ 

Forse di lor dover solvendo il nodo. 

|6 Si come i pcregrin pensosi fanno , • 

Giugnendo per cammin gente non nota ^ 

Che si volgono ad essa, e non ristanno} 

19 Così diretro a noi , più toste mota , 

Venendo c trapassando, ci ammirava 
D’anime turba tacita c devota. 

VX Negli occhi era ciascuna bsciira e cav.i , 

Pallida nella faccia , e tanto sceni.a , 

Che dall' ossa la [icUc s' infontiava. 
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o 3 Non credo che così a boccia strema - r 

Erkiton si‘ fosse fatto secco. 

Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 
a8 Io dicca, fra me stesso pensando : ecco 
La gente che pei-dè Gkrusaiemme, 

Quando Maria nel Gglio die’ di becoo. 

3 i Parean l’occhiaje anella senza gemme. 

Chi nel viso deg|i uomini legge tomo , ' 

Ben avria quivi conosciuto 1 ’ emme. 

34 Chi crederebbe phe l’odor d’ un pomo 
Si governasse , generando brama , 

E quel d' un’ acqua , non sapendo corno ? 

37 Già era in ammirar che sì gli affama , 

Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; ' 

40 Ed ecco del profondo della testa 

Volse a me gli' occhi un’ombra, e guardò fiso',. 

Poi gridò forte : qual grazia ra’ è questa ? 

43 Mai non l’avrei riconosciuto al viso; 

Ma nella voce sua mi fu palese • ' • 

Ciò, ebe l’aspetto in se avea conquiso. 

46 Questa favella tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia , 

E ravvisai la faccia di Forese. 

49 Deh non contendere all’ asciutta scabbia ' 

Chi mi scolora, pregava; la pelle , 

Nè a difetto di carne ch’io abbi.-^ ! 

5 a Ma dimmi ’l ver di te, e chi son quelle ■ ■ 

« Due anime che là ti fanno scorta ; 

Non rimaner che tu non mi favelle. . • 

55 La faccia tua, ch’io lugrimai già morta, r . ; 

Mi dà di pianger mo -non minor dc^lia , 

Risj.os'io lui ', veggendola sì torta. 

58 Però mi di’ , per Dio , che si vi sfoglia ; ‘ ‘ < 

Non mi far dir mentr’io mi maraviglio, 

Che mal può dir. chi è pien d’altra voglia^ ' 
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6 i Ed egli a me : deM’ rtemo cotisigTio 

Cade TÌrtù neU’ aci|iia , e nella pianta^ ■**'* 
Rimasa addietro , onif io si mi sottiglio. 

64 Tutta està gente che piangendo canta , 

Por seguitar la gola oltre, misura , 

In fame c in sete qui si rifa santa. 

67 Di bere e di mangiar n’accende cura 

L’ odor eh’ esce d»d )k>iuo , c dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

70 E non pure una volta, questo spazzo 
Girando , si rinfresca nostra pena : 

Io dico pena , e dovria dir sollazzo j 
73 Che quella voglia all’ albero ci mena , ' ' 

Che menò Cristo lieto a dire Eli', 

Quando ne liberò con la sua vena. • 

76 Ed io a lui ; Forese, da quel dì 

Nel qual mutasti mondo a miglio^ vita « 
Ciuqu’anni non son volti infìno a qui. 

79 Se prima fu la possa in te fìnita ■ " 

Di peccar jùù , che sorvenisse 1 ’ om 
Del buon dolor eh’ a Dio 'ne rimarita, 

8a Come se’ tu quassù venuto? Ancora 
lo ti credea tioyar laggiù di sotto , 

Dove tempo pc-r teuijx) si ristora. 

85 Ed egli a me : si tosto, m’ ha condotto . ■' 

A ber lo dolce assenzio de’ martìri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

88 Con suoi prieghi devoti e con sospiri 

Tratto m’ ha della costa ove s’ aspetta ^ 

E liljcrato m’ha di'gli altri giri. 

91 Tanfo a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia , che tanto amai , 

Quanto in bene operare è più soletta c 
94 Che la Baidagia di Sardigna assai ’ < 

Nelle femmine sue- c jnù pudica, 

Che la Bardngia dov’io la htsciai. ■ • 
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j )7 O ck)Icc fiarto, che vuoi tu eh’ io dica ? 

TcmjK) futuro m’ e già nel cospetto , 

Cui non sarà quest’ ora molto antica , 
loo Nel qual sarà in |>ei-gauio interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L’ andar mostrando colle poppe il petto. 

Io3 Quai barbare fur mai, quai saracine, 

Cui bisognasse , per farle ir coverte , 

O spiritali o ahre discipline ? 
lo 6 Ma se le svergognate Ibsser certe 

Di ciò che ’l cicl veloce loro ammanna , 

Già per urlare avrian le' bocche aperte, 
jog Che, se l’ antiveder qui non m’inganna. 

Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si cotisola con nanna. 

113 Deh., frate, or fa che più non mi ti celi ! 
Vedi che non pur io , ma questa gente 
Tutta rimira là dove’l Sol veli. 
ii5 Perdi’ io a lui : se ti riduci a mente 
Qual fosti meco e quale io tcco fui , 

<Ancor fia grave il memorar presente. 

Ii 8 Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi , 1’ altr' ier , quanto tonda 
Vi si mostrò la suora di colui. 

131 £ ’l sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m’ ha de’ veri morti , 

Con {Questa vera carne che’i seconda. 
is4 Indi m’ han tratto su li suoi confiirti. 

Salendo e rigirando la montagna , 

Che drizza voi che’l mondo fece torti. 

137 Tanto dice di farmi sua compagna, 

Ch’ io sarò là dove fia Beatrice ) 

Quivi convien che senza lui rimagna. 
l3o Virgilio è questi, che così mi dice; 

£ additalo: e qiiest’altr'è quell’ombra. 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da se la sgombra. 



ANNOTAZIONI 

AL CANIO XXUI. 


* Jo SI, legge il CoD. Caet. N. E. 

3. Chi dietro ec.- chi perde il suo tempo persegueado |jc> 
Cellino entro le froodi. 

4 . Lo più che padre , Vù-gilio — Jigliole legge la Nidob. , 
figliuole r altre edizioni. * c il cod. Vat N. E. Oltre però che 
generalmente ammettesi per bene scritto tanto figliuolo che fi- 
gliolo (a) , il Vocabolario della Crusca recando, varj esempj di 
figliuole adopralo dagli antichi nel quinto caso in vcce>di fi-- 
gliuolo , aggiunge , che ciò facessero a somiglianza del Latino 
filiele (li). Figliole adunque che legge la Nidobeatina , come 
più al Latino medesimo somigliante , meri. a di essere pn.ferito 
a figliuole , che leggono 1’ altre edizioni. * Noi però abbiamo 
credulo di restituire /fgliizoZe col cod. Vat., non solo perche 
più usitato , ma anche perche più chiaro e consuonante alle 
rime vuole e suole, che qui pone il poeta. N. E. 

5. Vieni oramai , che’l tenttpo , che li’ è imposto legge la 
Nidob., ove r altre ediz. , ( * e il xx>d. Vat. N. E. ) Vienne 
oramai , che il tempo , che c’ è ’mposto — * E i codd. Chig. 
e Autald. Vienne oggimai , eli è il tempo che ii-è\ posto. N. 

— Tempo imfiosto per tempo assegnato a viaggiare. 

7 . Non men tosto, intendi , che il viso. * Jo volsi ’i passo 
e 7 viso , il cod. Vat. N. E. 

• 8 . Ste per ri , così , Toscana paragoge , come piàe , fae ec. 
per più fu ec. Per la stessa ragione dirà nelle corrispondenti 
rime udle , parturìa per udì , parturì. 

9 . Facean La Nidob. , facèti l’_ altre ediz. * e il cod. Vat. 

(a) Vc<li il Vocah. drltà Cr. (J) Vedi il medoìmo Vocitb. lotto U ro- 
te Jigli 09f0 
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N. E. — di nullo costo , di niuna' fatica. Comes Jàcundus.in 
via pio vellicalo est , sta' scritto da Publio Siro (a). 

10. Piangere e cantare. Piangevano ]xx contrizione e vcro^ 
pentimento d<'l j)cccato commesso; e cantavano per la speranza 
di poterlo purgare, e purgatolo andare alla salute. Lanpino. 

1 1 . Labia mea Domine. È nel profetico salmo Domine labia * 
mea aperies , et os meum unnunciaVit laudem tuam (ti) : la 
qual orazione è conveniente a’ golosi : acciocché la bocca , la 
quale hanno pe ’l passato aperta alle superflue vivande-, per 
l’av.venirc s’apra alcantare le divine laudi. Landino — P ospo- 
ne la paixjle Domine al labia mea per aggiustamento del verso. 

12. Diletto pc’l cantare — doglia pe ’l piangere — parturìe^^ 
cagionò , intendi , in me. 

14. 1 5 . F" anno di lor dover solvendo il nodo : vanno scio- 
gliendosi da qiltl debito alla divina giustizia , che qui legale. 

16. Pci’egrin pensosi, quelli cioè che viaggiano pensando cd 

anelando a prefisso termine; non quelli che viaggiano pe'l sem- 
plice divertimento del viaggio , i quali ad ogni nuovo minimo 
obbictlo volentieri si fermano. ' ' 

17. Giugnendo ec. raggiungendo, per suo piu veloce cam- 
minare, altra non conosciuta gente che per la via stessa oam- 
miiii più adagio. Dice gente non nota , imperocché quantun- 
que sieno i peregrini peiuosi , e piu, veloci corrano di quelli 
che raggiungono, se la gente raggiunta sia loro cognita, soglip- 
no essi 0 fermarsi alquanto , o almeno rallentare il passo per 
godere alquantó di loro compagnia. 

18. Si volgono ad essa , « non ristanno : la guardano sen- 
za punto fermarsi. 

ly. Più tosto mota , prestamente più di noi mossa. Mota , 
latinismo in grazia della rima. 

21. Turba tacita. IlVeìlutello e il Daniello non sanno com- 
Linare il sopraddetto piangere e cantare delle purganti anime 
col dirsi ora questa turba tacita , se non intendendo', che so- 
spendessero qui il piangere e cantare per la novità dei tre sog- 

(u) De amicilia et coueoriiia^ tra i frammenti del cit. Mimd {b) Piai. 

5o, i;’. 
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getti raggiunti. Egli e però, a mio giudizio, falso ciò che que- 
sti espositori suppongono, che piangessero cioè e cantassero quel- 
le anime solidamente per tutta la strada. Mainò, solamente co- 
si facevan esse quando nell’ aggirarsi pc ’l balzo pervenivano ai 
misteriosi alljcri. Essendo adunque i tre poeti passati oltre il 
divisato albero , ma non di molto, poterono perciò sentire ciò 
che ivi le x'ctrovvcgncnti anime si dicessero. In prova di ciò; 
oltre r andar ebe dice qui Dante , quella turba d’ anime tacita 
e dei’hte , e non maravigliosa e tacila ( come avrebbe dovuto 
dire se avesse inteso al modo del Vellutello e Daniello ( pos- 
sono valere i G7. e segg. del presente canto 
Di bere e di mangiar n’ accende cura 

L' odor , eh’ esce del pomo , e dello sprazzo 
Che si disteitde su per la verdurai 
e, può altresì valere 1 ’ esempio di quello che dirà di Dante es- 
sersi fatto dalle anime giunte ad altro simile albero in questo 
medesimo balzo collocato. , 

Fritti gente sou’ esso alzar le mani , 

E gridar non so che verso le fronde.^ 

Qitasi bramosi fantolini e vani (u). 

23 . Negli occhi ec.: aveva ciascuna gli occhi posti all’oscu- 
ro , iu fondo cioè alla cavità dell’ occhiaje. * Il Signor -Porti- 
rcUi dice , che questa c una felice imitazione della fame dcscril- • 
ta da Ovidio nell’ 8.“ delle Metamoiibsi : JJirtus evat crinsi cc. 

N. E. “ 

a 3 . Scema per dimagrata asfcti. Volpi, 

24. Che dall' ossa ec. ; che la pelle prendeva la forma non 
da altro clic dalle ossa , distcndendad immediatamente sopra 
di esse ; e non sopra carne jioSta di mezzo , come fa ne’ pol- 
pacciuti. * DelCossa, il cod. i\ntald. N. E. 

25 . A buccia strema ■, a non avere alU'o indosso che la pel- 
le ultimo. * A buccia scema , il cod. .Àntald. N. E. 

26. Erisitòn. Erisitonc , secondo Ovidio (nell’ ottavo delle 
Mctamorfoà) fu in Tessaglia uomo profano, c avendo in dispre- 
gio !§( Dea Ccres « proibiva che le si facesse il cullo. Per il che 

(«) Cauto legutntt v. 106. « *e$f. 
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fo dalla Dea oppresso di tanta insazisbil faine che , oiiie ad 
aver consumato ogni sua sostanza, consentì, per saziarsi, alla 
impudicizia della figliiiola. Ed ultimamente a mangiarsi le prò- * 
prie membra. Veli-utello , * Erisitone fusse fallo cieco, il 
cod. Chi". N. K. , . • ■ 

27. Quando j>ià n ebbe tema , quando si h'ovò nella mag- 
giore angustia ; quando non ebbe altro in che dare i_ denti se 


non le ]^pric membra./ 

28. 29. Ecco la gente ec. Ellissi , in vece di ecco com'era 


la gente , l’ Ebrea gente , che costjxita dalla fame dovette ar- 


rendersi a Tito nomano Imperatore , cd abbandonare alla distru- 


zione Gerusalemme. 


30. Quando Maria ec. Maria donrut nobile Ebrea, che nel- 
l'assedio di Gerusalemme vinta da rabbiosissima fame , si man- 
giò un suo figliiiolino , come si legge in Giuseppe Ebreo lib. 7. 
cap. 1 5. Quel dar di becco , che a prima vista sembra poco 
grazioso , è un truslato, che piglia il Poeta dagli uccelli di ra- 
pina. Vesturi. 11 quale però .sajiendo, che anche 'dei tradaU 
ve ne sono de’ sgraziati , doveva in contrapposizione al premes- 
so n prima, rista sembra poco grazioso , dire è un grazioso 
traslato y che ec. : e, come jx>i tutti gli uccelli , anche non di 
rapina , danno mangiando di becco , poteva in Compenso del- 
r aggiunto grazioso , lasciar; d’ aggiugnere di rapina. 

31. Pareun la Nidob. , pareti l’.altre ediz. — occhiaje, cavi- 

tà che ricevono entro a se i bulbi degli. occhi — anellà senza 
gemme , 'anella dalle quali cadute essendo le gemme , rimaste 
eieno col castone voto. , 

32. 33. Chi nel viso ec. Trovano alcuni nel viso umano 

\ 

una sigla o cifra di uu m cor^ tra le gambe due o , esprimen- 
te omo ; che suona lo stesso che in Latino homo , e che molte 
nazioni Italiane di fatto volgarmente pronunziano in vece d’uo- 
mo. I due o sono gli occhi , e la m intcndesi formata dal ua- 
30 c dalle, ciglia e coste delle occbiaje fin giù alle- guance. Or 
come questa m nelle ptersone macilenti meglio si scorge , però 
dice il poeta nostro , che l>ene fisonomisli cotali avrcbbeio in 
queste macilc-iitissime purganti ombre conosciuta f emme. 

Dante 7’. lE. ’ io 
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i^ueste (dice il Volpi) sono di quelle cose, che la poesìa 
abborrisce] non essendo capaci d alcun ornamento; e ne ri- 
inanda a quel precetto d' Orazio Et quae desperat tracuua eii- 
tescere posse rcUnquit. (ri). 

Cosa ( vi aggiunge anche il Venturi ) veramente insulsa , 
che però giustamente il P. d Aquino ha sdegiuito di tradurre. 

Con buona pace di questi valentuomini , a me ^iiibra^ che 
solo allora si meritcrrebbe Dante questa ri|)rcnsione4^audo si 
fosse perduto a. minutamente descriverci la formazione della det- 
ta cifra nell’ umano viso. Ma il trarre, che il Poeta la qui in 
un lamix), dall’altrui quantunque volgari osservazioni una fòr- 
te immagine della magrezza , ciò Tlon solo non viene biasima- 
to nè da Orazio , nè da altri maestri , ma si merita anzi mol- 
ta lode. 

34 . 35. 36. Chi crederebbe ec. Costi-uzione. Chi, non sa- 
pendo corno. contg cioè si può far magro , Là dove V uopo 
di nutrir non tocca (ò), per non esservi che anime dai corpi 
non già separate) , credeix-bbe che V odor d un pomo, c quel 
d un’ acqua , generando brama , sì governasse , si malamen- 
te couciasite , intendi , quelle anime — sappiendo , in luogo di 
sapendo , leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidob. — corno per 
come in rima-, dice il Volpi ; ma adeqirato molto anche fuor , 
di rima vid.lo ntl- Voca£>. della Cr. * E questi dunque, non 
sappiendo come, i codd. Vat. e Chig. N. E. 

37 . 38. 39 . Già era in cc. Costruzione. Già per la non an- 
cor manifesta cagione ai lor magrezza , e' di lor trista squa- 
ma , (cataci’esi j>er pelle ) era in ammirar , sttiva in curiosa 
ammirazione, che, qual cosa mai, sì gh ufuma: gli vai quel- 
li spirili ; c sì ajfuma detto j)cr enallagc in 'vece di sì affama- 
va. * Non so. d’onde il Biagìoli abbia saputo, che il P. L. spie- 
gava questo affama per ajfanna. Egli ha cerlamenU; Uavedu- 
to N. E. . 

4o. 4*- -OeZ profondo della testa volse a me gli occhi ec. , 
con-ispoiidc al jiassato. v. 22 . 

(«*) fcftic, fc». (A>) Cosi viene a spÌc|^Are questo corno il Poeta nt c* 

Aesioio Del XXV del Pur^j. r. ao. c scg. 
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occhi era ciaxcund oscura e cava. . 

43 . Mai noli V avr è i ec.: è Dante che parla, c vuol dire, 
che r ombra che si gridò , era tanto dalia magrezza sformata, 
che mai non avrebbela riconosciuta , se non si fosse parlando 
fatta per voce conoscere. ' 

44- 4''*' pulese ciò che ec. ; mi risovvennero quei 

caratteri individuali della persona, che l’ aspetto portava in se 
medesimo guasti. ’ Ciò che l’aspetto suo, il eod. Chig. N. E. 

46 . 47- 4*^’ Questa favella ec. * Tutte le edizioni (e i codd. 
Yat. e Chig.) leggono trasportate forse da un solo scri- 
vano , che ha creduto conveniente al metaforico riconoscinien- 
to , cioè racccnsione dell’ antica conoscenza , la ])arola favilla 
e non favella.- Propria c naturai cosa pe'rò ella si è , che ven- 
ga riconosciuta dall’iuUcssionc c tuono di voce una persona che 
jier circostanze abbia cangiato di asj)ctto. Insciiamo dunque ben 
volentieri , questa variante del Con. Cabt. benché oss<'rvata con 
iudiflèrenza in altri Codici dai Signori Accademici. E ciò mal- 
grado del P.iagicli , che ce ne riprende, e spiega cosi il passo: 
questa favilla , { :er quello che ha detto nel decimo dell’ inter- 
no ; cotanto ancor nc splende il sommo duce. E però segui- 
ta : mi raccese mia conoscenza. — Gonscienzia j)er conoscen- 
za , il cod. Vat. X. E. cambiata labbia , sformata faccia : 
facendomi cioè riconoscere in lei quei cai'atteri , che ancora 
v’ erano residui, c eh-’ io da prima non riconobbi. Di labbia 
per faccia vedi il Vocab. della Cnisca. * E la cambiata lab- 
bia , il' cod. Chig. N. E. — Forese. Sbagliano qui di grosso, 
quanto veggo , tutti gli espositori , dicendo costui fratello di 
Francesco Accursio il ginnsconsulto , mentovato Inf. xv. no. 
Era costui , come dal canto seguente v. i3. apparisce , fratello , 
di Piccarda , e perciò fratello di M. Corso Donati , e non di 
Fi'anccsco Accursib. Vedi Cionacci storia della beata Uniilia- 
na (a). ’ Dal Postill. C*s. rilevasi che Forese era della fa-, 
miglia De Denatis de Florentia, et consocii magni dicti Auet y- 
rit (cioè di Dante) e coikcsso concorda ITmolese non consul- 
tato dal P. L. Corrisponde jicrfcttainente il Postill. Cast, che 

' T '* ' 

(_a^ Palle c-f. 1. 
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Wice vulf iru'esiigart causnm istius macredinis , et intredu^ 
rii Foresem de Donatis Amicum , et intimum tuum et fra- 
trem D. Carsi. N. £. ' . 

49. 5o. 5i. Deh non ec. Costrazionc. Deìi , pregava egli , 
non contendere, non altindcre (del verbo contendere al signi- 
ficalo di attendere vedine altri eseinpj nel 'Vocab. della Cr. * 
Il cod. Cliig. Ila però intendere, assai chiarainehte. N. lE.) al- 
ias ciulta scaliia, che mi scoloi-a la pelle, nè a difetto di car- 
ne , c/l’ io ablia. Il Daniello c , quanto veggo , 1’ unico degli 
espositori , die f.iccia il dovuto punto su il significare di que- 
st’ scabbia, e la intirj-reta secca crosta. Ma se aveste 
Dante inUso rieoiK-rte quelle anime di croste , pare che avreb- 
be dovuto nel de'scriverc ebe fece di sopra le penose di loro 
condizioni questa pure annoverare. Io adunque più di buon gra- 
do cliiosirei , che appelli asciutta scabbia per catacresi 1’ ari- 
dezza della pelle. Parendomi poi che la sentenza del pi-escnte 
terzetto non vada totalmente disgiunta dal seguente, ho levato 
il punto fermo, che tutte l’cdizioni fra questi terzetti interpón- 
gono , c vi ho segnalo in vece punto e virgola. 

5a. 53. Dimmi il ver di te. Lo avere porese nel riconoscer 
Dante gridato qual grazia ni è questa (a) , e molto più quel 
parlare che , senz’ altra dimostrazione di maraviglia , fa in se- 
guilo l'orcse al iiitdesimo penta nostro i 

Deh frate , or fa che più non mi ti celi: 

Vedi che non pur io", 'ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli (b) ; 
sono circostanze che, mostrano di aver Forese conosciuto Dan- 
te, € di averlo riconosciuto per quello ch'egli era in corjX) ed 
arnma. Rilevasi adunque non solamente il perche dal jxieta no- 
stro non cerchi Forese chi egli sia, come cerca elellc altre due 
anime di Virgilio e di Stazio; ma inoltre che il-rùm/Nz il ver 
* di te , siccome ancora il più non mi ti celi negli altri citati 
\ ersi, non risguardino ad altro die alla maniera d' essi re capi- 
tato vivo colassù : come di fatto noj>» ad altio si estende la ri- 
sposta che rende a Forese — cfie là ti fumo scorta , che cara- 

-- . I. I , .1. I. — . 

Ver«o 4*’ iis. 
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miaando in là ti sono di guida. Che Virgilio e Stazio cainnif* 
nasscro innanzi lo accenna Dante nel principio del canto di- 
cendo che andava egli appresso ai savi (a) , ed ancora nel fi- 
ne dicendo di Virgilio ’ ' > 

Di quella vita mi volse costui , ' 

• Che mi va iimaiizi (1>). 

Due anime legge la Nidob. , Dìi anime l’allre edizioni. 

54. iN'oii rimaner che tu ec . , non islà a negarmi tuo par- 
lare , diremmo nbi. 

55. 56. 5;. La faccia tua ec. Costruzione. Rispos’ io lui, la 
faccia tua che già lagrimui morta, veggendolà mo (ora , 
dal Latino modo ) sì torta ( {ler disformata ) (e) , mi dà non 
minor doglia (dolorosa cagione) di piangere. ' I cbdd. Vat. e 
Chig. leggono: Ali dà di pianger mo minor la doglia. Nè mi 
sembra doversi avere questa Variante por nulla, dicendo per tal 
riianiera Dante a Forese piacergli tanto il vedere nuovamente 
la fàccia sua, ìa quale aveva egli lagriraata già morta, che pi- 
gliava meli doglia in guardarla ora divenuta si torta. Il che par- 
mi sr:gno di vivissimo desiderio : e molto più , ritrovando la ca- 
ra anima in quel lupgo di salvamento , dove è dolcissimo a ber- 
si l’assenzio de' martiri!, come si <liqe al v. S6. Nota di Salva- 
tore Betti. N. E. — Risposi lui l’tdizioni diverse dalla Nidob. 

58. Che, qual cagione — si vi sfoglia. Sfogliare adopera me- 
taforicamente per isjxigliar di carne e ridurre all’ ossa, come si 
riduce al legno albero per isfogliarlo. 

^59. 60. Non mi far dir ec. Avendo Forese richiesto a Dan-_ 
te che parlasse di se c de’due compagni , espone Dante, ch’es:- 
sendo pieno di maraviglia |x;r la magrezza di Forese e dcU’al- 
tr’ anime, e pieno di voglia di risaperne la Cagione, mal [>otreb- 
b’ esso il primo parlare e soddisfare Forese. 11 perchè cede Fo- 
rese , ed incomincia egli a sodisfar Dante. • 

61. Dell’ ipCT dall' (fi)*, anzi il Daniello legge z/a l’eterno ec. 
— eterno consiglio per divino slal/ilimento. 

62. 63; Cade, s’infonde — virtù, ona io sì mi sottiglio,uaa 

— < y - 

<*) Veri. 8. (h) Vert. iiS. e ieg. (c) Vedi l’eggettivo torto ftdopruto 
al medeiinis si juifisito Parad. 1.111. isj. (i) Vedi Ciuou Parlic. Si. ix. 
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rfrla aUiritn , per iiarra delia quale io a questo segno mi dimà- 
i;ro. il Con. Cast, e il CKie. legge n^assottiglio, N. E. 

64. 6f'. Tutta està ec. ('o^rnz.ione. Tutta està gente che , 
}>*r seguitar (cnallage, in vece di per aver seguitato') la go~ 
la olire misura, piangendo- canta (intendi gin gnenéto' all' ac- 
qua ed alla pianta ; com’ è detto di sopra al v.^gi ). 

6 G. In fame e in ec. Si ril’à qui santa., si piii'ga dal pecca- 
to di gola , per fame , e per sete , clic qui soflre. 

ti8. Cg. Sprazzo e spruzzare adoprarono molto gli auliclii 
al significato mctlesiino di .spruzzo c sprgzzai-e («). Lo sj-razzo 
adunque o sia lo spirnzzo intendi d( 11' acqua, che dall’ alta me- 
da cadendo si spandeva su jicr le foglie del detto albero (i). 
Nè dee poi .sembrare strano , ebe ad uno sj)razv.o d' acqua , e 
d’acqua, pura (c) atlribuis<'a Dante odore. Odorem a q uae com- 
inemota pure la scrittura .sacra nel libro di Giobbe (d) ; c spruz- 
zandosi d’acqua un allxTO od altro coriK» che ablx)ndi di par- 
ticelle volatili , .se non si fa 1’ acqua sentire all’ odorato per se 
stessa, si fa sentire' per le particelle che dal corpo fa volare — 
Per sua verdura leggono i Con. 'Vat. Chig. e Caet. N. E. ’ 

70. 71. E non pure ee. Mostra che girando il monte, come 
finge che coutinu.imente fanno , la lor pen.t , la qu.tl’è, come 
abbiamo detto, la voglia^dhe hanno di mangiare e di Ixre, si 
rinfresca c rinnuova in loro , non pur una volta , ma tante , 
come vuol infeiàrc , quante giungono a quc.slo arlwre. Yet-lc- 
tbllo. Spazzo j>er suolo molto dagli antichi buoni scrittori 
adoprato vedilo' nel 'Vocab. della Cr. Bene adunque in' vece fU 
dire questa strada girando dice Dante questo Spazzo girando. 

72. Dovrìa dir Sollazzo. Accenna che fosse maggiore in es- 
se amme il piacere di soddisfare alla divina giustizia , di quel- 
lo fosse il tcrmentò ebe soffrivano della fame , e della sete — 
dovr-e in vece di dovria hanno 1' edizioni di.vCT'se dalla Nidob. 
* e il cod. 'Vat. N. E. 

73. 74. 75. Che quella voglia ec. Conciossiachè quella vo- 
glia e quel desiderio ne mea.x all’ albero , che menò Cristo lic- 

(^) Vedi U Voc4ib. della Cr. (A) Cnnfo j*rec. r, r (c) Vedi i 

precitati y«r«i del canto pr^r. (d) Cnp. 5. 
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to dire , .EU , lammasabacihani , cioè Dio mìo , perchè mi 
hai abbandonato ì quando col prezioso sangue suo ci Icbcrò dal 
demonio infernale: jKrchè ancora che Cristo, qu:uito all’ urna* 
nilà’, temesse la morte, pur' per redimere l’umana generazione, 
volentieri e Letainentc vi si condusse. Cosi- quest’ anime avegna 
che temano rinnovar la fame e la sete jier ritornare a quell’ar- 
bore , pur per più tosto purgarsi , ed usar di quella pena , vi 
ritornano volentieri. IÌIamello.- — all' albore legge la Nidohenti- 
na , ed ali albore l’ altre edizioni. 

7^. Mutuiti mondo a miglior vita.: a differenza di qlie’ clic 
si dannano , che mutano mondo a vita peggiore. 

99. 80. 81. <$'e prima ec. Se la mortale ultima malattia t’ im- 
pedi d’ esercitare il vizio , a cui eri dedito della gola , prima 
che ti sopravvenisse del vizio il pentimento ; quello che a Dio 
ne rimarita , ne riunisce. Maritare al senso di congiungere 
anche i Latini adoprarono. 

Ergo aul adulta vitiurp propagine 
Alias maritai populos (a). 

8 a. 83 . 84. Come se tu ec. Leggendo tutte 1 ' edizioni , che 
ammettono punti interrogativi , 

Come se’ tu quassù venuto ancora ? 
sono quindi il Volpi cd il Venturi passati d’ accordo ad attii- 
buir qui alla particella ancora il particolare alfatlo ed inau- 
dito significalo di cosi tosM. 

Essendo perù tra i segni ortografici il punto interrogativo 
d’ invenzione posteriore ai tempi di Dante , come ne fa ampia 
fede la mancanza di esso in tutti gli antichi manoscritti , ho 
io, invece rimosso il punto interrogativo dal fine del verso , e 
r ho collocato dopo venuto • 

Come se’ tu quassùtvenuto ? ancora 
■ lo ti credea ec, , 

nel qual modo ,. ognun vede, che la particella ancora nel suo 
naturale solilo significato vi sta lieiie .ugualmente che se detto 
fosse. Io ti credea trovar laggiù di sotto. * Come se’ tu di qui 
venuto, il cod. Vat. e il Chig. *N.E.. — Dove tempo cc. dove 

(a) Hor. ^pod, a. 
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il trjnpo che indugiarono i pigri a pentirai., si ristora, * ri' -j 

aarcisce , si emenda , con altrettanto tem]K> di penosa esclusio- j 

n« dal Purgatorio. 

85. Ontf egli'a use, il cod. Vat. c il Chig. N. E. ) 

8 fi. Dolce assenzio de' martiri, mctalbricaitìcntc , per le bror 
mate pene del Pjargatorio. 

87. La Nella mia , intendi moglie ; e dee Nella essere un 
accorciamento di nome , come di Annclla , Giovaunella , o si- 
mile. * Domina Nella Uxor hujui fuit honestissima , et so- 
òriissima : vixit curn marito ita guloso , quod est maxima 
laus , etiam post mortemejus satis juvenis retinuit viduitatem 
facìendo malta bona prò anima mariti ■■ annota a questo luogo 
il'PosTiLL. Caet. N. e. — piangere, piangendo supplicare. 

88 . Suoi la Nidob. , suo' 1’ altre edizioni. 

«9- Tratto mi ha delta ottlle, , i cod. Vat. e Chig. N. E. 

go. Altri giri, inferiori a questo dov’erà. 

92 . Mollo amai la Nidob. , meglio di tanto amai , che leg- 
gendo r altre edizioni , non lasciano bene intendere , che il 
quanto del seguente e. q3. corri.^ponde al tant' è a Dio del 
precedente o. gì. * Noi abbiamo restituita 1’ antica lezione, con- 
forUita dàl Cod. Vat., e "Caet., la quale ci sembra affettuosissi- 
ma. Ed in graeia della verità, la quale risplcnde nel compara- 
tivo quanto del verSo seguente, perdoneremo al Biagioli il po- 
co buon garbo della critica sulle r.igioni che per far questo ad- 
dusse il Lombardi : Chi può cadere in così falla confusione , 
lègga il libretto di Bertoldo e Cacasenno , e nè pur futi Dan- 
te. E , se pur r osa , n aera in pena il credere e dire , che 
Dante è un cattiva poeta, e farà rider di se i savj , e j folli. 

Locchè non ci pare liha bellissima conseguenza. N. E. 

g3. È più soletta. Soletto addietiivo ( insegna il Voc. della 
Cr. ) , quasi Solo ; detto così per via di diminutivo per mag- 
giore espressione. La ragione però d’essere la Nella tanto più 
cara a Dio quant'era nel bene oprare più soletta , non dee in- 
tendersi perché la virtù tanfo ^sembri a Dio più grande qnan- 
t’à in più 'pochi; ma perchè in mezzo agli emj.j dee il giusto 
adopr.rre maggiore virtù per reggere nella dritta yi-. 
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g'j. 95 . gf). CTie la Barbagia di Sardigiin ec. Noli’ Isola di 
Sardigiia sono monti asprissimi , ed in quelli popoli di costumi 
barbari , e le femmine mollo lascive ; e chiamasi il paese Bar- 
bagia ( * Barbargia , il cod. VaL N. E. ) , quasi Barbarico. 
La5oi.no. Il perchè appellando Forese^cr similitudine Barba- '9 
già anche Fiorenza sua patria dice che la Barbagia di Sardi- 
gna ha femmine più pudiche che la Toscana Barbagia , dov’egli 
morendo lasciò la sma*Nella. * Col Postili, del Con. Caet. e 
con Jacojx) della Lana , riprodotto in questo luogo dal eh. Si- 
gnor Luigi Portirelli , possiamo arricchir di vaga c recondita 
erudizione la suddetta nota del P. L. Dice pertanto il Post. 
Caet. Jn Insula Sardinia est montana alta quae dicitur la 
Barbagia , et quando Januenses retraxerunt dictam insulam »■ 
de manibus injidelium , nunquam potuerunt retruliere dictam 
montanam , in qua habitat gens bàrbara et sine civiliuite , et 
Jaeniinae sua vadunt indutat Auùt/7i pirgolato (n) ita quod om- 
nia membra ostendunt inoneste : nam est ibi magnus calor; 
et notat Florentiam barbagiam simili tudinarie quia vadunt il- 
lae dominae scollata^ et ostendunt etc. Ognun vede quanto 
si avvicini questa chiosa a quel che segue- V. loo. ed appresso. 
Jacopo della Lana poi scrive : Or questa Barbagia nell età 
presente è seminata per ógni luogo. In Francia ed anche nel 
Piemonte le donne portano le mammelle aperte. In .Alama- 
gna nel Ducato di Ghellcr ed in altri luoghi entrano dònne 
ignude ne'bagni ed in letto con Uomini a loro non pertinen- 
ti. Per le Cittadi, e tare d Italia come si facciano , e reg- 
gano le Donne , Dio lo sa , e ancora gli Uomini del 71/o;i- 
do ; e certo a chi ben considera li costumi della terra sua 
non converrà per fare tal comparazione andare cercando nè • 

- . , , 1 « 

*(<i) Per Pirjfoìato autej>oueiìdoVi sottile , e' parlando di ycstitnciita il 

Postjll. Caet. sembra che voglia intendere una certa Veste di tnl nome, 
^oi non ne abbiamo potuto rinvenire Tuso antico nè il moderno. Ragion 
però vuole y che significando la parola Percolato, secondo il Voc. dells^ 
Crusca^ qunutiti di Pergole y che secondo esso stesso vo^^lion dire ingra- 
ticclati- di pali y o di stecconi^ o d*altro ec.,,deggia intendersi in 
Pirgolaii qualche specie di velo tessuto di slami iiurocicchiati ad usa 
certa distanra , e perciò trasparenti. jX . E. 
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Barbagia nè nhì-n luogo , ma potrà dire con Marziale « In 
im-dio Tìiìurc ^niiaia cbt. y>. («)• 

97- O dolce J'rale , che vuoi tu eh' io dica ? leggono con 
punto iulifTTogaliva tutte I’ cclkioui. lo di sopra , nel v. 82. , 
lio su '1 fond.iinuito d’c^rc culai puuto co^a d' invenzione po- 
steriore ai tempi di Dante, assecondato il bisogno del senso, e 
molato luogo a quel puntò interrogativo : qui mi e parso bene 
di levamelo di'l tutto ; imperocché cgIi*non fa altro che con- 
vertire le parole che vuoi eli io dica ? in una insignilì- 
canle c stucchevole riempitura. Che vi ha egli doniiu a fare 
qui che vuoi tu ch'io dica"! La é questa una risposta, che so- 
gliamo noi rendere a chi vuole da noi sa|>ere di ciò che non 
sappiamo. Ila tòrse adunque Dante interrogato P'orese di cosa 
che questi non sapesse ? 

AI contrario, levalo il punto interrogativo, serve questo par- 
l.ir di Forrsc' osme d' introiluzione al trasconx’re che fa egli a 
dire a Dante di quello che non era cercato. O dolce frate, ec- 
co la mia chiosa, che (per il quale , o meglio per da che) (A) 
vuoi tu ch’io dica, scongiurandoini per Dio (c) , odi ( quasi, 
aggiunga) anche ciò , eh' io preveggo. * Neppur qui siamo col 
Lombardi, c seguiamo tutte le edizioni,' piacendoci assai ciò che 
in pio^io-àto ne scrive il Biagicdi. Il eod. Chig. ha : Or che 
voi tu ch'io dica? \. E. ' . 

99. Anti'a |>er (Ulteriore, forse d.il Latino aggettivo anticus , 
c con la .stessa pcr^ua.sione di Niccolò Pcrottl, che omnia, qu<* 
post nos sunt, i>t)stica diclintur} sicut qua; ante iios sunt ap- 
pellanUtr antica (jt). 

lòo. Pergamo, è lo lu<^ allo dove stanno b predicatori ad 
annunziare la parola di Dio al po[)olo. Buri (e). 

io 5 . Spiritali, o altre discipline: cioé^ pene spili tuali, come 
sono rintcrdeltn, o la scotìi imica; ed altre, come .=ono lé mul- 

' ; ; 

(/i) Mart. Xib. fr FlpJi^ran». * ove prrò l'Autore vuoi* iuten^cr^» 

della M<»rle , che trova In Tivoli , fonie in Sardegna » citta d* aria 

Tnnl«ana. ^on «deve pertanto prenderti Irtelo dì Marziale tu tigai- 

fic;ttn dfU\ Barbogia «r. N. K. (^) A'cdi Cìn*»n. rjrttc. 44 * * 9 * CO V«r- 

•o 5 ^. (tf) Coriiucop. ad epìgr. 5. (f) Citato ucl Vocab. della Cr. aU% 

voce , 
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te pmlriiarie, l.i carcere, la frùsla cc. : ad è troppo ricercata 
la chiosii del Vellutcllo , die -per spii'itali s' intendano, rifiren~ 
sion di par-ole , che spirando si formano. 

107. Ammarina., ammanisce c prepara; o raccoglie c aduQO 
insieme per loro : da ammarinare , cioè far manne y che sono 
quei fascctti di paglia che si fanno dai mietitori , e si dicono 
ancora covoni : e quindi con grazioso idiotismo a chi conta frot- 
tole , sogliam per befle dire, ammarina eh’ io lego. La Crusca 
pone in tal significato monella, che io per me , in tanti anni 
che sono stato in Toscana , non l’ ho sentito mai dire ; e forse 
nei testi addotti sarà scritto wanneZfc diminutivo di manne fo 
sarà slwglio dei copiatori. Vektciu. Essendo però i testi dalla 
Crusca prodotti scritture di tre o quattroccnt’ anni più antiche 
del Venturi , e variandosi coll’ andar del tempo così il Tosca- 
no , come ogn’ altro parlare , non doveva un cosi piccolo diva- 
rio-, non maggiore the tra femmina e Jèmina (voci indifferen- 
temente adoprate) cagionare al Venturi maraviglia. 

* 108. AvHan le guance aperte , il cod. Vat. N. E. 

110.' mi Prima feii triste cc. In vece di dire , clic saran 
queste scontente della loro sfacciatagine prima che scorra una 
quindicina d’ anni , dice che lo saranno prima cbe hiclta la bar- 
ba un bambino che or si consola con nanna , con quella can- 
tilena colia quale sogliono le madri c nutrici far addormentare 
ì bambini^ 

112. n3. 11^. Avendo Forese ubbidito e soddisfatto a Dan- 
te , passa ora a pregar Dante che anch’egli voglia soddisfar a 
lui cd all’ altre anime sue compagne — rimira là dove il Sol 
veli , rimira là dove col tuo corpo fai otpbra. 

li 5. Il 6. lì’}. Se ti siduci a mente ec. Se ti riduci a mc- 
noria qual viziosa vita insieme menammo , dee esserci di do- 
lore il farne menzione. Qual meco fosti , il cod. Chig. N. E. 

Il 8. al 123. Di quella vita, intende viziosa — mi volse, mi 
levò — costui che mi va innanzi, Virgilio, — quando tonda 
vi si mostrò ec. , quando vedeste la Luna piena. — E il Sol 
mostrai. Ellissi, in vece di dire e così dicendo mostrai, accen- 
nai col dito , il Sole , — profonda notte per profonda Icncbri- 
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cosa caverna — de' i>eri morti, de’ dannati , perocché privi del- 
r eterna beala vita(<inVeri morti leggono l’edizioni diverse dalla 
Nidob. * e il Cod. Vat. N» 5J-) — il seconda , che unita- 
mente àir anima gli va appresso. 

ì-x6.iClie drizza voiec.: che colle sue pene raddrizza in voi 
le storture del peccato che nel mondo contraeste. 

127. Compagna per compagnia , modo usato dagli antichi 
di levar fi a si fatte voci, avverte il Vocab. della Cr. , ed ol- 
tre a quell’ altro esempio' di Dante Inf. \xvi loi. nc allega pa- 
recchi altri in verso- ed in prosa. 

129. Rimagna pe%ciman^a .- metatesi in voci di simile com- 
posizionc molto dagli antichi usata (a). 

131. E addiudlo : e quest' altro la Nidod. E additalo: e 
qucsiakrìc altre edizioni. * £ così dee scriversi, per non es- 
sere strano. N. E. 

132. ,i33. Scosse dianzi ogni pendice, tremò poco fa da ogni 
lato — vostro regno , per vostro territorio — la sgombra , per la 
diparte , lasciala andar al cielo. * Il vostro monte , il cod. 

Cliig. N. E. 


(a) Vedi Cinoo. Tratt. de’verhi cap. i * II Sigaor MastroGui , Teo- 
ria Peo«petto de' verbi Italiani, non crede però ebe tal vece puesa adae 
pofarii in Praea a di notiti. M. £. 
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CANTO XXIV. 


AR GOMEN.TO. 

Giungono i uolitlissimi poeti al secon^.o arbore , da coi escono tocì, cho 
rifordano alcuni dannosi esempj della gola. Edili fine troranu l’auge> 
lo , dui quale sono inviati per le scale , che portano sopra il settimu 
ad ultimo b;vl^o, dove 'si purga il peccato della carne. 

I È ’i dir 1* andar, né l’andar lui più lento 

Facea) ma , ragionando, andavam forte 
Si come nave j>inla da- buon vento. ' ^ , 

4 E r ombre, che parcan cose rimorle, 

Per le, tosse , degli occhi ammirazione 

Traean di me ,• di mio vivere accorte. , , 

7 Ed io , continuando il mio sermone , 

Dissi : ella scn va su forse più larda , ' • 

■Che non 'farebbe , per 1’ altrui cagione. 

IO Ma dimmi, so tu jai', dov’è Piccarda : 

Dimmi s’io veggio da notar persona 
Tra questa jgente che sì mi' riguarda. 
i3 La mia sorella, che Ira btlla c buona • 

Non so qual fosi)C,più, trionfa lieta 
Nell’allo Olimpo già di sua corona. 
l 6 Si disse |>riina , c poi : qui non' si vieta- 
Di nominar ciascun, da eli’ è si munta 
No-.tra sembianza via per la dieta. 

19 Questi (c mostrò coi dito ) é Buohagiunia, - 
buonagiunta da Lucca : e quella faccia 
Di là da lui , jiiù che 1’ altre trapnnla , 


t . 
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22 El>Ke la santa chiesa in le sue braccia. 

Dal Torso fu ; c purga per digiuno 
L’ anguille dì Bolsciia in la vernaccia. 

a 5 Molti altri mi nomò, ad uno ad uno ■, 

E del nomar parean tutti contenti 
Si , eh’, io però nbii vidi un atto bruno. 

28 Vidi |XT fame a voto usar li denti 
Dbaldin dalla Pila , e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

3 i Vidi messer Marchese, ch’ebbe spazio 

Già di bere a Torli con mcn secchezza, 

. £ si fu tal che non si senti sazio. 

34 Ma come fa chi guarda , c poi fa prezza 

Più d’ un che d’ altio, fe’ io a quel cU Lucca, 
Che più parca di iqe aver contezza. . 

3 ^ Ei moriuorava, e non so che Gentucca 
Sentiva io là , ov’ ei sentia la piaga 
Della giustizia che si gli pilucca. 

40 O anima , diss’ io , che pai- si vaga . 

Di parlar meco, fa si ch’io t'intenda; 

E te e me col -tuo parVirc appaga. 

43 Femmina è nata, e non |iorla ancór *benda , 
Cominciò ei , che ti farà piacere 
La mia città , come ch’uom là riprenda. 

46 'Tu te n’andrai con questo antivedere. 

Se nel ni!o moi-morar prendesti errore , 
Dichiarerantì ancor, le cose vere. 

4 g Ma di s’io veggio qui colui, che fuore 
Xra.sse le' nuove riidc, cominciando: 

Donne, dì avete intclletio d’ umQre. 

5 ì £d io a lui: io mi son un che, quando 
Amor mi spira , noto, e in quel modo 
Ch’ ci detta dentro , vo slgnilicando. 

55 O frate, issa vegg’ io , diss’ egli , il nodo 
CIk- ’l Kotajo c Guittonc e me rìteunc 
Di qua dal dolce sCl mio\o eh’ feda. 
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58 Io veggio lien.come le vo-'lre |Tcnn»; 

Dircti-o al dittator scn vanuo sfreltc , 

Che delle nooti-e certo non avvenne. 

6 i E qual, più a gradire, oltre si mette-, 

Non vede piu dall’ uno all’altro stilo. 

E, quasi contentato, si taatte. 

64 Come gli augei , che veriian verso ’l Nilo-, 

Alcuna volta di lor fanno s'chiera , 

Poi ‘volan più in fretta , e vanno in (ilo •, 

67 Closi tutta la gente che li ira , 

Volgendo ’l viso, raffrettò suo 'passo, 

E per magrezza e per voler leggiera. 

70 E come Tuoni, che di trottare è lasso , 

Lascia andar li compagni , e si passeggia , 

Fin che si sfoghi T allullar del càsso j 

^3 Si lasciò trapassar la santa gaggia 

Foixse , e dietio meco sen ^eiiiva , 

Dicendo : quando lia ch’i’li riveggia ? 

76 Non so , ris[x)s’ io lui , qiiant’ io mi viva ; 

_Ma già non (ia ’l tornar mio tanto tosto, 

Ch’ io non sia col voler prima alla riva. 

79 Perocché ’l luogo , u’ fui a viver jxisto , 

Di giorno in giorno più di lien si sj ohia', 

E a ti'ista ruina par disposto. 

82 Or va, diss’ ci , che que’ che più n’ha colpa 
Vegg’io a coda d’nna bestia trattò 
Verso la valle , ove mai iiou si scolpa. 

85 La bestia ad ogni passo va j'iiù.valto , • 

Crescendo sempre, juCn eh’ ella ’l [micuote , 

E lascia ’l corpo vilmente disfatto. 

88 N oih hanno mollo a volger quelle ruote , 

( E drizzò gli ocelli al ’ciel.^ eh’ a te (ia chiaro 
Ciò che ’l mio dir jiiù dichiarar non puote. 

91 Tu ti rimani onui; che T tempo è caro 
In qticsto regno sì , cL’ io jicrdo Irojqo 
'\'enendo leco Si a paro a paro. 
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9 + fscn alcuna volta di galoppo 

L»'*cavalier di schiera che cavalchi , 

E va per farsi onor del primo intoppo « 
97 Tal si partì da noi con maggior valchi ; 

Ed io rimasi in via con essi due , 

Che fiir del mondo sì gran maliscalchi. 
joo E quando innanzi a noi si enti’ato file , 

Ch« gli occhi miei si fero a lui seguaci 
Come la mente alle parole sge, 
lo 3 Parvermi i rami gravidi c vivaci 

D’ un altro pomo , e non molto lontani , 
Per esser pure allora volto in làci. ‘ 

106 Vidi gente soft’csso alzar le mani , 

E gridar non so che verso le fronde , 
Quasi bramosi fantolini e vani 
109 Che pi-egano, c ’l pregato non risponde; 

Ma , per Ciré esser ben lor voglia acuta , 
Tien' alto lor disio d noi nasconde. 

Iia Poi si parti si come ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore adesso , 
Che tanti prieghi e lagrime ritìnta. 

Ii 5 Trapassate oltre senza’^ farvi presso; 

. Legno è più su che fu morso da Èva , 

E questa pianta si levò da esso : 
li8 Si tra le frasche non so chi diceva. 

J*crchè Virgilio Stazio cd io, ristretti, 
Oltre andavain dal lato che si leva, 
lai Ricordivi , dicea , de’ maladetti 

Ne’ nuvoli formati, che satolli 
■ Teseo combatter coi doppj petti ; 
ia 4 E degli ebrei ch’ai l>er si mostrar molli. 
Perchè noa gli .ebbe Gedon compagni , 
Quando invcr MadiXn discese i colli. 

127 Sì , accostati all’ un de’ due vivagni , 
Passammo udendo colpe della gola, 
Seguite già da miseri guadagni. 
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i3o Poi, railargati per U strada sola, 

Ben mille passi e più ci portammo oltre 
Contemplando dascun , senza parola. 
i33 Che andate pensando sì voi sol tre ? 

Subita voce disse. Ond’ io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate, e p>oltre< 
i36 Drizzai la testa per veder chi fossi; 

£ giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 
iSg Com’io vidi un che dicca: s’a voi piace 
Montare in su , qui si convien dar volta 
Quinci si va , chi vuole andar per pace. 

I L* aspetto suo m’ avea la vista tolta -, 

Perch’io mi volsi retro a' miei dottori, 
Com’-uom che va secondo ch’egli ascolta. 
14 Ó £ quale annunzialrice degli albori, 

L’ aura di maggio muovesi , ed olezza 
Tutta impregnata dall’ erba e da’ fiori ; 
148 Tal mi senti’ un vento dar per mezza 

La fronte ; e ben senti’ muover la piuma , 
Che fe sentir d’ ambrosia l’ orezza. * 
i5i £ senti’ dir : beati, cui alluma 

Tanto di grazia, che l’amor del gusto 
Nel petto lof troppo disir non fuma , 
£suricndo sempre quanto è giusto. 



A N N O T A Z l O N I 
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I. ,.Z\A U dir V andar, ni ee. Tutti gli spositori rifen-n> 
Ho il proDome lui a dire, intendono come K fosse scritto Nè ’l 
dir C andar , nè t andait il dire più lento Jacea. 

11 Cinonio (<i) allega degli csempj ( di Dante nel Convito e 
di Gio. Villani nella cronaca) nc’quali si adopera il pronome 
lui nel caso retto, ad equivalenza d'egli: ed io temo die non 
aia qui un altro cserapiq di Dante nella commedia , e che sia 
il senso Nè ficea egli (Forese) più lento t andare , nè l’an- 
dar ficea più lento il dire — ìxigionando andavam forte. Be- 
ne inteso che l’andar _/òrte, o sia veloce, è cosa rcspettiva , si 
concilia benissimo , che respetti vamcn te a Dante fosse quello an- 
dar forte , e che pier lo contrario a Porose sembrasse lento ; di- 
cendo però nel r. gì. e segg. del presente canto 
Tu ti rimani ornai, che il temjM è caro 
In questo regno , sì eh' io perdo troppo 
fruendo teco si a paro a paro. 

/j. E r ombre ec- c le anime , che parevano non una , ma 
due volte morte tanto erano emaciate e distrutte. Ve.nturi. * 
C’he parfuan cose mòrte: legge il Con. Caet. c il Vat. N. E. 

5. 6. Per le fisse ec. Costruzioni’. Accorte di mio vivere 
traean , mostravano , per le fisse degli occhi ( invece di per 
occ/ti ; allusivamente alla descrizione di quest' anime fatta 
nel canto preced. v. 22 . e segg. ) ammirazione di me. Ovvero 
accorte per le fisse degli occhi di mio vivere, traean ammi- 
razione di me — traèn in vece di traean leggono l' edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina. 

q. Continuando il mio sermone , incominciato nel (ine del 
precedente canto , intorno all' ombra di Stazio. 

(•) fnrtU. 160. 6, 
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8. 9. Ella un' va forse ec. Ella per f altrui cagione , cioè 
per godere di nostra compagnia , sen'vu forse più tarda , cam- 
mina più lentamente , che non forehbe , se non fosse con noi. 

10. Piccarda Donati, sorella di Forese , fattasi monaca con 
assumersi il nome di Costanza , fu poscia per forza smonacata (a). 

11. la. Dimmi ec. Costruzione. Dimmi y setra questa gen- 
te , che sì mi riguarda, io veggio persona da notare, perso- ' 
na cioè degna d’ essere riconosciuta. * Ti riguarda , il cod. 
Vat. N. E. 

i 3 . i 4 - CheHra bella ec. ellittico parlare , e come se detto 
fosse , che dovendo giudicare tra la bellezza di lei e bontà , 
tion saprei quale delle due fosse più. 

i 5 . Olimbo, cielo (chiosa il Landino ) quasi olympus, cioè , 
tutto splendente : (y^uputof caelum ( chiosa pure St^hrcvelio ) 
ab o't Oi Kccfiiru , luceo (b). 

Pretendendo il Venturi , che olimpo appelli qui Dante il ciclo 
allusivamente a que’ versi di Orazio 
, Sunt quos curriculo pulverem olympicum 
CoUegisse juvat ec. 

ne viene aspramente, ma giustamente, pettinato dal Rosa Mo- 
rando. Vedilo se vuoi. 


16. 17. i8. Qui non si vieta ec. Supponendosi conveniente 
cosa , di' entrando nel girone nuove anime riconoscano le sue 
collcghe e massime s’ alcuna siavi da loro conosduta in viUt 
né si potendo questa conoscere al viso , perocché dalla faaie * 
èdstruUo, ponesi provveduto per legge, che 
Vi e nominata sia' da chi eià la cooo^ 

“9^ ^ • j ■ Jd 

’ iw J * «accasi da munta per cagtea 

pressarsele, e àee 

/ ^Wtà , chiosa il • fid.-xs 

quest’ astinenza , eb< 

i" il-y Vsd*' 

t nime. apneJis ^ . \ 

* PircrJ. 

1 lacci 
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1^. Jtuoìiagiunta At^Yi Orbisani Lucchese, in que’ tempi buon 
dicitor in rima. Dasiello. 

ao. a I . Quella faccia più, che t altre trapunta. Trapunta 
(da , al medesimo senso di' (nq^g’^ere) par istrazia- 

la dalla fitme , e dalla sete. £ , corris{x>ndcndo la pena al pec> 
rato, acceima essere cotale stato più goloso degli altri compagni. 

aa. Ebbe la Santa Chiesa ec. fu sposo di Santa Chiesa , 
perocché fu Sommo Pontefice. Vedi Tannotazione fatta al par* 
lar d’ Adriano V. nel x.ix della presente cantica r. i36. c seg. 

a3. o4- Torso fu e purga ec. Questo fu Papa Martino 
quarto dal Torso di Francia ( Tours diconlo i Francesi ) ; e 
faceva morir l’ anguille di Bolsena nella vernaccia , e di poi 
cuocerle con varie sjiecicrie. Laudino. — Bolsena, oggi castel- 
lo, anticamente città della Toscana. QuiW presso è un lago, 
che produce ottime anguille. Volpi — e la vernaccia, in '^ece 
di in la vernaccia, leggono l’ edizioni diverse dalla Nid. * An- 
che il Cor. Cass. legge in la vernaccia come la Nid. , ed il suo 
PostiL aggiunge in proposito di Martino IV. unde super ejus 
sepulcro fertur , quod sint isti duo versus ; 

n Gaudent AnguiUae quod'mortuus hic jacet ille 
» Qui quasi morte reas excoriabat eus. 

Il Con. del Sig. Pogg. combina colla Nid. anch’ esso. N. E. 
o5. Mi nonA là Nid. ( * ed il Con. Caet. e Poco. N. N.) 
mi mostib l’ altre ediz. ( * cd il cod. Vat. e Chig. N. E. ) 

' afi. E del nomar patean la Nidob. , E nel nomar parèn 
l’ altre ctlizioni. * Il Postile. Cabt. rende ragione perché parean 
contenti id est propter famam, N. E. 

37. Atto bruno per intorbidamento di viso , o atto sdegnoso. 

■ 38. A voto usar li denti, movendoli come in atto di man- 
giare , senza aver niente in bocca. 

39. 3o. Ubaldin dalla Pila. Ubaldino degli Ubaldini dalla Pi- 
la , luogo del contado di Firenze , dal quale fu denominato un ramo 
di questa famiglia.VenTURi. *11 Postill. Caet. nota.* Ubaldinus 
della Pila, qui fuit frater Cardinalis Octaviani de Ubaldi- 
nis valde gulosus. (a) N. £. — Bonifazio. Convenendo tutti gli 

• Nel Broct'hi Descri%, del Mutetlc Finnie *r4^* trovali alla pug:- 
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espositori nel dire che fosse costui arcivescovo di Ravenna , di* 
scordano fortemente nella di lui nazióne. 11 Landino dicelo Fran^ 
doso. Il Yellutello , Daniello , e Volpi diconlo figlio del pre- 
lato Ubaldino dalla Pila , c per conseguenza Fiorentino. * il 
Venturi lo dice de’ Fìeschi Genovese, e noi ben volentieri lo 
confermiamo. Poiché abbiamo rinvenuto nelle Istorie de' Vesco- 
vi Ravennati , (a) che un tal Bonifazio di Lavagna ( Paese nel 
Genovesato detto Lavania in latino, ed anticamente Lebonià) 
dell' Ordine de’ Predicatori fu eletto Arcivescovo di Ravenna nel 
1273, e dopo aver seduto per 22. anni morì nel 129^. Trovia- 
mo poi tra gli Scrittori dell’ Ordine de' Predicatori , (6) che 
detto Bonifazio fu legato del Pontefice in tutta la Romagna , che 
fu Nunzio di Onorio IV in Francia a Filippo III. detto [ar- 
dito, e poi presso il di lui successore Filippo IV per gli Ofiicj 
di Pace, col Re d’ Aragona cc. e che da Pio li è stato chiama- 
to Nipote di Papa Innocenzo IV. Le c|ìoche c le circostanze 
pertanto non oi fanno più dubitare sull’ identità di codesto Bo- 
nifazio famoso a’ tempi del Poeta. N - E. — Pastinò col rocco 
molte genti. Per rocco si dee intendere quel medesimo che il 
Latino de’ bassi tempi appellò roccus , e che con dimunutivo 
termine si appella oggi comunemente rocchetto , cioè la cotta 
propria de’ vescovi, e prelati.* e dee intendersi adoprata figura- 
tamente cotal veste episcopale per vescovado stesso , o sia por 
le rendite del vescovado : e come se avesse detto, colle reridite 
del vescovado fece vivere allegramente molte persone. Caro- 
lus ( riferisce Du Frcsne scritto di Carlo Magno dal Monaco 
di S. Gallo lib. 2. ) habebat pellicium berlfcimun , non mul- 
tum amplioris pretii, quam erat roccus ille S. Martini, quo 
pectus ambitus nudis braChiis Deo sacrijicium obtulisse asti 
pulatione divina comprobatur (c) : e però alla voce Rocchet- 

rimproQb dì una medaglia di codesto Ubaldino dulia Pila ritrova* f 

ta tra le rovine della fortexca dì Monte Accinico appartenente alla fa* 
miglia Ubuldini già Signora del Mugello. Ed in Ciacconio VUst Font, 
ft Card. Tom. ii. pag. ia3. trovanti baslanti prove nella Vita del Card. 

Ottaviamo Ulbaldiui in favore dell* assertiva del Postili. Gaet. If. E. 

(<i) Amadesius in Antist. Raven. Chronotas. To. ni. p. S^. et Mgg. 

V') Quvtit. ft Echard. Scriptorcs Ord. Prat’dic. To, i. pag- 

(f) Gìcfxar.. art* Rt>ccux. 


Digitized by Google 



|b6 AKNATAZIAKl 

t'tm ckiosa il medcMmo Du Fresne, Rocchettum hodie vocant 
vesttm lineam epUcoporum .... quasi par^um roccum. 

i)ì tutte le altre interpretazioni che si danno a questa voce 
rocco io non ne trovo alcuna che mi soddish. 

Il Buti (citato nel Voc. della Cr. alla voce Rocco) dice in- 
teoikrù per rocco il bastone pastorale del vescovo Jatio a me- 
sh di rocco. Rocco appellasi il pezzo degli scacchi che ha for- 
ma di torre ; e, come giustamente chiosa il 'Voc. , appellasi roc- 
co perchè è folto a guisa di rocca. Or che ha egli a fare il 
baslon pastorale del vescovo col rocco , o sia colla torre degli 
scacchi ? 

Peggio poi di gran lunga il Voc. stesso della Cr. Rocco dice , 
bastone ritorto in cima , che si porta damanti a’ uescot'i , al- 
trimenti detto pastorale ; c n' allega in piova la sopraddetta 
chiosa del Buti. li Buti , come ognun vede intende rocco pro- 
priamente appellarsi la torre degli scacchi , ed appellarsi dal 
poeta nostro rocco il baston pastorale del vescovo solamente per 
traslazione di vocabolo. L’ altro esempio , che il medesimo Voc. 
adduce tratto dalla Jiera di Michelangelo Buonarroti , e vasi , 
« rocchi, e altre simili cose, niente decide che per rocchi si 
abbiano a intendere piuttosto bastoni pastorali che vestimento. 

11 Vcliutello pare che per rocco intenda accennato il cam- 
panile : Teneva , dice , di molta famiglia ^ la qual pasturava 
col rocco , o vogliam dire colli onibìxi del campanile. 

Degli altri espositori chi s’ accorda con alcuno di questi , e 
chi se la passa con un perfetto silenzio. * Se il P. L. avesse 
consultato Benvenuto da Imola, ed avesse avuto la fortuna di 
aver fra le mani il Con. Cass. avrebbe trovato una concorde 
e plausibile spiegazione di questo verso 

Che pasturò col rocco molte genti 
cioè governò e sostenne col Pastorale una vasta popolazione. La 
parola pasturò vien spiegata dal Postill. Cass. gubernavii , et 
reait ; cd all' alUa rocco vi nota cujus ( Archiepiscopi Ra- 
ven. ) Pastorale frustrum habet in swnmitate quoddam si- 
gtium ad modum unius rocchi, et hoc est quod dicil de Roc- 
co. L’ Iraolcse poi alla voce rocco chiosa : nam cum ccteri Pa- 
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Stores habeant virgam pastoratem retortam , iste ( Arrli. Ra- 
▼«ai.) habet totam vii^am rectam, et in summiiaté mittmlam 
ad modum calcali swe rocchi -, vale a dire ad uso di bordo- 
ne che usano i Pellegrini. N. E. 

3i. 3x 33. Messer Marchese. Marchese de’ Rigogliosi, Cav?- 
Lcr di Porli, gran bevitore ; a cui narrando il suo canovajo, 
che per città si diceva , che non faceva altro che bere ; e tu 
rispondi, disse, che ho sempre sete. Venturi —cA’eMc spa- 
xio ec. che con menò secchezza^ eoa meno arsura, con me- 
no sete ( intendi, che qui non ha ) ebbe già a Farli spazio, 
agio di bere , ( agio che qui ^ si niega) — ÌT si , e nondime- 
no (a),Ju tal , tanto ghiotto del bere, che mai ec. 

34 . Fa prezza. Prezza (chiosa il Voc. della Cr.) «/»- 
ùca, lo stesso che prezzo, stima conto. * Non si prezza, il 
cod. Chig. N. E. 

35. • Feci , invece di fec’ io il cod. Chig. N. ^ — A quel 
di Lucca , al soprammentovato Buonagiunta. 

36. Che più parea di me 'ec. essendoci conosciuti nel mon- 
do , e scritti scambievolmente de’ sonetti. 

3j. 38. 39 . El mormorala , sommessamente parlava. Ei in 
vece d’ el hanno 1’ edizioni diverse dalla Nid. in questo e nel 
seguente verso— e non so che Gentucca ec. Costruzione: e là, 
cioè tra i di lui denti , ov’ el sentiva la piaga della giustizia 
( la divina percossa , il ^astigo della fame ) che sì gli < pilucca 
( per ispolpa ) , sentiva io un non so che Gentucca : nome 
di bella nobile e costumata giovane Lucchese, della quale, es- 
sendo Dante nel suo, esilio passato in Lucca, s’innamorò. E có- 
me il di lui esilio seguì nel i3oi. c questa sua andata all’altro 
mondo Angela nel i3oo , perciò fa che Buonagiunta parli qui 
da profeta. 

* Una singoiar ]x>stilla del Post. Caet. desterà gran curiosi- 
tà su questo passo, che a vero dire è stravagantuccio anzi che 
no , si pel nome di Gentucca , che per le circostanze. Dice dun- 
que : Gens huc dune partes sunt ; propter rimam facit undm. 

(a) D«U<a parlic«Ua si al sl^^aificato lii norulimen.> vedi Ciiion. J*tértu. 
aig. 41. 
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II suddetto Postili. ÌB appresso, come si vedrà, ncuniaa la Par* 
golruti per la femoùna della quale Buonagiunta predice a Daa> 
fc r innamoramento , dal che apparisce , che niente essa avea 
che fare colla supposta Gentucca. Nò superfluo é qui il dire , 
che il Canonico Dionisi, dietro al suo Anonimo cementatore, 
intende chi; gentucca voglia qui intendersi per gente bassa e 
vile , cioè gentuccia , come era .quasi tutta la fazione bianca 
detta con altro nome selvaggia, c qui dal Lucchese gentucca , 
e perciò diggia scriversi col g piccolo. Noi per ora ci conteu* 
tiamo di annotare soltanto , riserbandoci di parlarne a lungo 
nella Vita del Poeta. I lettori intanto potranno leggere ed inter* 
pretare a loro piacimento. N. E. 

4 o. Par in vece di pari sembri , apocope praticata da otti- 
mi scrittori non solo in verso ma„aiiche in prosa. Vedi Mastro- 
Jini Teoria e Prospetto de' verbi Italiani sotto il verbo pare- 
re n. 

4 a. E te e me col ec. cioè non te solamente con quel par- 
lar fra’ denti, che odi tu solo, ma liberamente parlando appa- 
ga me pure. 

43. Non porta ancor benda : non andava velata per essere 
ancora fanciulla , conciosia che le maritate e le vedove hanno 
in costume andar velate e bendate. Damelzo. 

45. Come eh’ uom la riprenda ; abbcnché sia alcuno che la 
biasimi , esso Dante intendendo ( chiosa il Daniello ) sì come 
veggiamo che Ja, guandoydice neU htferno , eh’ ogii un (in 
Lucca) v’era barattier fuor Bonturo; e del iu> per li danari 
vi si faceva ita (a) — della voce uomo per alcuno vedi il Vo- 
cab. della Cr. * Opportunamente nota pertanto il Post. Caet. 
Quamvis male fueris locutus de Luccha in uno Capitalo In- 
ferni, tamen adhuc placebit tibi ; et hoc dicit propter pargo- 

lettam , de qua postea fuit phylocaptus. N. E. 

46. Tu te n’adrai ec. Ritornerai al mondo con questa mia 
predizione. 

47. 4 S- Dichiareranti , la Nidob. ed altre antiche edìziom 
(insieme col Con. Cast.) Diehiareranlii , che hanno 1' ediz. 

(<■) luf. SII. 4>> • A«S. 
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moderne segnaci di quella della Cr., leggalo chi può: che sen- 
za bisogno di tale durezza è benissimo detto , anctìi'a le cose 
vere, i fatti, li dichiareranno se prendesti errore nel mio mor- 
morare ; doc se non capisti che mi volli dire con quel< Gen- 
tucca, che fra’ denti mi sentisti mormorare.» 

49 . 5o. S’io veggio qui colui, se in te io yc^o colui, quel 
Dante — nuove rime , ^mirabili alte e rare ; così di Pollione 
VirgiUo ; Pallio et ipse Jack, nova carmina (a) ; ovvero nuo- 
ve, doè non più udite. Dàhibllo. * Petit Dantem de Dante 
quia laudare praesentem est species adulationis : nota il Pu- 
STiL. Caet. N. e. 

5i. Donne eh' avete ec. È questo il primo verso di una su- 
Uime canzone composta dal poeta nostro in lode della Beatri- 
ce, ed inserita nella yita nuova. 

5z. 53. 54 . Ed io a lui, io mi son ec. Omette di espressa- 
mente rispondere, esser egli l'autore di cotali rime. Accennan- 
do però la fonte ond’ esse dci'ivano , doè dal seguire la detta- 
tura di amore, fa insieme capire sé essere colui che le compo- 
se — Amor mi spira, noto et in quel modo,' eh’ ei detta legge 
la Nidob., ( ed il Coò. Caet.) amore spira , noto , e a quel 
modo che detta l’ altre edizioni — vo significando , vado con 
la voce e con la penna esternando. * Il Post. Caet. ne fa co- 
noscere le cagioni , dicendo : Quare pbjrlocaptus meliùs loqui- 
I tur de Amore quam non phylocaptus. N. £. 

55. 56. 57 . Issa , vale ora , adesso. Vedi ciò che di questa 
vóce è detto Inf. xxiii. 7 . — vegg’io, diss’^i, il nodo, che 
ec. Angelo di Co>tanzo in una sua lettera stampata dice a Ber- 
nardino ( meglio Berardino (b) ) Rota su tal proposito ( e so- 
no ambedue ben -degni d’ esser dtati dove sì tratti di poesia ) 
amore è quegli, che Ja volare non che correre : c senzesso 
è il voler empire i JogH un empirli di stoppa. Dice adunque 
Buonagiunta , che per difetto d’ amore egli , e quei ' due , che 
nomina (cioè il Notajo , e Guittone )-non amvarono a qud- 
r eccellènza di stil poetico , dóve arrivò Dante , perchè era in- 

(aj Ecloga iii. 8;. (*) Vedi Ro«a Morand* a <]aeiu> pa»so di Dante. 
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iiamorato. Nodo vai qai legamento che stringe, e ferma, po- 
sto per ciò , che fa incagliare a ì poeti lo stile -, sicché non po- 
tendosi muovere andan^ avanti , non giungono all’ eccellenza. 
YaflTVBi — il notajo\notaro ha il Cod. VaL N. £. ) intende 
un Jacopo da Lentino rimator di que’ tempi , detto il notajo 
dall' arte che professava. * Il PÒstill. Czet. lo chiama Jaco- 
bus de Talentino, non di Lcnlino , dictus notarius, cioè no- 
to e fbmoso, propter excellentiam , non per l’ arte eh? profes- 
sava. M. £. — Guiuone , fra Guitton d’ Arezzo altro rimatore 
de’ medesimi tempi. * Il Con. Ca.et. Ic^e il 55. : O Frate, 
disse , issa veggio il nodo. N. £. ' , 

58. 5q. 6o. Io veggio ben ec. Conièrma di veder esso pure , 
come Dante e i di lui compagni nel nuovo stile ( intendendo 
verisimilmente Cino da Pistoja , Guido Cavalcanti ec. ) si ten- 
gono nel loro scrivere strettamente attenti alla dettatura d’amo- 
re ; diversamente da quello eh’ esso Buonagiunta e suoi compa- 
gni fecero. Dittatore , dal Lalino dieta, as , per dettatore , per 
colui che detta , adoprato anche da altri autori di ' lingua ve- 
dilo nel Yocab. della Cr. * Nove penne il cod. Ya(. N. £. 

6i. 6a. E guai più ec, , e chi per piacere di più tenta di 
superare lo stile d’ amore , costui , acciecato , non vede più la 
ditfi-'renza grande che corre tra lo stile d’amore e quello ch’egli 
adopera , quanto cioè àa quello di questo più nobile. * 11 Con. 
Cabt. ( come altri testi veduti dai Signori Accademici ) legge 
guardare invece di gradire. N. £, ^ 

63. E quasi contentato ec. £ detto che Buonagiunta ebbe 
questo , si tacque a modo di chi pure liman contento , e non 
prova dispiacere che altri l’abbia superato nella lode del poe- 
tare , non avendo luogo 1’ emulazione nell’ anime del Purgato- 
rio. Ybhtdbi. Di tacette per tacque vedi Mastrofini Teoria e 
Prospetto de’ verbi Italiani sotto il verbo tacere n. 5. 

64 . Gli augei ec. Le grue che , fuggendo il soverchio calo- 
re ed il soverchio freddo , nella state si portano verso il setten- 
trione, per isfuggire il troppo caldo', e nel verno per evitare' 
il troppo freddo passano verso il mezzo giorno, verso l’ Africa , 
nella quale scorre U Gume Milo. 
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65. G6. Alcuna volta cc. Dee, dicendo qui delle grue, che 
prima fanno schiera , e poi vanno in fio , voler significare il 
medesimo che degli uccelli generalmente dice nel Par. xvui' 7*. 
e segg. 

E come augelli sorti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture , 

Fanno di se or tonda, or lunga schiera. 
intendendo cioè per schiera la schiera tonda , e per 1* andar 
in fio la lunga schiera : e che nel principio , quasi per far 
tra loro le congratulazioni non attendono al volare ; ma che 
poscia rivolgano al volare tutta la loro attenzione. * Alcuna 
volta in aer fanno schiera , il cod. Antald. N. E. 

67. 68. 69. Così tutta ec. Ck>stru^one. Così tuttala gente, 
eh’ era lì , leggiera , e per magrezza , e per voler ( per desi- 
derio di purgarsi (a) ) , volgendo il viso ( voltando altrove la 
faccia ) rnff’reuò suo passo , ripigliò il frettoloso camminar che 
faceva prima di abbattersi in me che col mio vivere le cagio-" 
nai ammirazione e rallentamento nel camminare (b), 

70. 71. Come tuom, che di trottare ee. Intendendo il Ven- 
turi che trottare non si dica se non delle bestie, chiosa di trot- 
tare , di correr di trotto sopra un vizioso ronzino , che ha 
della carogna e delia rozza ; e spiega , si passeggia , lo mette 
di passo per un poco, giacché non gli può far pigliare nè il 
portante , nè il traslto , nè il galoppo. Ma trottare ( avvisa il 
Vocab. della Cr. , e ne allega con questo di Dante altri esem- 
pi ) è non solo delle bestie , ma per similitudine si dice anche 
dell’ uomo, e vale camminar di passo veloce, e saltarellando. 
Come adunque colui ( intenderem noi ) che stanco di precipito- 
samente correre in altrui compagnia, lascia andare i compagni, 
e si pone egli a camminar passo passo. * 11 Signor Biagioli ed 
altri comcntatoii non ponendo l’accento sul si àé\ passeggiare , 
danno a credere malamente, che Dante abbia voluto usar pas- 
seggiarsi per passeggiare : che sarebbe maniera non solo stra- 
nissima , ma senea esempio in tutte le buone scritture. Anche 

(a) Vedi nel canto precèdente e. yi. e tegf. (S) Vedi e. 5. c Mgg. del 
presente canto. 
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nell'edizione del Lombardi era occorsa una simile svista, e noi 
r abbiamo emendata. Nota di Salvatore BettL N. E. 

73. Fin che si sfbgkL Foga significa impeto , furia (a) , e 
sfogarsi vale qui liberarsi dalla foga — t affollare del casso , 
cioè r ansar del petto. Follo ( o folle ) si è il maniaco ; afibl- 
lorc , si è il tirar dentro e Tmandar fuori di quello il vento. 
Questo fa il polmone in noi, e vedesi di fuori per l’ansare e 
batter del petto Yellutelm. Ad uno stesso modo spiegando 
affollare tutti gli espositcMT , non sarebbe ( aggiunge il Ventur 
ri) nè meno una metafora mal futa, se qui aflbUare si pren- 
desse in senso di far folla , t'eT^candbst, che in un uomoa/i- 
sante i respiri s’ incalzano , e si fan fila — Casso ( insegna 
il Vocab. della Cr. ) la parte concava del corpo circondata 
dalle costole. Lai. ctqssum , Arnob., ed oltre a varj di Dan- 
te , ne’ allega esempi anche d' altri autori. 

76. Rispos' io lui la Nidob. , risposi lui 1 * altre ctliz. * e il 
cod. VaL N. £. — qtumi io mi viva , perciocché non poteva 
Dante riveder se non dopo la morte. 

77. 78. Ma già non fa ec. Vuoi dire, che anteriore alla 
morte sarà in lui il desiderio di morire , per cagione delle pro- 
prie disa V ventine , e della patria:, ed essere col volere alla ri- 
va, in vece di dèsideràr la morte, dee, mi pare, dire allusi- 
vamente al portarsi in morte le anime , che sono per passare 
al Pui^atorio, alla riva del mare dbi'e t acqua di Tevere s'in- 
sala (b) , per esservi ckdl’ angelo nocchiero traggittate. 

79. Il luogo, Firenze. 

8a. Quei, che più n’ha colpa, intende messcr Corso Dona- 
ti, capo de’ Guelfi o sia dc’Ncri, e pe’ seguenti versi viene ciò 
a rendersi {mù manifesto. 

83 . al 8'^. Fegff io a coda ec. Era tornato in Firenze mes- 
sei- Corso ( intendi Corso Donati fratello di Forese che paria ) 
principe della parte Nera col £ivor di Carlo Senzaterra , ed 
avea tolto lo stato a’ Bianchi,' e rimase principe, e sì potente, 
che era divenuto sospetto al po|x>lo , pmendogli che eccedesse 

(/?) Cuti drfiniice il Vocab. della Cr. (S) Vedi il canto i della preaea- 
le cantica r. loo. e scsg. 
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più che non si conviene in una libera repubblica. Ed ultima- 
mente crebbe il sospetto assai , quando t^li diventò genero di 
Uguccion' dalla Faggiuola Signor di Pisa. Questo fece che con 
subito tuuiolto popolare egli fu citato , c condannato , e col 
gonfaion delia giustizia gli coi'se il popolo a casa. Egli da prin* 
cipio , perchè era di grande animo , c pronto non solo di lin- 
gua , ma di mano , si mise con gli amici alla difesa > poi in 
su ’l tardi del di , abbandonato già da molti , si mise in fuga : 
e seguitandolo certi soldati Catalani , i quali nè con i prieghi', 
nè con promesse potè placare , o si gettò , o càdde da cavallo , 
cd appiccato alla staffa , lo strascinò il cavallo tanto , che so- 
praggiunto , fu ucciso. Landino. * Il Postill. Caet. dice : lo- 
{juitur de J'ratre suo D. Cursio de Donatis , quent propter 
suam importunitaUm sequaces de parte eapulerunt. N. E. 
Dante però par ohe supponga ^ che il cavallo medesimo , a forza 
di percosse fattegli ricevere , 1 ’ uccidesse. Ma ben potè essere 
che nel mentre che era dal cavallo stracinato fòsse ferito -, ed 
indi finito fosse di uccidersi dal cavallo stesso. Riputando poi 
Dante la stessa cosa 1 ’ essere Corso stracinato 'alla morte , e 
r essere stracinato all’ Inferno , in luogo di dire , che tirasse 
la bestia nel detto modo Corso alla motte , dice che tiravaio 
verso la valla ove mai non si scolpa ( aggiungi veruno ) che 
è quanto a dire verso l’ Inferno ; ove per le pene non si pur- 
ga la colpa , come nel Puigatorio fassi. * Il Postili,. Caet. rèn- 
de ragione di questo castigo senza alcuna speranza di grazia : ^ 
pivpter infamiam , quae rem ausit de ipso , qui fuit causa 
destructionis pacijìci, et boni status Fiorentine. N. E. — a 
coda d una bestia tratto ; espressione presa da quella , colla 
quale comunemente significasi là pena de’ rei condannati ad es- 
sere da’ cavalli .sti'acinati per terra. 

88. 89. 90. Non hanno molto ec. Essendo 1 ’ uccisione «dì 
Corso, dal Landino descritta-), succeduta nell’ anno i 3 oS. (a) c 
fìngeudo , come più fiate si è detto, il poeta nostro questo suo 
viaggio nel 1 3 oo. v’ erano di mezzo otto anni solamente — ciò 
che il mio dir più dichiarar non puote. Accenna cssd-c dal 

(a) Vftii Gio. VUlatii Cron. llb, 2. cap. 
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cielo volute le pretliuoiii sempre con qualche oscurità : e forse 
per r oscuiità principale intende il non menzionare (s>prcs'>a- 
nicutc M. Corso Donab'. Ed è cosa degna di osservazione, che 
in nissun luogo del sub poema mai costui csprcssauicnte nomi- 
na ; come notò anche 1’ autore delle memorie per la x>ita dì 
Dante (a). 

91. Caroi, prezioso, stimabile. 

94. 95. 96. Qual esce ec. Come interviene alcuna volta , 
che cavalcando schiera di soldati per incontrare il nemico , al- 
cun de’ più arditi esce dalla schiera di galoppo incontro al ne- 
mico , per aver esso l' onore d’ essere il primo a combattere. 

97. Che maggior rulchi , cioè con maggiori passi, che non 
andavamo noi. Bdti (t). Kon ci si recando però dal Vocabo- 
lario della Crusca altro esempio della voce ralco fuorché que- 
sto di Dante , io piego a credere valchi detto per sincope in 
luogo di valichi-, e che perciò valico non solamente significhi 
passo in senso di apertura per cui si passa ( come spiegalo il 
medesimo Vocabolario ) , ma eziandio in senso di spazio che 
intermedia tra 1’ uno « f altro piede nel cumminure. 

98. Con essi due la Nidobeatina , con essi i due 1 ’ altre 
edizioni. 

99. Fur nel mondo sì gran maliscalchi: cioè si grandi go- 

vernatóri del mondo cc. Maliscalco è governatore della corte e 
dell’ esercito sotto lo im|)eradorc , e dee essere jK-i-sona esjjerta 
delle cose da fare , si che sappia comandare quello che si dee 
fare , come seppono quelli due poeti ( Viigilio e Stazio ) quel- 
lo, che si cou'^enia fare, nel mondo. a vivere moralmente e ci- 
vilmente. Buri (c). Signilicando però nel Latino de’ bassi tem- 
pi mareschaUus quanto che magister equitum (d) , io sou ti- 
rato a persuadermi che , come per una spezie di sineddoche suol 
talvolta adoprarsi capitano per capo generalmente , cosi ado- 
peri qui Dante maliscalchi specie di maestri per maestri ge- 
nerdmente. ' 

(a) Sotto il §. IO. ' 

(S) Riforito noi Vocali, della Cr, olla voce Kalcò. (c) Riirritc ucl Vo- 
Cabol. «Iella C. alla t<mx maìiteaUo (rf) Amalth, onomatl. e d’ Aquiae 
Ltjric, milit. art. marerchallut* 
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i«e. EriUnto per inoltrato. 

loi. ioa. Che gli occhi èc. Avendo Forese incominciato a 
parlar mormorando (a), cd indi proseguito avendo in modo di 
poter concili udere : 

i^e nel mio mormoiar prendesti errore , 

■ Dichùuvranti ec. (b) 

paragona Dante il poco scorgere ora rallontapato Forese al po- 
co intenderlo che fece prima . mentre jiarlava seco , quasi cioè 
dica , che gli occhi miei così poco lo vedevano , come la men- 
te poco mtcìidevalo mentre parlava, 

io3. Gravidi e vivaci, verdeggianti, e di frutta carichi, 
lo^. io5. D’un altro pomo. Pomo per albero pomi fero. Ed 
ha qui ragione il Venturi di lagnarsi, che non abbia pomo in 
tal significato avuta ancora la sorte di essere dalla Cr. accetta- 
to. Pomo appelliam noi Lombardi l’albero, che nel. Voc. della 
Cr. appellasi melo — e non molto lontani, intendi dall’ alti’ al- 
bero sopra descritto — Per esser pur allora volto in laci: pe- 
rocché l’altr’ albero era solamente in quel punto ; per gibbosità 
del monte, rimaso volto in là, crasi sottratto all’occhio. Ne dà 
cosi Dante a capire che vi fossero su di quella rotonda strada 
di sì fatti alberi parcocbi , e distribuiti talmente che, appena 
uno per la gibbosità del monte agii occhi delle giranti anime 
si togliesse , tbssenc un altro. Tra gli espositori non trovo chi 
ne procuri la dilucidazione del prescqte pa.sso che il Daniello, 
il Vellutelb , c il Venturi : molto però infelicemente. Vedili , 
lettore, se vuoi. * 11 Biagioli dice che il vero sentimento è que- 
sto : per esser t arco del monte volto in là per allora. E per 
questo arco (egli aggiunge) s’intende quello il cui sommo na- 
sconde l’oggetto di là. E chiunque vi pongaracnte , s’ accorge- 
rà che gli è occorso mille volte quello che qui dice il poeta : 
ina non v’ ha posto mente ; perciocché le cose più frequenti e 
fuggitive non s’osservano da tutti, mentri nulla dì quanto- per 
occhio o per mente si gira sfuggito è al poeta nostro. N. E. — 
Quel ci aggiunto «Z là non V ho ( dice il Venturi ) per molto 
grazioso vezzo ; e meno, nè so perchè ^ m' offendali le orec- 

(m) Virr». .1;. (/>; V. 4;. e it*. 
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chic il lìci , e il quid. Il perche viene dall'uso, che di Vici e 
quid incontrasi più frequente. La regola ]ierò e ragione asse- 
gnata dai deputati al Boccaedo (a) stcndesi ugualmente al là • 
al fi , ed al qui. * Iliaci ha il cod. Antald. N. £. 

107. * Sotto le fronde il cod. Vat N. E. 

108. al III. Quasi bramosi fantolini ec. Reca in paragoni 
il bramoso e vano pregare che fanno i fandullini- colui , che 
si prende giuoco di mostrar loro cosa che ad essi piaccia a so- 
lo fine di stuzzicar loro l’ appetito — * ben la voglia acuta ^ i 
codd. Vat. e Chig. N. E. tlen alto lor disio , (~ disio per ob- 
detto desiderato J tiene sospesa in allo la cosa da loro deside- 
rata , sicché i fandullini la vedano , ma non possano giunge- 
re ad aggrapparla. 

112. Si partì , la detta gente , veduta alzar le mani sotto 
Talbero — ricreduta, disingannata, da ricredere, che Valeri- 
Cedere da ciò che si crede. 

11 3 . Adesso in una parola, invece di ad erro, oltre la edi- 
zione Nid. , e quella del Nuraeister i 4 ;^, leggono anche quat- 
tro mss. della biblioteca Corsini; * (il Con. Gas. ed anche il 
Con. Caet. ) c cosi dee leggera acciò non venga la medesima 
voce ad essere in rima due volle , in questo e nel verso 1 1 7. 
Le stesse voci ( avverte il Signor Filippo Rosa Morando ) in 
rima nello stesso significato , non è permesso ripeterle se non 
quando si ripetan tutte , come si vede aver fatto il poeta no- 
stro nelle vod Cristo (ù) , e vidi (c) ( aggiungasi anche am- 
menda' (d), c si eccettui quando sono parole diate, come sono 
quelle modicum , et non videbilis me , et iterum modicum et 
vos videbitis me) (e). Kon ad esso dunque, msi adesso conia 
e larga in una dizion sola si dee qui leggere , c vale alloia ; 
che adesso in significato S allora prova la Cr. essersi usalo da- 
gli scrittori antichi. Fin qui il Rosa (/*). Adesso per alloìa , 
o subito, che per molti esempj prova detto il Voc. della Cr. , 
pare clic jiossa trarre origine dalla summentovata voce issa (5) 

(li) Gìor. 4- aov. i, 

(t) Par. ili. ;i. * legg. (e) Par. xxx. ^3. e seg. (d) Purj. xx. 63. « 
••■S' («) Purg. xxxni. io. r «ss. (/) Oiscrv. «opra ilP.ii. 'xulo ixir,. 
*'• (') xxiii. 
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cqniralcnte , com'é detto , ad ozia : facendoci , come d' ora fe> 
cesi alloi-a, cosi d’ma ad issa, e poi di ad isso adesso. Isso 
per esso , adopera Dante Pur. vii. 92. * Vedi ciò che , dietro 
duo bellissimi esempj d'Arnaldo da Marsiglia e di Bertrando di 
Cordon , il conte Perticali disse di questo avverbio adesso per 
allora nella seconda parte della sua Difesa di Dante cnp. 17. 
N. E. 

1 1 4. RifiuXa , per rende inutili. 

11 5 . * Trapassate oltre ec. Finge il Poeta di ascoltare una 
voce , che dica questo e gli altri due seg. versi , cd il Postil. 
Ca.et. spiega tal voce : ostendit quam sit pessimus ejfectus ga- 
tte , et pi imo dat bonum consilium. N. E. 

116. Che fu morso da Èva, il frutto del quale fu contro al 
divin comando mangiato da Èva la prima madre, c dato a man* 
giare ad Adamo. 

117. Si levò da esso. Rimanendo quell’ albero nel teiTestre 
Paradiso , fu da un tralcio di esso allevato questo a peua dei 
ghiotti. * Si partì da esso , i 'codd. Vat. fe Cbig. N. E. 

119. lao. Ristretti ec. Costi'uzioue. Andavam oltre ristretti 
dal ( per al ) (a) lato , che si leva , al lato della strada , che 
risguurdava il centro del monte, dove il monte alzandosi face- 
va sjiouda. Supponendo essere quell’ albero impiantato nel mez- 
zo della strada, ed avendo ricevuto comando di non gli si far 
presso, conveniva ai tre poeti di camminare in una delle due 
estremità della strada ; e per evitare il pericolo di troppo ac- 
costarsi all* estremità, che guardava fuor del monte , pi rocche 
senza sponda, elessero perciò la estremità opposta; siccome fe- 
cero Dante e Virgilio nel girone precedente, a cagione del trop- 
po accostarsi che facevano le prostese anime degli avari alia 
parte in fuor (U). Dell’ attenersi in camminando i tre poeti a 
cotal lato, che si leva, tra gli espositori, quanto veggo, il so- 
lo Landino cacandone ragione, non sa tiovarne che una trop- 
po mistica, cioè clic il lato che si leva segnifea le virtù. 

lai. 122. 123 . Maledetti , abbominandi — Ne' nuvoli forma- 
ti , intende i Centauri , perocché nati dal congresso d' Is^ione 

(a) Ciiiuu. /*oriiCs 72. (A) Tar^. 

DA^Te T. If^. 12 
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eon una nuvola rapproscntanle la figura della dea Giunone (a). 

• Il PosTiLL. Caet. dice : formati fuerunt Centauri in nubibus 
ad denotandum relocilaiem. N. E. — che satolli Teseo com- 
batter , che pieni di vino nelle nozze, alle quali erano stati 
invitati , d Piritoo, teutarono di rapire a Piritoo la sposa , ed 
ebbero perciò combattimento con Teseo, che prese le parti di 
Piritoo (b) — co’ doppi petti , perchè avevano i Centauri petto 
d’ uomo , e petto di cavallo. 

ia 4 . Ch’ai ber si mostrar molli. Narra la sacra storia (c) , 
che volendo Gedeone seco contro de’ Madianiti condun-c dieci 
naila uomini, gli ordinò Iddio, che scegliessc, e soli coloro con- 
ducesse, che bevendo al fónte Arad non si fossero inginocchia- 
ti per piò agiatamente c largamente bere} ma stando in piedi, 
c con la mano attignendo acqua , bev uto avvessero a poco a 
poco. Molli adunque al ber vale quanto troppo accondiscen- 
denti alla voglia di bere. * Nò, dice il Biagioii: ma dimostra 
r essersi adagiati a quel modo per bere più comodamente , c sa- 
ziarsi. N. E. 

roS. ia6. Perchè no’ i volle Gedeon compagni, per cagio- 
ne della qual mollezza Gedeone non li volle compagni, quan- 
do cc. Le edizioni diverse dalla Nidolieatina leggono jierchè non 
ebbe Gedeon compagni. Lascia però questa lezione adito ad in- 
tendere , che noti avesse Gedeone movendosi contro de’ Madia- 
niti compagno veruno; lo che è falso, frolle in luogo di ebbe 
hanno pur trovato in otto mss. gli Accad. della Cr. : ma la for- 
za sta nel no’ i in vece del semplice non, lo che c particolare 
della sola Nìdob. * Cosi comentava il Lombardi: ma a noi ha 
saputo così male quel no’ i, che piuttosto abbiamo addottata la 
varcante del codice antaldiano, ebe ci sembra invero bellissima. 
Il cod. Vat. sta colla comune: il Chig. ha perchè non v'ebbe, 
ed ambedue poi leggono distese i colli. N. E. 

127. 491 accostati alf un de' due vivagni. Là Nidob. legge 
un : ma conciossiachc abbia già menzionato il vivagno , o sia 
il lato della strada al quale oltrepassando qncll’alhero si atten- 
ta) V edì Kut.ll Conti A/y<A,lib. 6. cap. 16. (t>) Lo «tcMo lib. 7. cap. 
4 - (<) JuJlc. 7. 
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nero, il lato cioó che si leva (a), toma meglio eoa segno arti- 
colato li’ggi.TO aie un dè due ^ quasi cioè ed. già detto uno dei 
due, V^ivagno (chiosa il Vocah. della Cr.) propriamente V estre- 
mità de’ lati della tela. Qui adunque per' similitudine vale estre- 
mità , lato della strada. 

i 2 (). Seguite già da miseri guadugnù Tutti, quanto veggo, 
i comentatori intendono seguite per cagionate.^ e si aceordano 
a chiosar coi Landino , che i guadagni illeciti sono cagione dei 
peccati della gola. Gli csemp) però, che qui si accennano de'ga^ 
stighi dati al vizio della gola , abbastanza per se stessi dichia- 
rano , che i medesimi intendere si debbano i miseri guadagni, 
cioè le deplorabili conseguenze di cotal -vizio ; e ebe perciò se- 
guite vaglia quanto seguitale, II Volpi altro non fa che chio- 
sai-e guadagno misero per dannoso , senza spiegarne se per co- 
tale si abbia, a intendere un effetto del vizio della gola, ovve- 
ro , come gli altri espositori dicono , una causa. 

130. Ralìaigati, scostatici dal lato, presso del quale ristretti 
camminavano — sola per solitaria, come pel medesimo signi- 
ficato adoprarono i Latini l’ aggettivo solus , a , um. Quum in 
locis sulis maestus errares (U). 

131. * Portar oltre, i codd. Vat. e Chig. N. E. 

1 32. Ciascun ( sottiiitend; di noi ) considerando le cose ve- 
dute cd udite. 

1 33. Si voi sol tre , voi tre cosi soli. 

1 35. Poltre , benvenuto da Imola ( dice il Venturi ) spiega 
polcdre , o giovenchelle , che sono delle già domate Ix stie più 
paurose, c più facilmente si adombrano: Landino, Vtllulello , 
Daniello, e Volpi pongasi a capo di tutti il Boti, citato a que- 
sto passo dal Vocab. della Cr., ed aggiungasi il Vocab. stesso) 
spiegano pigre, sonnacchiose , poltrone. * E cosi anche il Bia- 
gioli. N. E. 

L’ Ariosto ( dico io ) per non far torto a nissuno adopera 
poltro in amliedue i significati : nel primo in que’ versi del 
F urioso. 


V«rs* »4o, (^) Cif» tie Divinai» i» 
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La bestia , eh' era spaventosa e poltra , 

Senza guardarsi i piè, corse a ti'averso (a): 
ncH’ altro in que’ della Satira iv.. 

E più mi piace di posar le poltre 

Membra , che di vantarle , eh’ agli Sciti 
Sien state, agV Indi, agli Etiopi , et oltre. 

Ma se non abbiamo negli atiticbi buoni scrittori Italiani al* 

® . I 

tro esempio dell’ aggettivo poltro fuor che il presente di Dan- 
te , e ne rimane ptT tal difetto dubbioso il di lui signifiaato , 
abbiamo .però nc’ midcsimi antichi buoni scrittori varj esempj 
del diminutivo pollruccio , c tali , che non ci lasciano punto 
dubitare del vero unico di lui significato di poledruccio. Nel- 
l’antica vita di Gesù Cristo leggiamo, che comandò il medesi- 
mo a' Disce|X)li , che gli menassono V asina e il poUruccio , * 

eh’ erano legati ec. (reggasi questo ed altri esempj nel Vocab. 
della Cr. alla voce poltruccio), Puossi egli dubitare, cbè f <m’* 
na e’I poltruccio non corris])oadano alfasf/ioAi et pulì um del 
Vangelo di S. Mattit> (ò) ? E se poltruccio vale poledruccio 
dnbitarcm noi , che pdire non vaglia lo stesso che poledre ; 
massime vedendo noi il buon accordo , die in questo senso con 
spaventata ? 

i 3 (>. Fossi, antitesi in grazia della rima, per /ime. 

liji. Quinci si va: si accompagna al vcrlio va la particella 
si per semplice ornamento (c) , e però quinci si va suona qui 
lo stesso die di quii va. 

lifX. Tolta, intendi, pe'l troppo lume. 

143. i 44* volsi retro a’ miei dottori , legge la Nidob. me- 
glio, mi volsi indietro l’ altre edizioni: * e il cod. VaL N. E. 
Imperochc la Nidob. lezione meglio' esprime ciò clic vuol qui 
Dante significare, cioè, clic non potendo egli soffrire j^’l trop- 
po lume dell’angelo di camminar di paro co’ due compagni, si 
rivolse e si mise loro dietro, dirigendosi nel cammino, non col- 
la vista, ch’era abbarbagliata , ma coll’udito, coll'udire a par- 
lare i compagni ai quali s’era messo retro. 


(ff) Glint. <sn. Si. 90. (f) Cnf». st. (r) VrtU il Ciiiou. Piirtic. «49 3 . 
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146. Olezza^ rende ottimo odore , pcrclic commovc quel- 
r aura le nuove erbe e Cori. La!«diro. 

i 4 g. La piuma , l’ala dell’ Angelo, che ventavagli in fronte; 
come già espressamente narra Dante stesso avergli fatto 1 ’ an- 
gelo nel passare dal terzo al quarto girone (a). 

1 5 0. D'ambrosia V orezzo. Orezzo, spiega il Voc. della Cr., 
piccola aura, venticello; qui però (t ambivsia T orezzo dovreb- 
be valer quanto gli effluvi dell' ambrosia ,0/0 spirar deir am- 
brosia. Tratta ( avverte ottimamente il Landino) dal primo di 
Virgilio ; quando finge che Venere nel partir da Enea sparges- 
se grande odore; onde dice : Ambrosiae cornac dicinum verti- 
ce odorem spiravere (i). 

1 5 1. Cui per quelli che, come i Latini adoprarono il pix>- 
nome qui al senso d’ illi qui — alluma , illumina. 

i 5 a. L' amor del gusto , l’ inclinazione al mangiare e bere. 

1 53 . Troppo disir non fuma, non dà nel troppo. 

154. Esuriendo po' appetendo — quanto è giusto, quanto 
è bisognevole per sostentare la vita, e non per dilettare il palato. 


(a) Fari. zsil. C 7 . t irf. (h) ÀcaciJ. I. 4*7* 
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' ARGOMENTO. 

Eaundo Dante (alito au f ultimo girone , trora che nel fuoco ai purg* 
il peccato della carne. Da Stazio , e da Virgilio gli aono dichiarati 
alcuni dubbi : a ti ricordano alcuni eaempj di caatil.à. 

1 C3aa era onde '1 salir non volca storpio , 

Chè‘1 Sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro , c la notte allo Scorpio. 

4 Perchè come fa 1* uom che non s' alHgge , 

Ma vassi alla via sua, checché gli appaja , 

Se di bisogno stimolo il trafigge ; 

'7 Cosi entrammo noi per la callaja , 

Uno innanzi altrò , prendendo la scala 
Che per altezza i salitor dispaja. 

10 E quale il cicognin che leva l'ahi 
' Per voglia di volare , e non s’ attenta 

D’ abbandonar lo nido, e giu la cala; 

i3 Tal’ era io, con veglia accesa e spenta 
Di dimandar , venendo intino all’ atto 
Che fa colui eh’ a diccr s’ argomenta. 

x6 Non lasciò , per l’ andar che fosse ratto , 

Lo dolce padre mio , ma disse : scocca 
L’ arco del dir , eh’ infino al ferro hai tratto, 
ig AUor sicuramente aprii la bocca , 

£ cominciai : come si può far magro 
Là , dove l’ uopo di notrìr non tocca ? 
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aa Se t' ammentas^ come Meleagro 

Si consumò al consumar d' un tizzo , 

Non fora , disse , a te questo si agro. 
aS £ se pensassi come al vostro guizzo 

Guizza dentro allo specchio vostra imagc. 
Ciò che par duro ti parreblie vizzo. 
a 8 Ma perchè dentro a tuo voler t’ adage , 

Ecco qui Stazio ; ed io lui chiamo , c ['rego 
Che sia or sauator delle tue piage, 

3 i Se la veduta eterna gli dislego , 

Rispose Stazio , là dove tu sic , 

Discolpi me non jjoleii’ io far niego. 

34 Poi cominciò : se le parole mie , 

Figlio , la mente tua guarda e riceva , 

Lume ti fieno al come che tu die. 

37 Sangue perfetto , che- mai iiou si beve 
Dall’ assetate s'ene , e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

40 Prende nel cuore a tutte membra aiuane 
Virtute informativa, come quello 
Ch’a farsi quelle per le vene vane. 

43 'Ancor, digesto scende ov’ è più bello 

Tacer che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s’ accoglie 1’ uno e l' altro insieme , 

L’ un disposto a patire , e 1 ' altio a fare 
Per lo perfetto luogo onde si preme j 
49 E , giunto lui , comincia ad operare , 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe’ constare. 

5 a Anima fotta la virtute attiva , 

Qual d’ una pianta , in tanto diiferente 
Che quest’ è ’n via , c quella è già a riva , 
5 '> Tanto ovra poi , che già si muove e sente 
Come fungo marino: cd indi imprende 
Ad organar le posse eiid’c semente. 
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ò 8 Or si spiega t figliuolo , or si distende 

La virtù, eh’ è dal cuor del generante 
Dove natura a tutte membra intende. 
6 i Ma come d’ animai divenga fante, 

Non vedi tu ancor : quest' è tal pdnto 
Che più savio di te già fece errante 
64 Sì , che , per sua dottrina , fe’ disgiunto 
Dall’ anima il possibile intelletto, 

Perchè da lui non vide organo assunto. 
67 Apri alla verità , che viene , il petto j 
£ sappi che , si tosto come al feto 
L’articolar del ccrebro è perfetto, 

7* Li) motor primo a lui si volge lieto , 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

73 Che ciò che truova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia , e fassi un’ alma sola 
Che vive e sente e se in se rigira. 

^6 E, perchè meno ammiri la parola, 

Guarda ’l calor del Sol , che si fa vino 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 

79 Quando Lachési non ha più del Uno, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne ^rta e l’umano e ’l divino. 

L’ altre potenzie tutte quasi mute ; 
Memoria , intelligenzia , e volontade , 

In atto, molto più che prima, acute^ 
S 5 Senza restarsi, per se stessa cade 
, Mirabihnente all’ una delle rive; 

Quivi conosce prima le sue strade. 

88 Tosto che luogo U la circonscrive. 

La virtù informativa laggia intorno 
Cosi e quanto nelle membra vive. 

91 E come l’aere , quand’ è ben piomo , 

Per r altrui raggio che ’n se si riflette 
Di diversi color si mostra adorno; 
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04 Cosi l’aer vicin quivi si mette 

In quella forma , che in lui suggella 
Virtualmente 1' alma che ristette. 

97 £ simigliante poi alla fiammella , 

Che segue ’l fuoco là 'vunque si muta ^ 
Segue allo spirto sua forma novella, 
loo Perocché quindi ha poscia sua paruta, 

È chiamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alia veduta. 
lo3 Quindi parliamo, e quindi ridiamo noi , 
Quindi facciam le lagrime , e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 
io 6 Secondo che ci affiggono i desiri 

£ gii altri afil'tti , 1 ’ ombra si figura : 

E questa è la cagion di che tu ammiri. 
109 E già venuto all’ ultima tortura 

S’ e^a per noi , e volto alla man destra , 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 

113 Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; 

£ la cornice spira fiato in suso. 

Che la riflette, e via da lei sequestra. 
li5 Onde ir ne convenia dal lato schiuso 

Ad uno ad uno ; ed io temeva ’l fuoco 
Quinci , e quindi temeva il cader giuso. 

1 1 8 Lo duca mio dicea : per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto ’l freno , 
Pcrocch’ errar potrebbesi per poco, 
lai Summee Deus clementite , nel seno 

Del grand’ ardore allora udi’ cantando , 

Che di volger mi fe’ caler non meno. 
ia 4 £ vidi spirti per la fiamma andando; 

Perch’ io guardava a i loro ed a’ mici pasà , 
Compartendo la vista a quando a quando. 
137 Appresso’] fine ch’a quell’inno fassi , 

Gridavan alto •• virum non cognosco } 

Indi ricominciaran l’ inno bassi. 



i3o Fiiii(ol , itoco "ridavano al Lock;» 

Si (uiuc Diana , cd Elice cacdouue > 

Che di Venere avea sentito il tosco. 
i33 ludi al cantar tornavano j indi donne 
Gridavano e mariti che Tur casti , 

Come virtutu e matrimonio imponne. 
i36 E questo modo credo che lor basti 

Per tutto! tempo che! fuoco gli abbrucia 
Con tal cura conviene e con toi posti 
Che la [>iaga dosseezo à ricucia. 







ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXV. ■ 


I. K-^ifoS Tale qui nella quale (a)' — il salir non folca 
storpio, non ammetteva inducio * impedimentum come nota al- 
la parola storpio il Postill. Cass. N. £. Del su&tanlivo stor- 
pio e stroppio per indugio, o impedimento sono troppi, e trop- 
po belli, gli esempi , clic a questo di Dante unisce il Vocab. 
della Cr. di Gio. Villani , e del Petrarca , per iiou lanciarne 
piacere di più quell’ altra spiegazione di non so chi , che riFc- 
risce il Veiilari ; eh’ era t ora si tarda , che non ci voleva 
uno storpio delle gambe a salir là con quella fretta , e pre- 
stezza che richiedevasi, 

a. 3. Che U Sole aveva ec. Supponendo Dante fatto questo 
8UO viaggio nel principio di aprile (i), nel qual tcm[X> trovasi 
il Sole ne’ primi gradi d’ Ariete; in luogo di dirci che era già 
trascorso pc ’l meridiano circolo tutto il seguo di arìete , e che 
per conseguenza era passato il mezzogiorno di circa due ore (c) , 
dice che il Sole aveva lasciato occupare esso meridiano , segno 
ad Ariete consecutivo : E come del pari suppone stanziar la 
notte nel segno ojiposto a quello in cui abita il Sole (d) , c che 
« perciò fosse allora in Libra, v’ aggiunge eh’ essa notte pure cuX 
segno suo di Libra oltrepassato avesse il meridiano medesimo 
dulia {virte sua, cd avesselo lasciato occupare dallo Scorpione, 
segno alla Libra seguace. Tauro , e Scorpio al modo Latino 
per Toro , e Scorpione — avea lo cerchio , hanno 1' edizioni 
seguaci di quella della Cr. * Aveva al cerchio di merigge la- 
sciato il tauro, il cod. Chig. N. E. 

(«) Vedi Cinou. Purlit. 191. 6. e (egg. (S) Vedi tra sii «Uri luoghi 
lui. XX. isS. (c) Impiegaudo iJ todiaco nel traxeorrere tutto per un pun- 
to fiiM ore v’inipiega cuiueguentemeuta nel traxcvrio di viaiiuno dei 
«uoi dodici tesai ore 1. (<i) Vedi Furg. 
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4. 5 . 6. Perchè come ec. Coslnuionc. Perchè , come fa 
r uom , se stimolo di bisogno il trajigge , quando ha premu- 
ra , che no « 5’ uffigge , non si ferma ma vassi alia sua ria , 
chechc gli appaja , qualunque cosa gli si presentL 

7. CcUlaja , valico , passo ( chiosa il Vocab. della Cr. ) , è 
quella apertura che si fa nelle siepi per potere entrare nei 
campi: qui per l’apertura nel sasso , entro a cui era la scala, 
che couduceva al girone di sopra. 

9. Per altezza i salitor dispaja , per cagione di sua stret- 
tezza obbligando i salitori ad andar su ad uno ad uno, o sia 
un dopo l’altro. * Ertezza , i cod. Vat Antold. e Cbig. N. E. 

10. 11. la. Cicognino appella la cicogna di nido } c pone 
questa spezie d' uccello pe *1 genere ; proprio essendo di tutti gli 
uccelli di nido, allorché son pennuti, di far quell' atto che di- 
ce Dante del cic<^nino , cioè di tentare 1 ’ aria colle ali , e di 
abbassarle. 

i 3 . 14. i 5 . Tal era io con ec. Entrano in questo parbre 
la ellissi e la sinchisi , e dee intendersi come se detto fosse ; 
Tal era io, ora con voglia accesa di dimandar, venendo in~ 
fino alT atto che fa colui , che s’ aigomenta dicer ( infino 
cioè a quell’ incominciar a muover le labbra, che fa colui che 
à dispone a dire) (a) , ed ora con voglia spenta , deposta in* 
tendi; per timore di non riuscire nojuso. * P'oce invece di vo~ 
glia ha il cod. Chig. N. E. 

16. 17. 18. Non lascio ec. Altra sinchisi, di cui b costru- 
zione ; per ratto che fuse f andare ( pc’l quantunque veloce 
andare ) lo dolce padre, Virgilio , non lasciò , intendi di di- 
re — scocca V arco del dir ec. , di pur lihcramcnte ciò che 
all’atto che fai mostri di aver sulla punta della lingua. L’alle- 
goria è tratta daUa balestra, in cui quando si carica, convien 
fermare b corda a quel puntino di &rro , che comunemente 
si dimanda il grilletto; o dall’arco semplice, del quale b cor- 
da su cui é incoccato lo strale , tanto si tira , finché quasi le 
due punte di ferro dell’ arco si tocchino tra di loro, e cmnbaci- 

(a) Dictrt per dire «doprula desìi aalichi XutMui anclic in proia rr. 
dii nel ‘Vocab. dalla Cr. 
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no. Vbktom. a me però s^bra deciso, clic pe’l /erro, nò 'I , 
grilletto della balestra, o le punte dell’arco s'abbiano a inten- 
dere, ma lo strale modcsijiioj a cui di fatto, quanto più 1 ’ ar- 
co si tende , tanto colle sue estremità più gli si avvicina j cd 
allora è la maggior tensione quando l’ estremità dell’arco sono 
tirate fino a toccar lo strale. 

30 . 31 . Come si pub far magro ec. Come nelle anime, die 
]ier mantenci'si non abbisognano di nutrimento , essendo spiri- 
tuali^ può aver luogo fame, c magrezza? * Del nodi ir, il 
cod. Chig. N. E. 

33 . 33 . 34. Se t' ammentassi come ec. Disse , rispose Vii'gi- 
lio , se l' ammentassi ( alio significato di rammentarsi , come 
allo stesso significato si adoperano comunemente pacificare , e 
rappacificare , sparmiaie e risparmiare ec.') (a) come Ulclea- 
gro ec. È favola di ^Iclcagro figlio di Eneo Ite di Calidonia , 
che le Fate nascendo Meleagix) ordinarono , die la vita di lui 
durasse tanto quanto durasse un legno ]x>sto da esse ad ardere 
nd fuoco; e che la di lui Madre Altea, dopo di avere levato 
dal fuoco, e smorzato quel tizzo per salvare la vita dd figlio, 
finalmente arrabbiata per aver Meleagtxi uccisi due suoi zii, e 
di lei fratelli , rimiselo ad ardere. Vuole adunque Vii-gilio con 
tale esempio fare a Dante capire che , come si consumava Me- 
leagro , non per mancanza di nutrimento , ma per la potente 
ordinazione delle Fate, così per l’onnipotente divina oidinazio- 
ne può ivi essere fame e magrezza dove non è bisogno di nu- 
trimento , — a te questo la Nidob. , questo a te l’ altre edizio- 
ni. * e i cod. Vat. e Chig. N. E. — sì agro, cioè sì malagevo- 
le, che tu noi vtdessi come sia possibile. Boxi (ù). 

35. 36. 3J- E se pensassi ec. Previene, ed accenna dò che 
a dilucidazione d< 1 quesito proposto è .per fame dire da Stazio 
r. 88 . e segg. , che l’ anima separata dal terrestre corpo impri- 
me , per la virtù informnùva di cui è dotata , immagine di 
corpo umano nell’ aria a se vicina ; e che questa immagine si 

(#) Lo «tes«o ammeniare per rammentart adopera Dante anche nel 
XIV 56, della preveatc cantica, (fc) Citato nel Vocnb. della Cr. alla voc» 

0Xr*> 4- 
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figura secondo li destri , e gli altri itffeUi della isfcss’ anima ; 
fiissi cioè ridente, se l’ anima è alK'gru; lagrìmante , se l’anima 
è afflitta ; magra se l’anima ha desiderio di cibo ec. E cOine 
ciò ha similitudine colla immagine che Toggetto produce nello 
specchio, raodilìcundosi rirainaginc istessamentc come 1' ogget- 
to si modifica, piTÒ dice, che se pensasse eo/we al guizzo (al- 
Tiigilarsi, al muoversi) nostro, guizza istessamentc nostra im- 
magine nello specchio, parr.blxgli allora ('/zzo, molle (piTyà- 
cilc a penetmrsicoll’ ùitendimciiio) ciò che ora por duro, ima* 
ge adopera alla l-'rancese |K'r immagine. 

a8. Perchè dentro a tuo voler £ adaie., affinchè ti acco- 
modi e acquieti nel desiderio tuo. Adage per adagi, da ada- 
giare , antitesi in grazia della rima. * Al tuo, il Cod. Chig. N. E. 

ag. 3o. £cco qui Stazio ec. Finge Dante che Virgilio co- 
nosca essere il trattato della creazione ed infusione delle anime 
ragionevoli nell’ uman corpo, e della condizianc loro nello sta- 
to di separazione dal medesimo , negozio piuttosto di un cristia- 
no, come della vera Fede illuminato, che di un gentile, qiul 
era egli; e però sostituisce a tal uo|x> Stazio. 11 Postil. Caet. 
dice : quia haùuit Yirgilius oinnionem Platonis , qui dicebat 
quod aninuB eranl infusae a cacio et redibant in astra quod 
est erroneum apud Jidem. N. E. — sanator delle tue piage 
per piaghe, o licenza in grazia della rima, o forse per uso 
in allora di pronunziarsi c piaghe c piage , come in oggi di- 
ciamo iudiflÌTenleinentc asltvlogi cà astrologhi. * Mie piaghe, 
il cod. vat N. E. 

3i. Se la vedala eterna ec. leggono con la Nidob. più di 
una trentina di mss. veduti dagli Accademici della Cr. ( il 
Con. Cass. cd il Cast. ) se la vendetta eterna le^no l’ altre 
edizioni. A me piace meglio la prima lezione, e chioso: se gli 
dislego , se gli disciolgo , gli spiego , la veduta eterna, ciò che 
si vede in questi luoghi eterni. Il tennlnc di 'veduta per ciò 
che si vede, l'adopera Dante anche Inf. ani. ii3. e segg. 

e vidi spenta 

. Ogni veduta ,funr che della fiera. 

E r aggiunto di eterno alla valuta eziandio del Purgatorio , 
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perocché essendo osso pure dalle vicende del tempo, ed appar« 
lenente in tutto all’ eterna vita, non pare disdiccvole. L’alira 
lezione all' incontro di vendetta eterna meglio airinrerno che 
al Purgatorio si confarebhe. 

3tJ. •S'ie per sii , adoperato da altri autori nnebe fuor di i-i- 
ma. Vedi Mastrorini Teoria e Prospetto de’ P'erbi liullani{ii) 

33. Non poteri’ io , dice in vece di il non potert’-io^ secon- 
do il Toscano costume di omettere talvolta l’ articolo — far 
niego per tugare. Cosi diccsi mettersi al nego per disponi a 
negare canto xvii. di questa cantica al v. 6 o. Volpi La Trasc 
medesima adoprata anche da altri scrittori vedila nel Vocab. 
della Cr. 

36. Al come^ che tu dìe, al come si puh far magro ec. (A), 
che tu dici. Die per di ; dici , paragoge Toscana , come ' sie 
per si". Vedi le annotazioni dei Deputati alla correzion del Boc- 
caccio giorn. 3. nov. 9 . 

37 . al 43 * Sangue perfetto ec, Sinchisi , di cui parrai la co- 
struzione ed il senso. Porzione la più pura del sangue che, co- 
me quella , che ]>er le vene ne va , ne scorre , a solo fine di 
pix'pararsi a formare per generazione l’uman corpo, non si be- 
ve })crciò mai dalle quantunque bibaci vene, ma si lascia sem- 
pre residua ( come quella vivanda , che residua dopo il pasto 
dalla mensa tu levi) passando per entro al cuore prende in es- 
so viriti informativa ec. , cioè forza a poter formare tutte le 
umane membra. * Sicul ovum a gallina dice il Post. Cabt. 
N. E. — E si rimane legge la Nidob. ed altra antiche edizio- 
ni : c malamente l’edizione della Cr.', c le moderne di quella 
seguaci vi omettono la copulativa ; senza della quale non si ca- 
pisce die sia questa , come la è di fatto , una mera interiezio- 
ne. — Leve per levi, antitesi in grazia della rima. * Il eod. An- 
tald. ha Che poi non si beve , c che froge quello per le ve- 
ne vane-t N. E. 

43 . 44- 4^- Ancor dee in questo luogo valere quanto di più 
inoltre, ec. (c) * o\)Yuve ancor più digerito, smaltito un’ altra 

(n) Sotto il verbo titere d. i;. 

(*) Verro ao. e ks- (0 Vrdì Cinon. Partir, a!. ;. 
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volta ^ e però fatto più perfetto^ come vuole il Biaf^oli. N. E, 
— , digerito , appurato — scende ov’è più beilo ec., sceu- 
de negli ultimi vasi spermatici , da non nominarsi modestamen- 
te col nome volgare. YESTUni. * Noi lo diremo in latino insie- 
me col PosTiLL. Caet. Descendil ad rasa semiiutlia scilicet ad 
testiculos. K. E. — altrui sangut, óoè della femmina. Vestd- 
Bi. — in naturai vasello, nell’ ul.ro. Vestdhi. * Scilicet ma- 
tricis , il Postile. Caet. N. E. 

4/. Il un disposto a patù'e ec. In sangue della madre atto 
di natura sua a ricevere come matcì'ia ciò che ne faccia il san- 
gue paterno attivo c spiritoso. Yeutubi. Patire per ricevere im- 
pressione, è termine delle scuole. 

48 . Per lo perfetto ec. 11 Yellutello e il Yenturi chio.sano , 
che per cotale pei fello luogo intenda Dante il materno utero, 
e che r onde si preme vaglia dal quale è stretto e serrato. 
Diversamente il Landino e il Daniello, intendendo che onde 
si preme significhi lo stesso che onde si spreme , vogliono che 
pc’l perfetto luogo debbasi capire l’uomo, il maschio, paxic- 
ebè della femmina più perfetto e ‘attivo. Io per me piuttosto mi 
eleggerei di credere , che in grazia della rima adoperi Dante il 
semplice pe '1 composto , premere per imprimere ; e che riac- 
cennando la detta virtù informaiiva , che dal cuor riceve il 
maschil seme, dica Per lo perfetto luogo, onde si preme, in 
vece di dire : Per la perfezion del cuore , onde s' imprime , 
da cui riceve impressione. Pare che a questo scuso favoriscano 
i V. 58. c jegg. 

Or si piega , figliuolo , or si distende 
La virtù , eh’ è dal cuor del generante , 

Dove natura a tutte membia ùitende. 

• Il Post. Gas. su la parola perfecto loco nota scilicet corde^ 
onde vien coiifermato il sentimento del nostio P. L. N. E. 

4q. e giunto lui, e congiunto il paterno al materWo sangue. 

So. aìvvivali Kidob., ravviva l’ altre edizione. * e il Cod. Yat. 
N. E. , 

òx.Pcr sua materia, per far servire di materia alla sua virtù 
injlirniativa — fè coiutare legge la Nidob. non solauientc, ma 
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parecchi testi ancora rcduti dagli Accademici della Cr. ( * e i 
cod. Stuanl. N. E. ), c inteso constare al proprio ed etimo- 
logico senso clic dassi al Latino constare , eh’ è di sitimi sta- 
re (a) , varrà Je constare ugualmente che fece coagulare ; co- 
me nel precedente verso ha detto che ojiera esso maschile san- 
gue sopra quello della femmina. * Il Postill. Caet. nota Jir- 
miim stare sopra la parola constare. N. E. — Fe gestare , 
all’ opi>osto che leggono tutte le altre e-dirioni , non veggo qual 
buon senso possa avere : e se non malamente si ado|>erano il 
Vellutcllo ed il A'^enturi ad i stiracchiamelo al senso di fece adu- 
narsi , o fece disporsi. Niente più plausibilmente il Vocab. 
della Cr. alla spiegazione che dà al va-bo gestare ) nerbo La- 
tino. Portare^ condurre') soggiunge in prova questo malamente' 
trascritto passo di Dante. * Gustare hanno i cod. Vat. c Cliig. N.E. 

5 o. 53 . 34. Anima fatta ec. La virtù attiva c spiritosa del 
sangue paterno , diventata c fatta già anima vegetativa. Segue 
Dante la sentenza di alcuni/ Aristotelici circa la successione delle 
anime nella formazione dell’ uomo. iVon enim simal animai Jit 
et homo , disse Aristotele nel lib. 1. de generai, cap. 3 . La (piai 
sentenza, se mette, come fa Dante, che l’ istess’ anima vegeta- 
tiva diventi sensitiva con acquistare in se questa perfezione •• 
come il lucido divien più lucido, c il caldo più caldo: non è 
sentenza probabile , c la rigetta vigorosamente S. Tommaso i. 
p. q. 118. art. 2. ad a. Se poi vuole che nel £:to sia pri- 
ma r anima vegetativa , la qual fìnìsca d’ essere al prodursi 
r anima sensitiva, c finisca questa ancora al piTHlnrsi dell’in- 
tellettiva, cosi è sentenza probabile e assai comune tra i To- 
misti ; benché molti gravi dottori , eziandio della scuola [/eri- 
patetica , la rifiutino , volendo che il feto umano non sia mai 
animato da altr’anima che dall’ intellctiva. VESToni. 

La dottrina di S. Tommaso nel citato luogo è : Dicendum 
est quod anima praeexistit in emhryone ; a principio (juideni 
nutritina , postmodum autem sensilina , et tandem intelleciina , 
Dicunt ergo quidam , quod supra aaimam ncgetabilem , quae 
primo inerat , supervcnil alia anima , quae est scnsitina : su- 

Consttire f shntil startf Uub. Steph. Theianr. lingr. Lai. 

Dante T. IF. i3 
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f>m illtirn ilerum alia, quae est intellcctiva. Et ste sunt in 
inumine tres animae , quarum una est in potentia ad aliam : 
quoti supra impì-ohiUUm est. Et ideo àlii dicunt , quod illa ea~ 
detti anima quae primo fuit vegetativa tantum , postmodum per 
nctionem virlutis , quae est in semine , perducitur ad hoc, ut 
ipsa eadem Jiul inlellectiva : non qtiidem per virtutem acti- 
vam seminis , sed per virtutem superioris ageniis, scilicel Dei, 
de foris illustrantis. Et propter hoc dicit Philosophus quod 
i/iU’liectus vetìit ab exlrinseco. Sed hoc stare non potest ec. 

Dante non dice nè che 1’ anima intellettiva sia la sensitiva 
(tessa innalzata a cotal grado, nè die sicno nell’ uomo tre ani- 
me , ma dice anzi essere I’ anima intellettiva ’ 

Spirito nuovo di virtù repleto , : 

Che ciò che trova attiva , quivi tira 
in sua sustunzia , e fòssi un' alma sola,(tij. 

In tanto differente , in questo solamente diversa , dall' in hoc 
tantum de’Latini— Che questa, l’anima vegetativa delT iimnii 
lèto — è in via, tende ad iiinoltrasi e divenire sensitiva — e 
quella, 1’ anima vegetativa della pianta — c giù a riva, c già 
td termine di sua pertèzionc. 

55. 5(). 57 . Tanto ovra poi , tanto poi la stessa virtute attiva 
segnila ad ojierarc — -che giù si muove e sente, che, già dive- 
nuta anima sensitiva , moto ottiene c senso , cioè facoltà di 
risentirsi essendo toccata — Come fungo marino. Questi funghi , 
o spugne che stanno attaccate alli scogli 4 si stimano animate 
d’ un’ anima più che vegetativa : perchè si slargano , si stringo- 
no, e danno altri segni da giudicarli più che le piante; c jmtò 
si chiamano plantani malia , o coojìti. VESTcni. — ed indi , cd 
in seguito, legge la Nidoh. meglio che non leggono ed iViT ai- 
tile ediz. — imprende , si mette all’ impresa , all’ opera. — .Ad 
organar le posse, oniT è semente. Intendendo nelle parti del 
seme paterno varie particolari vii tù a formare quale 1’ mio, c 
quale l' allr’ organo dciruman corjio, fa che, do]>o animata di 
ai'.lma sensitiva tutta la informe massa dell’ embrione , si appU- 

rht ciascuna ad organar le posse , a provodere le potenze del- 
— — - 

(<) \ • Sfj,;;. .]rl prrti nte ranto. 
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l’iiomo, YÌsiv.1 , udii! va oc. de’ respellivi organi, omf ^ semen- 
te, dei quali ciascuna parte del some è produltricc. Una- est 
radix et origo , dice il Postill. Caet. N. E. 

58. Or si spiega, cosi, olire la Nidob. leggono c- spiegano il 
Landino c il Vcllutello. Si spiega , cioè si divide in diverse 
parli la virtù, la quale è unita in se: Chiosa il Landino. 
Ora s’ allarga et tq>re : chiosa il Vcllutello Si piega; che leg- 
gono in vece 1’ edizioni seguaci di' quella della Crusca , non 
pare che della virtù generativa sia ben detto — si distende , 
spiegata vie più si dilata. - 

5g. 60.' CK è dal cuor ec. , perocché , come ha detto di 
sopra, prende il sangue nel cuore virtute informativa a tutte 
membra umane- — dove, nel quale, relativo a cuore. 

Gl. D' animai, di animato d’ anima sensitiva — adope- 
ra qui pure al senso che adoperale nell’ xi. di questa cantica v. 
6G., per uomo, dal Latino Jari, parlare, eh’ è proprio del so- 
lo uomo: cd, oltre a questa proprietà, essendo il .parlare una 
manifestazione dell’ interno ragionare , può anche jwr questo 
rigiiai-do prendersi il parlare per la stessa ragione , c dirsi^ònte 
in vece di jragionevole. ' 

63. al GG.Più savio di te ec. Averroe comentator d’ Aristo- 
tele, di cui parlando Scoto; Commentator, dice, 3. de anima 
ponit intellectum possibilem esse substantiam separatam (n). 
Possibile intelletto significava appo i Scolastici la facoltà d' in- 
ti-mlcre ; imperocché , all’ ifitelletto eh’ essi nomavano agente , 
cotale facoltà non attribuivano : Nullus intellectus intelligit 
( dice il medgsirao Scoto (/>) ) nisi intellectus possibilis , quia 
agens non intelligit: altro cioè non era l’oflicio dell' intelletto 
agente , che di formare traendo dalle materiali le spirituali spe- 
cie , colle quali movesse l’ intcllcttopossibile all’ intendimentoo 
e per questo ricevere di cotali specie credo che possibile , o pas- 
sibile (c), o phssivo (d) lo appellassero. Il D.miello, dopo di 
aver riferito la cagione d’ Averroe di ammettere disgiunto dal- 
V anima il possibile intelletto , perocché , vuole , che nell' uomo 

(ff) /n disi* 7^^* •• (^0 7“' (*^) P^ssihUf in vrr« dì 

sihile il (</) Passibilis Cst passi\fuf> vScoto pre- 

cit. ^ , 
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lìdi sili ptv[ìrÌQ e particolare intelletto , ma che sia un intel- 
letin universale estrinseco , U quale s’ infonda in tutti gli uo- 
mini , non altrimenti che faccia il Sole per tutte le parti del 
mondo, passa a dichiarare che chiamasi questo intelletto pos- 
sibile , per essere in potenza d infondersi iti tutte le nature 
diverse degli uomini, ed operare in èssi la virtù sua. Ma ci6 
jwticbhe accordarsi quando solo Avcri-oc, ch’era in cotale' fal- 
sa credenza , cosi appellato lo avesse , c non tutti unitamente 
gli Scolastici, anche i più sayj. — Perchè da lui non videa'- 
gano assunto : perchè non vide che l’ intelletto per intendere 
si adoperasse vcruu organo corporeo, siccome fa 1’ anima sensi- 
tiva,. che per vedere, esempigrazia , adopera l’occhio , per 
i.'dire l’otx'cchio ec. Assunto adunque vai quaulu assunto al- 
i operazione sua. 

, (Ì7. Apri alla verità ec.: ricevi la verità che ora ti si fa 
palese. Aprile il petto alla verità, detto culla stessa ragione che 
dicesi la verità insinuarsi, che letteralmente vale inu-qdursi 
nel seno. * Apri la verità -cheyiene al petto, U'ood. V^t. N. £. 

G8. Feto , per embrione nell’ utero. VotPi. 

69. L' articolar del cerebro , per t articolazione del cere- 
hro, cioè per la struttura de’ suoi organi. 

70. 71. 72 . Lo .motor primo. Iddio — a lui si volge lieto , 
al feto còsi perfezionato risguardando si compiace ; secondo quel 
vidit Deus quia bonum est, del Genesi (a), o quel laetabitur 
Domùius in operibus suis , del Salmo (b). 11 Daniello per a 
lui intende al cerebro , e per la tant' arte di natura intende 
quella usata da lei informar in quel feto il cerebro. Se però 
dee intendersi , che in quel mede^mo a cui Iddio si volge , in- 
fi)nde il nuovo , il novellamente creato , spirito , infondendosi 
questo non nel solo cerebro, ma, coni’ è sentenza a tutti gli 
scolastici comune, in tutto il feto, a tutto esso feto conviene 
inhmderc che Iddio lieto si volga •— spi/vi per inspira , infon- 
de — repleto , ripieno , in rima : c voce Latina. Volpi. 

73. 74. 75. Che qiò , che truova attivo quivi, che 1 ’ anima 
sensitiva, che ivi ritrova — tira in sua sostanzia , unisce a se. 

(«) I. (k) fn.’i. 
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Vedi la nota al u. 5 a. , e scgg. — uwe per vegeUi — se in se 
rigira.^ rivolge se sopra se medesima; cioè riflette sopra razio- 
ni sue. Pone il Poeta il riflettere per T intendere , la specie 
pc ’l genere. 

76. Im parola per le parole , il parlar , che ti faccio. 

77. 78. Guarda il calar ec. Siccóme il calor del Sole giun- 
to , unito , all’ umore .icqneo delle vite lo trasmuta in vino , 
così ( vuole Stazio inferire) il novello spirito da Dio cix'ato ed 
unito all’ anima sensitiva , trasmutala in anima ragionevole ; 
cb’ è una cosa diversa e dal puro spirito , c dall’ anima sensi- 
tiva; come è diverso il vino e dal calor del Sole, e doli’ umor 
acqueo della vite. 

79. Quando Lachèsi non ha più del lino , così la Nidob. , 
E quando Lacliesìs non ha piu lino 1 ’ altre edizioni , * e il 
cod. Chig. N. E. — Lachesi una delle tre Parche, quella a cui, 
com’ è detto al xxi. u. s 5 . di questa cantica , quando ciascun 
uomo nasce , impone la sorella Cloto su la rocca quel pennec- 
chio , durante la filatura del quale durar dee la vita di quel- 
l'uomo. Quando adunque Lachesi non ha più del lino su la 
rocca , allora 1’ uomo muore. 

80. al 8ij. Soluesi ec. Costruzione. Sòlvesi, scù^liesi la detta 
alma dalla carne , e seco in viriate ne porta e il divino , e 
r umano. Memoria , intelUgentia , e volontade , in atto acute 
molto più che prima : V altre potenzie tutte qgasi mute. E 
Tuoi diro, che l’anima separata dal corpo litiene in suà virtù 
tutte le potenze dell’ uomo , tanto le spirituali che pose Iddio 
in lei , quanto le corporee , eh’ ella • unendosi al corpo titiò iti 
sua sustamia (a). Col divario però che le spirituali , memct- 
ria , intelletto, e volontà, le adopera attualmente, ed anzi me- 
glio' che prima , quando albergava nel corpo ; 1’ altre potenze 
poi, visiva, pditiva ec., le ritiene bensì, ma quasi mute, cioè 
a guisa di muto , che per mancanza d’ organo non può eserci- 
tare la potenza che ha di parlare. Tulle quante mute h'ggono 
r edizioni diverse dalla Nidob. * e il Coil. Vat. e il Chig. e 
r Antald. N. E. 


( a) V«ri. ;S. « srj. 
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8ó. 86. Senza restarsi, la detta anima sciolta dalia carne ^ 
f>er se stessa mirabilmente, per interno impulso, cade, scen- 
de altana delle rive, cioè 'o alla riva d’Achcramtc, dove lia 
detto (a) cL’e convengono d’ ogni paese tutti quelli die inuojo- 
no nell’ ira di Dio -, 0 alla riva del mare , dorè t acqua di 
Ter ere s’pisala, dove a dettq (b), che si raccoglie qual ver- 
so d Acheronte non si cala , chi cioè non va all' Inferno. 

87. Quivi conosce prima ec. Dalla ripa a cui si trova pre- 
conosce ella le strade che dee battere esternamente j se quelle 
del Purgat. e del Farad,, o quelle dell’ Inferno. • 

88. Tosto che luogo lì ec. Subitamente che l’anima si tro- 
va ad una di quelle rive , in altro luogo fuori deiriiinan cor- 
JK) collocata. Là in vece di lì leggono l’ edizioni diverse dalla 
Nidub. , ma la vicinanza dell’ altro la ne dee far preferire la 
lezione Nidob. ; Tosto che luogo lì la circonscrive. 

8y. La virtù informativa, legge la Nid. qui come nel v. 
le altre cdLioui nei v. leggono informativa-, e qui forma- 
tiva — raggia intorno , spande la sua attività nel vicino aere. 

90. Così , e quanto ec. ; nello stesso modo , e coll’ istessa for- 
za che adopravà nelle membra dell’ uman corpo. 

91. Piarno per pieno di piova, pieno d acqua, piovoso. 
Vedi il Vocab. della Cr. Plenus vaporibus spiega più esat- 
tamente il Postili,. Cas. N. E. 

92. Per t altrui raggio, del Sole, che in se si riflette, che 
in esso, |)crcuotendo rimbalza. 

93. Di diversi color ec. come nell’ Iride , o nello Alone. * 
Diventa adorno in vece di si mostra adorno legge il Con. 
Caet. e il Vat. , non meno che il Can. Diouisi. N. E. 

g 5 . Suggella, imprime. 

96, Virtualmente ; cioè non perchè abbia l’anima in se co- 
tal forma o stampila nell’aria, come il sigillo stampa la .figu- 
ra che ha nella cera} ma picichè ha virtù di cosi 1’ aria dispor- 
re , — che ristette, che dal corpo scpai'ata ivi fermossi. 

11 Venturi vuole , che questa aerea veste dell’ anime passi 
per finzione poetica. In realtà però la fu opinione d’alcuni Pa- 

(«} luf. Ili HI. e srgj (/■) Purj. 11, 100. • scg. 
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dri addetti alle Platoniche dottrine di Origene , tra gli altri , 
e di Clemente 'Alessandrino } è tale, che S. Agostino lasciala 
problematica : e del modo cercando col quale j)Ossano gli sjii- 
riti infernali essere tormentati dal fuoco materiale , acUiat-re- 
bulli y dice, si cis nulla sint evrpora , spirilus daemoiutniy 
vnmo sjiivUus daemones y licci incorpori corporeis i^iiiòus cru- 
ciandi ec. (rfc CiV. Dei liJ). 21. cap. io). 

98. Lìi’vunque y sin:defa, per là ouunque, * Dovutìqiie , il 
cod. Antald. c il Cliig. N. E. — si muta per si muove. Fonda 
cotale cambio nella detiniziouc del moto, muialio loci. ~ 

100. Pei-occhè quindi, da questo aereo corpo — ha, inten- 
di la spirituale anima , — sua parata , sua apparenza , sui)! 
esser visibile. 

101. Orfana , organizza. 

19;!. Sentire per sentimento — veduta , vista. * Il Signor Por- 
tire Ili , che ci assicura avere . confrontato la Nidob. , legge in 
questo verso dilferen temente al P. L. cioè jìiì alla veduta in- 
vece di injìno alla veduta ; il poco interesse però , ebe risve- 
gliano cotali dilfercnze , non ci spinge al di là del Tevere per 
osservare 1 ’ Edizione Nidol)ealina della Biblioteca Corsiuiaiu- 
N. E. 

io 3 . Quindi, in vlvtìi di questo aereo corpo. 

106. Ci qffiggono y ci attaccano ad allegria, intendi, o a tri- 
stezza. Ci affliggono i desiri leggono in vece parecchi codici 
veduti dagli Accademici della Cr. ed anche altri da me vedu- 
ti: ma questo verbo si confà solo col quindi faccium le lagri- 
me e i sospiri, c non col quindi ridiam noi. * Ci affligon li 
desiti, ha il cod. Vat. Non sappiamo come il Signor Portirelli 
abbia preferito affligon. Vedi la nota al v. 102. N. E. 

107. L’ ombra, I’ aereo corpo. 

108. Di che tu ammiri, di eie che ti fa stupore; cioè, co- 
me si può f.ir magro Là dove V uopo di nutrir non tocca (ti) .• 
interrogazione -che fece Dante a Virgilio , e per soddisfare alla 
quale ha fin qui Stazio per pr^cghicra di Virgilio , favellato — 


(«) Ver», io e seg. 
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tu miri in Acce tli lu ammiri leggono 1’ edizioni diverse dalla 
Pvitlol*. * c i codd. A al. Chig. c Antald. N. E. 

<^tiid diifiiitm tanto ? ( Ixirbotla qui pezzi d’ Orazio (a) il 
A'etiluri) Parturient montcs. Non dicendocene però alcun mo- 
tivo, io jier me non saprei pensarne altro che quella medesima 
già detta (li) falsissima di lui supposizione , che il ricoprirsi 1' 
auiinc separate dai corpi umani 'd’altro aereo sottilissiuip velo 
sia una Jinzione poetica, e che per conseguenza la non si me- 
ritasse tante jwrole. 

* In fine del coinenfo a questo sublime luogo, il Professore 
Signor Portirelli con lungo passo dell’ 0 {)era sulle sensazioni 
tli Mendeisolin e con altro del di lui traduttore Signor Pizzetti 
ammonisce i Giovani a non porger orecchio a quegli scioli , 
che dicono , essere ornai manifesto pcrditcm[)o 1’ applicarsi alle 
rose metafìsiche; onde non si concepisca opinione poco favore- 
vole di Dante, che di esse occupasi ogni qualvolta glie he ven- 
ga il buon tratto. N. £. 

109. no. Già venuto ec. Già finita essendo quella scala che 
salivamo mentre Stazio cosi parlava (c) , giunti eravamo alt ul- 
tima tortura , all’ ultimo tormento che gastiga 1’ anime su dì 
quel monte, all’ultimo girone; e volti ci eravamo già, secon- 
<lo il iolito, a prender via dalla destra parte. * Volli, i cod. 
Vat. e il Chig. c Antald., il quale di più ha venuti e inteu- 
li N. E. 

ni. Intenti ad nilra cura: non più a quella di sapere co- 
me si può far magro Là dove l’uopo di nutiir non tocca, al- 
la quale eràsi fin li atteso: ma a quella di trovar via di cam- 
minai-e senza essere offesi dalle fiamme , che dalla ripa si lan- 
ciavano sopra la strada, come in appresso dice. 

112. Il 3 . Il Quivi la ripa ec. La falda del monte, che fa 
sponda alla strada, balestra, getta, in fuor famtna: E la 
cornice , l’orlo della strada dalla parte opposta alla sponda , 
spim fato in suso, manda vento in su. Che la riflette, che 
quella fìuiniua rispiiige , c via da lei sequestra , e caccia via 

(n) Ve arti poti. v. i 3 g • seg. (/’) Sotto il v. 96. (f) Verso 5. c tegf. 
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da Ifi. Con queste fiapune il poeta aostro non solamente sim- 
boleggia c gastiga ue’ lussuriosi le fiamme della libidine, ma ‘ 
viene a cosU uù'e intorno al Paradiso terrestre , immediatamen- 
te sovr’ essa sponda collocato , quella siepe di fiamme , che vi 
ammette S. Isidoro : Septus est undique rhomphaea Jlamma , 
ila ut ejus cum coelo pene jungatur ìncendium («). Che poi 
il vento vegnente dalla cornice , vale a dire dalla parte die 
sovrasta §1 prossimo passalo girone, in cui con fame e sete si 
puniscono t golosi, abbia forza di rispingere quelle fiamme, ciò 
dovrebb’ essere detto a significare la possanza che ha il digiuno 
di rejirimere in noi le fiamme della concupiscenza. 

1 1 5 . Ded lato schiuso « senza sponda , d’ onde saliva il ven- 
to, che le fiamme rispingeva. 

ufi. u 4 d uno ad uno: accenna la strettezza del sentiero, che 
per ajuto del vento. rimaneva libero dalle fiamme.' 

119. Si vuol tenere agli occhi ec. Letteralmente risguarda 
la strr.-ttezza del sentiero, ed allegoricamente il' fomite che alla' 
lussuria apporta la libertà digli occhi: onde tra gl’infiniti av- 
vertimenti abbiam quello dell’ Ecclesiastico : Averte faciem tuam 
a muUere compia (lì), 

121. 122. Summae Deus clementiae : principio dell’inno che 
cauta la chiesa nel mattutino del sabbato, tal quale si legge 
negli antichi breviari .' ne’ moderni leggesi Summae parenscl»- 
meniiae. Sceglie cotal inno il Poeta a far cantare dalle anime 
purganti il vizio della lussuria , perocché cercasi in quello da 
Dio il dono ddhi purità , Luxu remolo pessimo — nel seno 
del grand ardore , in mezzo a qndle cocentissime fiamme — 
udì coniando , udii a cantare ; dome ben si dice , se ne stava 
cantando, in vece di se ne stava a cantale. 

' 123 . Che di volger ec. Che mi fix» premuroso di voltarmi 
a guardar colà , non meno che la strettezza del sentiero tra 1 
fuoco c’I precipizio mi facessero premuroso di tener l’occhio al 
sentiero medesimo. 

125 . 126. Perch' io guardava ec.Co/divaìoac. Derch' io guar- 
dava , compartendo a quando a quando ( lo stesso che di 

<a) Ety-m. lib. 14 . C»p. 3. (3) Cap. j. 
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quando in quando) la vista a i passi loro, ed d miei. *Ncl 
co^. Vat. non si ha questo verso, ma si pone in sua vece quello 
di’ c il 9. del c. XXIX. cioè Picciol passo con picciol segui- 
tando. M. £. 

107. iu8. 129. jippresso il Jine ec.: in seguito all’ultima 
strure deiriiuio — Gridavan alto, Virum ec. Seguendo Dante 
r usato stile di fare dalle purganti anime gridare esempi di vir- 
tù contraria al vizio che in ciascun girone ^ purga , la qui co- 
tali e^'injij gridarsi interpolatamente al predetto inno ; ed in- 
comincia da quello che ne diede Mai'ia Vergine , quando alla 
proposta dell’ Arcangelo Gahriele Ucce concipies ec. , ris|K>se 
Quomvdo Jiet istud , quoniam virum non cognosco («) i' Del 
cantar |k>ì quegli spinti l’inno bassi, cioè con voce bassa, con 
voce sommessa , e di gridare gli esempi t yoce , 

dovreblie esserne il motivo , die l’ inno era orazione , che face- 
vano a Dio ; c gli esempi erano riprensioni che a se medesimi 
facevano. * Rincominciavano , -il cod. Chig. N. E. 

i 3 o. i 3 i. j 4 l bosco si tenne Diana, ed Elice caccionne. 
Così oltre la Nidob. anche altre antiche edizioni {b) meglio clie 
non leggono la edizione della Cr. c le seguaci Al bosco corse 
Diana , ed ec. , che sccoutlo la favola già Diana abitava nel 
bosco, quando riconosciuta jE/ice , o sia Callisto, gravida, cac- 
cionnela, e si tenne, restò, al boscd, essa con l’ altre vergini 
fximpagnc. Elice è il Greco^ nome di quella costellazione die 
noi Orsa maggiore appielliamo; ed in cui favoleggiasi trasferi- 
ta Callisto. * Finitolo anche gridavano, Y edirsoui comuni. Noi 
abbiamo seguita la grave armonia del cod. Vat N. E. 

Brutto miscuglio al solito, torna qui a rimbrottare il Ven- 
turi per l’unione di cotali sacri profani esempj. Vedi però quel- 
lo che ^ si è risposto nel canto xii. della presente cantica v. 28. 

i 3 a. Che di Venere ec. Tosco di Venere chiama Dante il 
piacer disonesto e carnale. Volpi. 

i 33 . 134. i 35 . Indi al cantar tornavano , indi gridavano 
ee. ricoidavano esempj di mariti c mogli eh’ erario castamente 


(«) Lutat I, (h) Vedi tra le altre iiucllit di Yeaeziii i5;8. in f»jl. 
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TÌvuti , come virtute , cioè essa castilà , e il vincolo matrimo- 
Diale ne impone c" comanila ebe fare dobliiamo. Dàuiello. 

Imponile per impone glic4o fa dire la rima , chiosa il Ven- 
turi. 

Delle due di/.ioni ( risponde il Rosa Morando ) ùnpon e ne 
lice qui il Poeta imponne , come da son e da ne fece saune il 
Boccaccio nella novella di Andreuccio j e sonne qual la mi 
vedi. Imponile vai quanto impone a noi^ e non per cagion del- 
la rima , ma regolarmente è detto. Si può bene applicare al 
commeiitalor nostro ciò che del troppo Platonico Origene lasciò 
scritto Cassiodoro, ubi bene nemo melius^ ubi male nemo pejus. 

i36. i3j. E questo modo ec. e questo ordine cosi temilo da 
loro cantando tal inno , c gridando quegli eseropj di castiti , 
crede il Poeta che basti a quelli per tutto il temjKj costituito 
c determinato loro ad essere da quella Gamma abbruciati , sino 
a tanto che sieno purgati di colai vizio. Dàmieeu). 

i38. Con tal 'cimi cc. Intendi : con tali mezzi di cantare 
cioè con voce sommessa l’ inno summae Deus clementice , c 
gridare ad alta voce gli esempj di castilà virum non cognosco 
ec. c col pascolo del fuoco purgante , avviene che si rimargini 
la piaga posta' in ultimo , ossia il P ultimo segnato dall’ An- 
gelo, cioè il iKxcalo di lussuria. Vedi c. ix. 112 . * Nè da que- 
sta spiegazione difièrisce Jacopo della Lana. N. £. — DassezzOy 
vale posta punita in ultimo, luogo (a). 

(a) Vedi il YucaJj. della Cr. 
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CANTO XXVI. 


ARGO ME II TO.‘ 

latroduce Dante in qneatò isti canto Guido Guinicelli,cd Arnaldo Ba- 
nielio a parlar ceco. 

» IVfEitTRE che à por l’orbo, uno innanzi altro , 

Cc n’ andavamo , e spesso il buon maestro 
Diceva ; guarda , giovi ch’io ti scaltro } 

4 Feriami T Sole in su Tomero destro , 

Che già, raggiando, tutto l’occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro. 

•} Ed io facea con 1 ’ ombra più rovente ' 

Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 
Vidi moli’ ombre, andando, poner mente. 

IO Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me, e cominciarsi 
A dir : colui non par corpo fittizio. 

|3 Poi verso me , quanto potevan farsi , 

Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero ara. 

|6 0 tu che vai, non per esser più tardo 
Ma forse reverente , agli altri dopo , 

Rispondi a me che’n sete ed in fuoco ardo. 

19 Nè solo a me la tua risposta è uopo ; 

Che tutti questi n’ hanno maggior sete , 

Che d’acqua fi'edda Indo o Etìopo. 
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aa Dinne com’ è che fai di te parete ' 

Al Sol, come se tu non fòssi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 
aS Si mi parla un d’essi ; ed io mi fora 
Già manifesto, s’io non fossi atteso 
Ad altra novità ch’apparse allora ; 
a8 Che per lo mezzo del cammino acceso 

Venne gente col viso incontro a questa , 
La qual mi fece a rimirai' sospeso. 

3i Lì veggio d’ ogni parte farsi presta 

Ciascun’ombra , c baciarsi una con una , 
Senza restar, contente a bieve festa. 

34 Così percnlro loro schiera bruna 

^ S’ammusa l’ una con l’altra formica, 
borse a spiar lor via c lor fortuna. 

To'lo che parton l’accoglienza amica. 
Prima che ’l primo passo li trascorra , 
Sopragridar ciascuna s’ affatica. 

40 La nuova gente : Soddoraa e Gomorra ; 

E l’altra.' nella vacca entra Pasife, 
Perche ’l torello a sua lussuria corra. 

43 Poi , come gru eh’ alle montagne Rife 

Volasser parte, e parte iiiver 1’ arene , 
Queste del gicl , quelle del Solc,schife j 
4« L’ una gente sen va, l’altra sen yicnc , 

E toruan lagrimando a’ primi canti, 

Ed al gridar cltc più lor si conviene. 

49 E raccostarsi a me , come davanti. 

Essi medesmi che m’ avean pregato”. 
Attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti. 

Sa Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai : o anime , sicura 
D’aver, quando che sia , di pace stato , 
55 Non son rimase acerbe ne mature 

I.e membra mie di là , ma son qui meco 
Col sangue suo c con le sue giunture. 



riTRCÀTORIO 


ao6 

58 Quinci su vo , per iiqn esser più cieco ; 

Donna è di sopra che ii’acijuista grafia , 
Perchè ’l mortai pel vostro mondo reco. 

6i Ma, se la vostra maggior veglia sazia 

Tosto divenga si, che’l cicl v’ alberghi 
Ch’è picn d’ amore e più ampio si spazia , 
64 Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi , 

Chi siete, voi, e chi è quella turba 
Che si ne va dirctro a’ vostri téighi? 

67 Non altrimenti stupido si turba 

Non montanaro , e rimirando ammuta } 
Quando rozzo e selvatico s’ inurba , 

70 Che ciascun’ ombra fece in sua paruta. 

Ma poiché furon di stupore scai-chc. 

Lo qual negli alti cuor tosto s’ attuta : 

73 Beato te, che delle nostre marche. 

Ricominciò colei eh* pria ne chiese. 

Per viver meglio, csiTcricnza imbai-chc! 

76 La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò perchè già Cesar trionfando. 
Regina , contra se, chiamar s’ intese ; ^ 

79 Però si parton Soddoma gridando , 

Rimproverando a se, com’ hai udito , 

Ed ajutan 1 ' arsura vergognando. 

8 a * Nastro peccato fu ermoli odito j 

Ma jtcrchè non servammo umana legge , 
Seguendo come bestie 1 ’ appetito , 

85 In obbrobrio di noi per noi si legge , 
Quando partiamei , il jiome di eolei 
Che s’ iinbestiò neh’ iiubestiate schegge. 

88 Or sai nostri atti , e di che fummo rei ; 

Se forse a nome vuoi saper chi senio , 
Tempo non è da dim, e non sajirei. 

91 Farotti ben ili me volere scemo; 

Son Guido Guinicolli , e già mi purgo 
Per ben dolermi prima eh’ allo' stremo. 
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9!} Quali nella trìstizia di Licurgo 

Si ftr due tìgli a riveder la madre , 

Tal mi fcc’ io , ma non' a tanto insorgo , 

97 Quando i’ udi’ nomar se -stesso il padre 

Mio , c 4 ‘gli altri mici miglior, che mai 
Rime d’amore li.sar dolci e leggiadre." 

100 E, senza udire e dir, pensoso andai 
Lunga fìata rimirando lui. 

Nè per lo fuoco in là più m’ appressai. 
io 3 Poiché di riguardar pasciuto fui. 

Tutto m’ oflèrsi pronto al suo servigio. 

Con- l’allèrmar che fa crcdeio altrui.. 

106 Ed egli a me : tu lasci tal vestigio , 

Per quel ch’i’oclo, in me, c tanto chiaro, 

Che Lete noi può torre nè far 'bigio. 

109 Ma, se le tue parole or ver giuraro , 

Dimmi , che è cagion perchè dimn.^lii 
Nel dire e nel guinlar d’ avermi caro? 

Ila Ed io a lui : li dolci dotti vostri , 

Che , quanto durerà 1 ' uso moderno , 

Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

Ii 5 O frate, disse, questi ch’io li scemo 

Col dito, e additò una spirto innanzi, 

Fu miglior fabbro del parlar materno. 

118 Versi d’ anioi'c e prose di romanzi 

Soverchiò lutti; c lascia dir gli stolti. 

Che quel di Lemosi credon eh’ avanzi, 
lai A voce piu ch’ai ^vèr drizzai! li volti , 

E così ferman sua opinione 
Prima eh’ arte o ragion per lor s’ ascolti, 
la-l Cosi fer molti antichi di Gniltone , 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 

Fin che l’ha vinto ’l ver con più persone. 

1^7 Or, se tu hai si ampio privilegio 

Che licito li sia l’andare al chiostro 
Nel anale è Cristo abate del collegio , 


Digitized by Coogle 



i3o Fagli per me un dir di paternostro, 

Quanto bisogna a noi di questo mondo. 

Ove |X)ter peccar non è più nostro. 
i33 Poi, forse per dar luogo altrui secondo 

Che presso area , dis)>arve per lo fuoco , 
Come per l’acqua il pesce andando al fondo. 
l36 Io mi feci al mostrato innanzi un poco , 

£ dissi , eh’ al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 
iSq Ei cominciò liberamente a dire : 

Tan ni abbelis votre cortois dentati , ' 

Chi eu non puous , ne vueil a t'os cobrire, 
1^3 leu sui Arnaut, che plor e vai cantati 
Con si tosi vei la spassadu Jilor, 

Et vie giau sen le ior, che sper denan^ 

145 Ara vus preu péra chella valor. 

Che vus ghida al som delle scolina , 
Sovegtia vus a temps de ma dolor. 

Poi s’ascose nel fuoco che gli adìna. 





ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXVI. 


Usa innanzi altro : omette in grazia del metro l’ arti- 
colo avanti altro , come , tra gli altri esempi molti , diàsc Che 
mi selea quetar tutte mie voglie (n). Il perchè poi cosi cammi- 
nassero lo ha di già avvisato nel canto precedente ii8. 

• a. L' edizioni non pongono l’ e avanti spesso : ma vel po- 
ne il cod. Vaticano. E con buona lezione, unendo cosi fra loro 
queste due prime terzine , le quali , pel punto posto dopo scal- 
tro , erano disunite. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

3. Guarda^ intendi a ciò eh’ è dentro di quelle fiamme: * an- ' 
zi OL piedi tuoi , perchè , come gli ha- detto nell altro .canto , 
errar potrebbesi per poco, Biagioli. N. E. giovi eh io ti scal- 
tro, gioviti ch’io ti rendo avvertito. Del verbo scaltrire ado- 
prato a cotal senso anche da altri vcdi’l Vocab. della Crusca. 

4 . Feriami il Sole ec. Dice che il Sole ferivalo su V omei-ò 
a dinotare ch’era in allora più* abbassato, e conseguentemente 
di più lunga ombra reso il Sole, che non ^ssclo in principio 
del canto precedente. Specifica poi il destro omero per far ca- 
pire , che r ombra 'del suo corpo doveva cadere sopra le fiam- 
me. Imperocché se salito' che fu al sommo della scala che 'met- 
te al presente gitone , prese cammino alla destra parte si della 
strada ‘che delle fiamme (i) , ed il Sole abbassato ferivalo nel 
destro lato , doleva necessariamente 1’ ombra del di lui coriio 
cadere sopra le vicine fiamme. , 

5. 6. Già raggiando ec. Già suoi faggi spandendb mutava 
tutto T occidente parte occidentale del cieb, di cilestro 
aspetto , in colore , bianco : mutazione solita apparire agli oc- 
chi nostri nella porzione di cielo vicina al Sole. 

7 . 8 . g. Facea con f ombra più rovente parer la fiamma. 

(n) Purg. Il 1Ò8. (È) Cani. prae. r. no * sagg. 

Davtb T . IF . i4 
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AcceuHa la ^oprietà del fuoco di miibrar ncll’ènbra vie pi& 
io»o, ed acceso^ Fórse ;wenie ( dice il Venturi ) viene dal 
latino rubtns. Io il direi senza firse — e pure, ed altresì, ed 
ancora (a) — a tanto ùuUzio , a questo segnale tanto manifi:- 
sto di aver io vero umah corpo. 

• i3. Ordina: poi certi si fecero verso me tanto quanto po^ 

tevano farsi versò me , con riguardo Hi non juseir dove ec, . 
perocché la lor maggior voglia si é di soddisfare alia ^ustizia 
eterna. 3 iaciom. N. E* ' ' 

17 . Forse reverente : cosi invece di ripeter il per essere , e 
diré farse per essere riverente. 

16 . Sete , metafurlcaincnte per desiderio di sapere , sete di 
risposta, come nel terzetto seguente dichiara esso uiedesiino che 
parla. £ dice bene il Venturi, che la corporal sete, intesa dal 
Landino, è il tormento del girone di sotto , e non di. questo. 

ai. Che tf acqua fredda ec. che non bramino 1 ’ acqna fre- 
sca i popoli dell’ India , e dell' Etiojiia , regioni dal Sole riarse. 

29. P,irete\ per ostacolo. 

a3. O f. Come se tu cc. come se non ti avesse la morte an* 
cor pigliato. Suppone poeticamente che pigli la morte gli uomini 
come si prendono gli uccelli 'c i pesci dai cacciatori e pescatori. 

a5. a 6 . Mi fora', mi sarei — manifesto', dee qui riputarsi 
«incope di manfeslato — s’ io non fossi atteso , enallage , in ve- 
ce di d io non fossi stato atteso ; copc, tra gli altri csempj , 
acrissc Orazio ferrem in ve#: di tulissem in que’ versi. 

Non ego hoc ferrem calidus inventa , . 

Consule Fianco (b). 

2 ^. Del cammino tscceso , dell’ infiammata strada. 

29 . Venne la Nidobeatina, venta 1’ altre'ediziooi, * e il cod. 
Vat N. E. 

* 3i. Ciascun ombra a baciarsi, non dispregevol lezione del 
cod. Chig. N. E. 

33. A breve Jésta , di un breve abbracciamento. Della par- 
ticella a per di vedi -Cinonio (c). 

(a) V«di Ciiiun. Partic. io6. 1 . 

<*) Curi», tib. 3. O U 14. (c) Partic. i i5. 
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2 il 

t 34. Bruna , di color ncgrcggiaiite , com’ è la formica. . 

35 . S’ammusa ec. scontrarsi muso'à muso. 

37. Tosto che partali ec. Recato per intarieztonc il parago- 

ne delle formi die prosiegoe a narrar ciò che quelle anime si 
facevano. * 

38 . Prima che ec. avanti che sia ivi finito il primo passo, 
che vale a dire nelT atto stesso di icostarsi. * Primo passo li 
trascorra ^ il cod. Vat. Potrebbe avere forse alcuna , relazione 
cogli Ultimi versi del canto precedente? Con tal cura contie- 
ne c con ta- passi che la piaga dassezza si ricucia. E. 

39. Sopi-agridar ciascuna ec. Sopragridar in una parola 
leggono non solamente la Nidobeatina ed altre antiche edizio- 
ni , ma anche 1 ’ Aldina stessa del i 5 d 3 . quella edizione che 
presero a correggere gli Accademici della Crusca jKr formare la 
edizione loro del i S^ò. Solo in questa edizione degli Accademi- 
ci s’ incomincia a leggere spardtamente , anzi con interposta 
virgola, sopra, gridar; od a norma di essa veggousi poi tut- 
te le moderne edizioni. Oltre però che vedesi per se medesima 
cotale spartizione nociva al senso , vien anche dagli Accademici 
stessi lasciata senza il consueto corredo in margine della variante 
lezione rigettata ; lo che fa maggiormente dubitare che non sia 
cotale uno de’ moltissimi errori di stampa in essa edizione acca- 
duti (fi). Sopragridare, all’ incontro, detto in una parola, e 
inteso che vagli quanto gridar di più , o superar gridando , 
accorda molto bene col ciascuna s’ affatica. Che se del verbo 
soppragridare non trovasi .-Uro esempio , bastano de slmili in 
joprattegghiarc , soprattitere ec. 

40. La nuota gente , quella che vidè venire incontro alla 
prima cui stava- osservando — AozWoma, e Gomfrra, intendi 
gridava. Soddoma e Gomorra furono citta .della Palestina de- 
dite al vizio carnale contro- natura , e però distrutte da celeste 
fuoco i cosi adunque gridando quelle anime , 'mostrano di essere 
state imbrattate di cotale lordura ; ed esser ivi a subire quella 

(a) Lo stampatore Manzani (attesta il Volpi uel catalogo delle edir. 
Aella presente ronimedia ) la ricolmò d’u*a prodigiosa quantità d’erro- 
ri i« qualunque genere. 
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t.bt rlopo l« ottenutane in riU aasolutione della colpa , 
ri^aase loto a «contare. , . 

4i. 4^* ^ altra, la prima da lui veduta gente — nella vae~ 
ea. ent/u Jegge la Nidobeatina, entrò l’ altre edizioni. Ma la 
Midobeatina accorda meglio col corra del seguente verso — Pa- 
aife , favoloso esempio di bestialità. Vedi ciò che di costei, si è 
detto al canto ui. dell’ Inferno v. la. Il perchè poi (^uest' altre 
ombre si gridassero Pasìfe vedilo più innanzi , al ,8a. e segg. 

43 . 44* 4A* Come gru ec. Paragona quest’ anime alle grue 
non per altro se non perchè a guisa appunto di grue van 
cantando lor lai (a) loro magagne , e come di quest’ anime 
parte va con una direzione , ^ parte con direzione del tutto 
contraria , parò pone per i|X>tesi ciò che manca alla perfet- 
ta somiglianza , cioè che le grue volassero parte- alle montagne 
Pife, del ( per dal ) Sole schife, rimote ( perocché esistenti 
nella Moscovia boreale ) (fi) , e parte inver C arene del gielo 
achife, cioè inverso 1’ arenosa Libia , regione dell’ Africa di gie- 
lo esente : della qual dice anche nell’ Inf. Più non si. yanti 
Libia con sua reità ec. (c). ' > 

47 . 4^* primi canti, od, al gridar, ‘che più ec. Avendo 
nel precedente canto, detto , che cantavano queste anime l’inno 
Summae Deus clementiae (d), e che gridavano alto escmp) 
di castità (e) , del medesimo inno , è de’ medesimi esempj dee 
qui inh'ndersi il cmitare ed il gridare -, l’inno sempre lo stes- 
so da Ogni ceto , e gli esempj varj , e convenienti alla varietà 
delle colpe che da ciascun ceto si sta in quél luogo purgando. 

49- E raccostarsi : la particella e dovrebbe qui aver senso 
di perciò (,f)^ e come se fosse detto per- cagione di cotali gi- 
ravolte raccostarsi ec. * E raccostarsi, il cod. Vat. N. E. 
— come davanti, come fecero 1’ altra volta v. i3. e segg. 

5i. Attenti ec. ne’scmbiafati ed atti loro mostrando stare at- 
tenti per ascoltarlo.' Dahiello. 

5 a. Due volte leggono la Nidobeatina , cd altre antiche edi- 
zioni : due volte 1’ amica sempre del duo edizione della Crusca 

(a) Inf. V. 46. (b) Vtdi Bnudrana. Lexir. scoK'- •et* Hkiphaei monter. 

(e) Ihf. IXIT. ns. (li) v«r*. ftt. t t»g. (*) Vm. i»«. t *rg. 

rinfili^ partir. !<*• . ti. 
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« le moderne Mguaci. Qui però , oltre del latinismo , ci apporr 
ta ancora il cattivo sqouo di quel uo vo — grato, lUstantivo 
per piactre, grado , ‘desiderio. Volpi. 

54. Quando die sia , vai quanto una voka , ad ugual senso 
del Latino aliquando. Vedine altri esempj nel Voc. della Cr. 

55 . 56 . 57. Non son rimase ec. Morendo gli uomini o in 
acerba o in matura età , però invece di dire che non era ancor 
morto , dice di non essere rimase di là , cioè sopra la terra , 
le membra sue nè acerbe , nè mature ,• ma di averle seco ; e 
non già apparentemente , come quelle anime le avevano , ma 
realmente col sangue suo , e con le sue giunture. 

58 . Quinci su, qua su ', (a) , cioè al ciclo — per non esser 
più cieco, affinchè il divino lume m’ illumini a dirigere meglio 
che non feci fin ora le operazicHii mie. 

5 g. Donna è la Nidobeadna, meglio che non ledono le al> 
tre edizioni domi è. Beatrice intende per questa demna (J>). 

60. perchè vale qui per la quale grazia (c ) — U mortai , 
il mortai corpo — pel vostro mondo, per le regioni vostre, da 
noi pure al mondo appellate. 

61. 6a. 63 . Se , per così , detto con affetto di desidèrio , « 
di pregar* altrui prosperi avvenimenti •, in quella guisa che i 
poeti Latini adopravane il loro sic. Volpi. — la vostra mag- 
giori voglia, la voglia di passare al Paradiso. — il del, eh' è , 
pien d amore , e più ampià si spazia : il cielo empireo , eh’ è 
sopra a tutti gli altri cieli , e però il più spazioso j è ripieno 
di santo amore , peroccchè è in esso la sede de’ beati (d). 

64. Accio f che ancor carte ne verghi: ellissi, e sarebbe l’in- 
tiero parlare , per mia erudizione, ed anche acciocché ne ver- 
5 ** carte ( ne .scriva memoria ) per erudizione altrui. ' 

66. Che se ne va la Nidob. , ed altre antiche edizioni : ohe 

sì ne va, l’ edizioni della Cr. e le moderne seguaci, * e il cod. 
Vàt. che noi seguiamo. N. E. 1 

67. 68. Si turba, si confonde — ammuta, ammutolisce. 

69. Quando' rozzo e selvatico , quando non essendo stato 

(o) Vedi Ciuanio PartU. *ij. E. (i) V«<li tra |U altri luoghi staiti , 
Isf. it 7«. (a) Vadi para Ciuua. Partii, ij la (J) Vedi Danta nrdt* 

sia* aalCaRVita, Iralt. a. aap. 
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Miai che Ira le selve: * salyatico , il cod. Vat. , id;è secouda 
la maniera aulica. N. E. — s’inurba^ mcUc-si ad abitare in cit- 
tà. Inurbarsi per entrare o mettersi in città , adoprasi anche 
dal Pulci (a). 

70. Che in corrispondenza al non altrimenti tre versi sopra) 
dee valcTe di quello che — in sua parata^ in sua sembianza. 

'■j’ìi Alti cuor, cuori elevati, innalzati cioè .sopra la massa 
del basso ignorante volgo — s’ attuta , si acquieta. Vedine del 
medesimo ves'bo allo stesso senso altri csempj parecchi ùel Yo* 
cab. della Cr. * Tosto si muta, i codd. Vat. e Cbig. N. E. 

73. Delle per dalle (Ji) — marcjie , vale distretti , contra- 
de , o s^ilc (c). 

74 * Colei, quell’ombra. * Che prima ne’nchiese i codd. Vat». 
Chig. e Antald. ; Per morir meglitì, i codd. Cbig. e Antald. N. £. 

•jb).. Imbarche detto. metaforicamente per riporli, e forse con 
mira jil non si poter ualuralnicute andare nè' partirsi. da quel 
luontc , cìrcoridato d’.ogni intorno dal mare , se non per bar^ 
ca. Imbarche , per imbarchi , antitesi. 

Metajbra fatta (chiosa il Venturi) per servire alla rinutf 
e che di sopra p^ violenta la desinenza , facendo terminar* 
in c quella voce , che doveva fìnìi'e in i. 

La metafora però , gli si rLqwndc , ha i suoi ragionevoli rajv 
porti : e se F antitesi ", massime cotale , si ha a dir violenza , 
non trovcrem poeta che non sia violento. 

76. Che non vien con- noi, invece di, dire, ci‘e ci vien col 
viso incontro (d) , che cammina , in contraria direzione . — 
offesa , intendi , Dio. 

77. 78. Di ciò vale in cw, in quell atto (e)— perchè, per 
cui (y ) — conila se , in suo rimprovero Diconn che Giulio 
Cesare nella sua gioventù fu mandato a Fiicomede Re di Biti- 
nia : e fu opinione eh’ esso Nicomede usasse di lui come de la 
Regina ; c per questo nel suo trionfo della GaUia , i soldati , 
la licenza de’ quali in tai trionfi era grandissima , gli rimpro- 

(«) Morjt. XXV. at. 199. 

(fc) Vedi Ciuon. Partic. 3 i. is. (c) Vedi '1 Vocab. della Crusca, e 'I 
Glossario del Du Fresne art. marca, {d) Vers. 99. (e) Vedi Citiou. Par* 
ite, 8c, 3 . ( f) Aedi lo iitesto Partie, 156. io. 
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wraTano questo , cbiaraandoio Regina. VaLLUTBi.LQ. Sretonio 
nella vita di Giulio Cesare cap. 49* Octavius quidam, scrive, 
valetudine mentis liberius dicax, conventu maximo cum Pqm- 
pejum regcm .salutasset , ipsum ( Cacsai-em ) reginam saluta-, 
vìL , . . Gallico denique triuntpiu • mifites ejuf inter eaeter* 
carmina , quaUa currum pivsequentes joculariter canuat , 
etiam vulgatissimum illud pronuntiayerunt : Gallias Caesar 
Mubegit , Nicomedes Caesarem cc. Pe '1 medesimo significare 
dell’ uno e dell’ altro motteggio |x»ne Dante motteggiato (ieaare 
anche nel trionfo col gergo medesimo , col quale fu altrove da 
Ottavio motteggiato.' 

79 . Si parton, intendi da noL 

81 . Ed equtan ec. e con la vergogna, che cagiona loro no- 
tai confessione pubblica , acorescou 1 ' arsura che soffrono dalle 
fiamme. Abbruciar di vergogna suol dirsi comunemente. 11 
Landino c il Vellntello spiegano che si adoperi qui ajùiare od 
ugual senso che di sminuire , e spegnere. Ma ,,dice'benc il 
Venturi , non si sa perchè. Al medesimo ^Venturi pare che 
dai prefati due interpreti non si scosti il padre d’ Aquino, tra- 
ducendo lucrosum incUliunt, pqriuntque pudorem. Supponen- 
dosi però , come dee supporsi , che cotale accrescimento, d’ ar- 
sura giovasse ad abbreviare a quelle anime il tempo della da 
loro bramata purgazione , non c se non bene applicato al ros- 
sore , che per; tal confessione soffrivano , i' epiteto di lucroso , 
anche intendendo che ajutare stia qui per accrescere. * Ed 
aggiunta^ all'arsura, i codd.. Yat. e Chig. N. E. 

8 a. Fu Ermafrodita. Dal favoloso ermafrodito , al di cui 
corpo unendosi per voler degli Dei quello della ninfa Salma- 
ce , si compose un solo corpo avente ambedue i sessi (a) , ap 
pellansi ermafroditi tutti quelli che sortiscono dalla natura si- 
mili corpi ; e quindi trasferendo applica Dante l’epiteto di er- 
mafrodito al peccato stesso di congiunzione di maschio con 
femmina. 

II Vellutello assertivamente, e dubbiosamente il Volpi', chio- 
sano , che Dante chiama ermafrodito il peccato contrti naia- 

Vrii UtìSì* «ri i\ irli» MtUiaiiirrusi »■. e «raj. 
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Iti , dovt il maschio vient in certo mòdo ad affemìnarsì, cioè 
a cangiarsi in’ femmina. Altri , al riferir del Ventmi , inten- 
dono la bestialità , per l’ esempio ^ che sì adduce dì Pasife. A 
me sembra però che il peccato di costoro consistesse in azioni 
tali che , o^ervata circa di' esse umana legge , sarebbero state 
'lecite , quali certamente esser non potevano nè la soddomia 
tra’ maschj , nè la bestialità ; consisteva cioè in illeciti congiun- 
gimenti tra i due sessi (a). 

83 , Umana legge, umano contegno. 

84 - Come bestie , sfrenatamente , senza far alcun uso della 
ragione. * Come bestia , i codd. Vat e Cliig. N. E. 

85 . Per noi , lo stesso che da noi medesimi — si legge, per 
si giida ; catacresi in grazia della rima. 

88. Quando partiamei, intendi da quegli altri che gridano 
Soddoma e Gomorra — di colei, di Pasife. 

87. '•$” imbestiò , prese figura di bestia , di vacca — nell im^ 
bestiale schegge, ne’ pezzi di legno composti in forma di una 
vacca, com’ è detto Inf. xii 13. 

88. E di che fummo rei, cioè parte dell’uso fatto d’e^getti 
illeciti , e parte del mal Usq di Oggetti leciti. 

89. A nome' invece di per nome' (b) — sento originale di 

siamo (c). . 

90. Tempo non è ec. perchè è lardi è già sera : nè saprei , 
perchè tra tanti che siamo , ce ne son molti , che non li co- 
nosco. VeatURi. 

91. Farotti ben ec. bensì col dirti chi io sono , farò che si 
scemi manchi, V;essi , in te il voler me; ellissi, in vece di vo- 
ler saper me. * Il volere il cod. Antald. N, E. 

93. 93. Son Guido Guinicelli. Fu costui da Bologna, huoa 
rimatore per quei tempi. Vedi il conto xi ( della presente can- 
tica ) vers. 97. Venturi — e già mi purgo : benché morto di 

(a) Merita di eiure letta la nota che fctiue a questo proposito il Pro- 
fessor Portirelli , non meno che quella del Canonico Dioaisi. Edfsionu 
di Brescia .per Bettoni toni. s. pag. a 69. 

(S) Della particella a in significato di per vedi Cinun. Partir, i ss. 
(s) Vedi Mastrofini Teoria e Prospetto de’ reTt. Italiani, tolto il ver- 
ho essere a. 
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. ^ . . . . ' 
IreKO 5 sono in Purgalono, c no nell' antipurgalono, come sa- 

rei se avessi indugiato a pentirmi sino alla morte. VE^•TURI. 

— per ben dolermi^ enallage, in vece di per essermi ben do- 
luto , come nel vers. 26. notai detto fossi in vece di fossi stato 

— prima ch’alio stremo, altra ellissi , e come se avesse detto, 
prima che yenissì alt estremila di mia vita. 

g5. g6. Nella tristizia di Licurgo : mentre Licurgo Re di 
Ntmea era adirato }'>er essergli stato ucciso da un serpente il 
proprio tigliuoiiuo jOfeltc , e voleva vendicarsi colla morte di 
IsiGle sua schiava, alla quale avendo dato in custodia il Ggliuo- 
lino , lo aveva essa mal custodito — due figli Toante ed Eume- ' 
nio gii'ando in traccia d’ Isitile loro madre , trovaronla e rico- 
nobberla nell’ atto che disponeva Licurgo 'di ucciderla, è la sàl> 
varono — Duo im vece di due legge 1’ ediz. della Cr. e le se- 
guaci, diversamente dalla Nid.’, ed altre antiche edizioni. * Si 
fero i figli , bella lezione del cod. Antald. N. E. 

gG. Ma non a tanto insurgo. La comgne degli espositori iiv 
tende , che dica cosi Dante in vece di dire che non corresse 
egli però, per timor delle fiamme, ad abbracciar Guido, come 
corsero i due figli ad abbracciar la madre. A questo modo sa- 
rebbe insurgo detto per enallage in luogo d’ insursi. Il Yenti^ 
ri vi aggiunge , che possa cotal espressione valer quanto Io di- 
co per somiglianza , non per paragone , pretendendo solo di 
confrontare il mio affetto col loro , non me con questi eroi 
osando mettere al pari. A me passa anche per mente , che 
fóndi Dante 1’ espressione su la frequente unione , che hanno 
tra di loro le particelle tale e tanto ; e che dopo di aver det- 
to tal mi fec’ io , siegua ma non a tanto insurgo , in luogo 
di dire, avvertile pero , che dal tale io non m’avanzo al tan- 
to , cioè , a dir anche a tanto } accennando essere bensì stato 
il suo rallegramento uguale, ma non ugualmente operativo ver- 
so r oggetto amato , di abbracciarlo ; e di ' liberarlo dalla pena ' 
in cui trovollo $ come fecero i due figli verso la madre Isifile. 
• Il Biagioli sta colla comune N. E. , 

97* 9^* 99* Qttando ec. quando Dante udi che Guido si no- 
minò , il qual , perché fu precettor suo, c di molti altri nel dir 
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ia rima , Io nomina padre suo e drgli altri miglior di se, i qna> 
li., mai, per alcun tem|>o, usaro rime leggiadre e dolci d'amor 
re, Lasuiho. Nè capisco come potesse il Venturi chiosare Qtii 
il mai senz’ altra aggiunta negazione nega benistimo : impc> 
rocche , ciò supposto, non avrebbe Dante detti oo|a]i poeti nè 
figli di Guido , nè migliori di se. 

loa. Nè. Come la e adoprasi tal volta per ma (a), così par^ 
mi , che la nè stia qui por ma non — per lo fuoco , per ca* 
gìone del fuoco. 

10 5 . Con r (gfermar , che fi credere, con l’ afiermare cioè 
con giuramento: come meglio dichiarasi quattro versi sotto. 

106. Ì07. 108. Tal vestigio in me ec. Tal s^no del tuo 
amore verso di me', che il fiume Lete, inteso qui per obblivkh 
uc, nè lo potrà itaai torre, né punto oscurare. Vbstubi. 

ii4* '-f loto inchiostri, i caratteri .che tengooli regisirati. 

Il 5 . 116. Ti scémo col dito, cold^to sq;nando te lo distin* 
guo dagli altri — uno spirto , Arnaldo Daniello poeta Proven* 
Sale, com’egli stesso manifèsterassi nel v. i^fa. 

Con questo ftr Dante che Guido Guinicelli interrompa il 
proprio encomio accennando e lodando Arnaldo, dovrebbe vo- 
kr significare essersi gl’italiani poeti perfezionati coll’ imitare i 
Provenzali. 

1 1 7. Tu miglior fabbro ( omette l’ articolo il) del parlar ec. 
fu tra Provenzali il miglior poeta. 

118. 119. Tersi d amore ec. Superò egli d’eleganza tutti 
gli scritti anteriormente versi d’ ^more , e prose di romanzi. 
Romanzo (spiega il Yocab. della Cr.) storia favolosa propria- 
mente in verd ; ma ve ne sono anche in prosa. — lascia dir 
gli stolti, non dà orecchio ai pazzi. 

lao. Quel di LemosV; intendi Geràull de Bèmeil di T,i- 
moges o di Lemosì, poeta Provenzale famoso; ma dal poco in- 
tendenti preferito ingiustamente ad Arnaldo Daniello. Volpi. 

lai. A voce , al chiasso altrui. * A voce piu che a ver , 
il cod. Chig. con buona grammatica — drizzati li volti, riguai- 
dann , attendono, * Drizzar, il cod. Vat. 

_ . « ‘ t _ 

(a) CiBva. farti!. l««. t>. 
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lal. jiHe ,-d(e Taler quanto i periti deW arte". 
ia 4 - Gui«o«fr d'Arezxo , antico rimatore. 
ia5. JDi grido in grido, gridandogli uni ciecamente appres- 
so gli altri —pur lui , solamente a lui. 

ia6. JPùt che r ha ec. Fincliè ( chiosa H Venturi) la veri» 
tà manitèsta 1’ ha battuto a terra, facendo veder chiaramente, 
che hanno scritto meglio di lui. più d’uap, e più di due. lo 
però amerei più d’ intendere : finché lo ha atterrato la verità 
con più' persone , cioè coti un numero di persone maggiore <fi' 
que’mo/(<! che la verità l»on conobbero. D’ Arnaldo e di Guit- 
tone , avvisa il Vellutcllo ripetersi le medesime cose dal Peti'ur- 
ca in que' due terzetti del Trionfo d antor^ 

Tra tutti il primo Arnaldo Daniello , 

Cmn maestro d amor, che alla sua terra 
Ancor Jit onor col suo dit nuovo ' e bello. 

Ecco- Dante e Beatrice , ecco Selvaggia , 

Eceo Cin da Pistoia, Guitton d Atezzo , 

Che di non esser primo par che ira aggio, > 

13 $. 1,39. Al chiostro, nel quale qc. al .Paradiso — abate 
del colleggio ( metafora cqarrispoudcnte a chiostro), vale capo 
sìella beata adunanza. • < • 

i 3 o. i 3 i. i33 . Fagli per me un dir di paternostro , quan~ 
to ec. Dee intendersi come se fosse detto: recita per me a Ge» 
sù Cristo tanto del paternostro quanto -bisogna a noi di que- 
st’ altro mondo, dove rupi possiam più peccare : tralascia cioè 
le due ultime petizioni et ne nos induoas in tentationem ; sed 
libera nos a malo-, 

i 33 . i 34 - Poi forse ec. Sinchisi, di cui la costruzione. Poi 
forse per dar'secondo luogo, luogo dopo di se , altrui all’ al- 
tro, che avea presso di se, ^sparve ec. 

1 36 . Al mostralo, al mostratomi col dito. v. ii 5 . e seg. 

137. i 38 . Ch’ai suo nome ec. vài quanto, ch’aio desidera- 
va la grazia' di sapere il suo nome. 

i^o. al 147. 7 <ui tri ahbelis ec. Risponde Arnaldo nel pro- 
prio Provenzale idioma ; del quale ecconc la traduzione del 
Volpi coofenncmcntc a quella di tutti gii altri interpreti. Tanta 
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mi piace In vostra cortese dimanda, ch'io ndn posso, nè vo- 
glio cuoprire ( nascondere) a voi il, nome mio. Io sono jàt^ 
iialdo che piango , e vo cantando in questo rosso guado la 
passata Jòllia ; e vc^io diiutnzi a me il giorno ch’io spero. 
Ora vi prego per 'quel valore, che vi guida al sootmo della 
scala , ' ricordivi a tempo ^ cioè opportunamente J del mio, do- 
lore ; pregando ck>ò Iddio per me. 

Cbiosa il Ventnri, che parli Arnaldo così in lingua Gian- 
niizera, parte Prw’enfole , e parte Catalana , accozzando 
insieme il pei^do-Pranzese col pessimo Spagnuolo. 

Doveva il Venturi per procacciar fede al suo detto stenderei 
egli in pretto Provenzale di qiie’ tempi il medesimo sentimento 
che vuol Dante ad Arnaldo egresso. Imperocché se la lingua 
Provenzale, o perché dalla Catalana fòrmata, é trasfusa alla 
Francia (a^ , o per ^uilsivoglia altra cagione, otunprendeva di 
sua natura termini comuni alla Spagna ed alla Francia } cóme 
bene per colai termini dirassi il parlar d’Arnaldo Giannizero; 
L' Italiano nostro idioma ( cU no’l Sa ? ) ha dei termini molti 
comuni col Latino, Spagnuolo, Frauccre ec. Potrà egli per tal 
motivo dirsi , che non Itaiiapo favelli , ma un lingua^io Gian- 
nizzcro e misto , chi cotali termini adopra? 

Il Chiarissimo Antonio Paste ro (che, come antore della ap- 
plaudita opera della Crusca Provenztde, puossi ragionevolmen- 
te supporre della Provenzale favella mcdtp più intendente del 
Venturi ) nella p^azionc della delta ^sua opera (ù) parla di 
questi versi di Dante, né' vi trova altro declinante dal l^cpven- 
zale linguaggio se non je suls, che leggono alcuni testi da lui 
veduti ù'vece di jeu sui, o , com’egli legge , eu soù 

Sorprende poi quell’ epifonema del medesimo Venturi , mas 
forse Dante non si è spiegato più chiaro , che in questa mi- 
seta di linguaggi. Io' credo. 'che ciò dica- egli burlando: ma se 
gli può burlando tispondeie che se il buon nostro comentatore 
chiosa a spropositi , dove Dante si spiega più chiaro , che dee 
dal medesimo ■ aspettsrsi dove Dante é più oscuro ? 

(a) Yfdi 1* ertidìtÌMim» opera ^11' ab«to D. GtoTtnnì Aadrta ori* ^ 
^tjce c profTtsdi d" ogni IttttMtmrm ^ \om, i «ap. ii. (^) Tìm* t3. 

V 


0i..:tÌ7csH Ky CjOOglé 



À L CÀUTO xxvr. 




* Il Stg. D. GioTacchino ?lal. , ^'rnditissimo Bibliotecario del- 
la Barberini qui in Roma', ci ha favorito la arguente legione 
di questi vers^ pixxlolla dal confronto di molli codici , c dalle 
auc vaste cogniaioni sulle lingue : 

Tan m’ abelis vostre cortes déman 
Quicu non puesc, ni vueill a vos cobrIr< 

Je sui Aruaut , que plor, e vai chantan 
Con sì tosi vei la passada folor ; 

£ .vcì iauzen Io iorn, que esper , dcnan> 

Araus prcc per aqiiella valor, 

Que vos guida al som de la scalina 
Sovengaus a temps de ma dolor. 

Speriamo, die i Filogrammatici terranno a conto le rcspclli- 
ve varianti ec. La versione poi eh’ egli créde doversi dare a 
questo passo non differisce in sostanza da quella del Volpi , che 
nel solo quarto verso , in cui invece di questo rosso guado la 
passata follia dovrebbe interpretarsi dome si tostò veggio la pas- 
sata follia, che per verità -ci piace pel' contesto del . piango e 
canto del v. antecedente. Se qualcuno volesse leggere in versi 
italiani la ris]K>sta di Arnaldo sènza cangiarvi le rime, n' esi- 
biamoqui un abbòzzo uscitoci di penna nel porre in carta questa nota 
Piacerai si vostro gentil dimando 
CK io non posso nè vuotami a voi coprire : ’ ■ ‘ 

Arnaldo son , che fjiango , e vò cantando 
Com tosto veggio ’l mio passato erroì-e , 

O’I dì , che verrà lieto , e sto sperando. 

Or vi prego , per quelT alto i>alore 
Ch'alia cima del monte v incammina , 

Che a tempo v ammendate ’l mio dolóre. N. E. 

148. Gli qffina, per gli purga , detto dai metalli , che col 
purgarsi affinano. 

• Lo affina, il cod. Gaet. N. E. 

* * ’ . / ■ ! 
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CANTO XXVII. 

AKGOMESrxO. ; 

Bncceuta Dnute una ma TÌsìone : a come di poi riiragHato fall all’ ul- 
timo fcaglionr \ sopra il quale cpm« t |K»eti si trovarono, Virgilio lo 
mise in libertà di far p^riuuaaxi quanto alni pareva) teuia ma am« 
miràiione. * * 

I Si come quando i primi raggi vibra ^ • 

Là dove’l suo f9,ttore il sangue sparse , 

Cadendo Ibero sotto 1 ’ alta Libra, 

V , 

4 E Tonde in Gange da nona riarse ; 

Si stava il Sole : onde T giorno sen giva , 

Quando Tangel di Dio lieto ci, apparse. 

■7 Fuor della Samma stava in su la riva , 

E cantava : Beati mando corde , 

In voce assai più cbe la nostra viva. 

IO Poscia: più noA si va , se pria non morde , 

Anime sante, il fuoco ; enti-ale in esso, 

Ed al cantar di là non siate sorde., 

i 3 Sì disse come noi gli fuinnao presso; 

Perché io divenni tal, quando lo’ntesi. 

Quale è colui che nella iòssu'c nicsso. 

16 In su le man commesse mi protesi, 

Guardando ’l fuoco , c immagiuando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

ly Volsersi verso me le bnone scorte, 

E Virgilio mi disse : (ìgliiiol mio , 

Qui punte esser tormento, ma non morte. 
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aa Ricordati, ricordati ; e, «e io ' 

Sovr’ esso Gmon ti guidai salvo , 

Che Grò or che soù più presso a ‘Dio? 

tS Credi per certo, che se dciltró all’alvo 
Di que^ tiauuna stessi ben mill'anni. 
Non ti potrebbe far d’un capei calvo. 

38 E, se tu credi forse eh’ io- 1’ inganni , 

Fatti vergici, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuoi panni. 

3 i Fon giù ornai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti ’n qua , c vieni oltre sicuro. 

Ed io pur fermo , e contro a coscienza. 

34 Quando mi vide star pur fermo e duro_^ 

Turbato un ppco, disse : or vedi ; figlio. 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

3 7 Come al nome di Tisbe aperse ’l ciglio 
Piramo in su la morte, e rignardolla, 
Allor che ’l gelso diventò vermiglio ; 

4 o Cosi, la mìa durezza fatta solla , 

Mi volsi al savio duca , udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

48 Ond’ ei crollò la fronte , e disse : come ! 
\olemici star di qua ? Indi sorrise , 

Come al fanciul si fa eh’ è vinto al pome. 

46 Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, ' 
Pregando Stazio che venisse retro , 

Che pria per lunga strada ci divise. 

49 Com i fui dentro , in un bc^liente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi ; 

Tant’ era ivi lo ’nccndio senza metro. 

Sa Lo dolce padre mio, per confortarmi. 

Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo : gli occhi suoi già veder pamù. 

55 Guidavaci una voce , che cantava 
Di là ; e noi , attenti pnre a lei , 

Venimmo fuor là ove si montava. 
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58 Venite^ henedicti patris mei , 

Sonò dentro a un lume , che li era . , _ 
Tal , che mi \inse , e guardar noi potei. 

6 i Lo Sol scn va, soggiunse , e yien lasserà ; ' 

Non y’ arrestate , ma studiate il passo 
Mentre che l’ occidente non s’ annera. 

64 Dritta salia la via percntro’l sasso 

Verso tal parte, 'ch’io toglieva i raggi 
Dinanzi a ipe del Sol di’ era già lasso. . 

tÌ7 E di pochi scagliou levammo i saggi , 

Che’l Sol corcar , jier 1 ’ ombi'a che si spense. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei saggi. 

70 E , pria che ’n tutte le sue partì immense 
Fosse orizzonte fatto d’ un aspetto , 

E notte avesse tutte Sue dispense, 

73 Ciascun di noi d’ ijn grado fece letto ; 

Che la natura del monte cì^àifranse. 

La possa del salir , più che ’l diletto. 

76 Quali si fanno ruminando manse '' 

Le capre , state rajiide e proterve 
Sopra le cime , avanti che sicn franse , 

79 Tacite all’ ombra mentre che ’l Sol ferve , 
Guardate dal pastor che’u su la verga 
Poggiato s’ è, c lor poggiato serve; 

8a E quale il mandrian , che fuori alberga 

Lungo ’l peculio suo, qtieto pernotta, » 
G':ardando jiercliè fiera non do sporga ; 

85 Tali eravamo tutti e tre allotta , 

Io come capra , ed ei come pastori , _ 

Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

88 Poco potea parer li del di fuon; 

Ma, per quel poco, vedev’io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

91 Si ruminando, e si, mirando in quelle. 

Mi prese ’l sonno ; il sonno che sovente , 

Anzi clic’l fatto sia , sa le novelle. 
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} Nell’ ora credo che dell' oriente 

Prima raggiò nel monte Citerca, 

Che di fuoco d’ainor par sempre ardente , 
97 Giovane e bella in sogno mi pana 

Donna vedere andar |;ei' uiia landa * 
Cogliendo fiori ; e , cantando , dicea : 
loo Sappia, qualunque’! mio nome dimanda , 
Ch’io mi son Lia, c vo movendo ’ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 
io 3 Per piacermi allo specchio qui m’ adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
io6 Eli’ è de’ suoi begli occhi veder vaga , 
Com’io dell’ adomarmi con le mani ; 

Lei lo vedere, c me l’ ovrare , appaga. 

109 E già per gli splendori antelucani. 

Che tanto a i peregrìn surgon più grati, 
Quanto , tornando , albcigan men lontani 
111 Le tenebre fuggian da tutti i lati , 

E’I sonno mio con esse; ond’io levami, 
Veggendo i gran maestri già levati. 
ii 5 Quel dolce pome , che per tanti rami 
Cercando va la cura de’moi'tali , 

Oggi porrà in pace ìé tue fami. 

118 Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò ; c mai non furo strenne. 

Che fbsser di piacere a queste iguah. 

Ili Tanto voler sovra voler mi venne 

Dell’ esser su , eh’ ad ogni passo poi 
Al volo mi scntia crescer le penne. 

Ii 4 Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su’l grado superno 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 

137 E disse .• il temporal fuoco é l’eterno 

Veduto hai, figlio, e se’ venuto in parte, 
Ov’ io per me piu oltre non discerno. 

Dante T. ly. |5 



ai6 rfiRAATORio 

i3o Tratto t’ lio qui ee» ingegno *« con ^rie. ‘ 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce ; 
Fuor se’ dell’ erte vie , ftior se’ dell’ site. 
i33 Vedi là il Sol che ’n fronte ti riluce ; 

Vedi r erbetta , i Bori , e gli arboscelli , 
Che quella terra sol da se produce. 
i36 Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrìmando a te venir mi fénno, 
Seder li puoi , e puoi andar tra elli. 
i 39 Non aspettar mio dir piò , ni mio cenna 
Libero , dritto , sano è tuo arintrio , 

E fallo fora non fare a sik> senno ; 
Perch’io te sopra t» corono c mitrio. 



■ i!- 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO XXVII. 


I. al 6. come ec. Costi'uzione. Slavasi il Sole si , in 
quella medesima posizione, come quando vibra i primi rafjgi 
là dove il suo fattore (il -suo creatore) sparse il sangue , cioè 
ili Gerusalemme, dove Cristo Redentore sparse per noi il pre- 
ziosissimo sangue , cadendo Ilero sotto C alla Libra , nel qual 
tempo va cadendo , scorrendo Ibcro, priucipal lìume della Spa- 
gna, Sotto l’ivi Gno al meridiano inalzato seguo della Libra , 
e t onde in Gange , Gume dell’ Indie , cadendo ( intendi ) es- 
se pure riarse , riscaldate , da nona , dai mezzodì , dal meri- 
diano Sole : onde il giorno sen giva , il perchè nel luogo 
ov’ eravam noi , nel Purgatorio , Gniva il giorno -, quando , 
quand’ ecco , /’ Angel ec. 

• E ’n V onde in Gange leggono tutte J’ edizioni,, ove la Ni- 
dobeatina e /’ onde in Gange, Se perù il verlx> cadendo del 
precedente verso regge anche il presente, coiue reggelò certa- 
mente , che vi ha egli a fare quel primo in ? 

Anche da nona riarse legge la medesima Nidobeatina , con 
qualch’ altra antica edizione (a) , ed alcuni tesù mss. veduti 
dagli Accademici della Crusca , più signiGcantementc che di 
nuovo riarse , che leggono oltre anGchc edizioni , e tutte le 
moderne ; ìmpei-occhè da nona , vai quanto dal mezzodì , dal 
meridiano del Sole (b). * 1 codd. Vat. eChig. hanno di nuo- 
vo. N. E. 

Grand imbroglio ( esclama qui il Venturi ) di parole , e 
di cose, non volend>\si pur dir altro , se non che tramontava 
il Sole. Ma o l’ imhi-oglio nasce dalle poche parole che la Ni- 
dobeatina corregge , o egli non si ricorda , che nel principio del 
canto II di questa stessa cantica , descrivendoci Dante ad una 

(n) Vedi a càzioii d’ rtenipio l.'x Veneta del i3;8. (h) Vedi il Vocali, 
detta Cr. olla voce nona , t le parole del Bttti , che ivi ù riièriseunu. 
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U{;iialissiina maniera il nascere del Sole , ed essendone perciò 
ii|>ve$o da alcuni di oscurezza , v' eiiti-a esso per difensoi'C, e 
dire , die se quel passo non è chiarissimo , non è però neces ' 
sario essere un Ticone per intenderlo. Vedi, lettore, quel Ino' 
go ; e vedi che inteso ivi essere il monte del Purgatorio anti- 
podo a Gerusalemme, e il comune orizzonte di que’due luc^hi 
essere il meridiano del Gange , o sia dell' India ,' tosto anche 
qui rendasi chiaro , che mentre il Sole vibra i primi raggi a 
Gerusalemme, vibra gli ultimi al Purgatorio, e i medii, cioè 
quelli del mezzodì, al Gange : e che non si aggiunge qui altra 
stippposizione se non , che 1 ’ orizzonte stesso di Gerusalemme 
sia dalla banda occidentale il meridiano della Spagna : ciò die 
Dante accenna anche nel canto x*. dell’ Infer. v. 12^- e segg. ^ 
e ciò che nel suddetto principio del canto ii. di questa cantica 
appunto mancava por discoprirsi Dante di sentimento che fosse 
GiTusalcmme situata in mezzo della terra ; il cui ultimo orien* 
tale contine era creduto 1 ’ india , e 1 ’ oeddentaie la Spagna. 
Vedi quella nota , e troverai la geografia di Dante conforme 
all’ antica geografia. 1 

7. In su la riva , su la estremità della strada che riguardava 
fiior del monte, perocché tutto il rimanente largo della strada 
ira occupato dalle fiamme. Vedi il canto xxv. v. 112. e segg. 

IO. II. 13 . Più non si va ec. Costruzbne. Anime sante , 
non si va più, più oltre, se pria il fuoco non morde, se pria 
il fuoco non vi tormenta e purga : entinte adunque in esso , 
€ non siate sorde , e date orecchio , al emuar di là , ad una 
voce , che di là udirete cantare venite benedicti Patris mei. 
Vedi in ajipresso v. 55 . e segg. 

'* i 3 . 14. Poiché noi .... quand! io lo intesi . . . quale 
volui, il cod. Chig. N. E. 

i 5 . Quale è colui ec. smorto come un cadavere, che à se* 
pellisce , chiosano tutti gli espodtori •, mal applicando il prono- 
me di persona ad un cadavere. Più volentieri però mi sotto, 
scrivo al suggerimento del dottissimo alb-ove già da me lodato 
Siguor Ennio Visconti, che per colui intenda il Poeta non un 
cadavere , ma un uomo vivo condannato ad essere propaggina- 
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to : ad essere cioè impiantato a capo in giù in una buca sca- 
vata nel terraio , ed indi con gettar terra nella buca Miflhcu- 
to: supplizio del quale, come di cosa a’ tempi suoi praticata , 
se ne vale Dante per formarne anche un altro paragone. Inf' 
XIX 4g. c se^. 

i6. In su le man ec. Dice di aver egli fatto ciò che di or- 
dinario fa ogni uomo in atto di sorprcndimento , c |K-r|>lessità 
intorno a ciò che si elegga , di commettere cioè le mani , inse- 
rendo le dita dell’ una in quelle dell’ altra , e , volte sfòrzosa- 
mente le palme all’ ingiù , stirarsi nelle braccia c nel corpo : e 
siccome a stiramento cotale servano quasi d’ appoggio le com- 
messe mani , perciò dice bene In su le man commesse mi pra- 
tesi.* In su le manicommesse mi presi, i codd. Vat. e Chig.N. E. 

18. Umani corpi già ec. Accenna di essersi ti-ovato presen- 
te a qualche eseguimento di giustizia di rei condannati al fuoco. 

19. Le buone scorte , Virgilio e Stazio. 

31. Ricordati , ricordtui: conduplicazione , esprimente la pre- 
mura in Virgilio che si risolvesse Dante a quel passagio. * Ri- 
corditi , il cod. Chig. N. E. 

33. Sovresso, vai quanto il semplice sovra, o sopra (a) — 
Gerione , mostro infernale che pigliatisi su ’l suo dorso Virgi- 
lio e Dante deposeli dal settimo nell’ ottavo cerchio dell' Infer- 
no (ò). 

34. Più presso a Dio , più vicino al cielo , ove risiede lo 
stesso Dio che mi ti manda in ajuto, e scorta. * Che forò ora 
presso più a Dio, il cod. Vat. N. E. 

i 5 . 36. Aie alvo di questa Jìamma, all'interno , al mezzo 
di questa tiamma; traslato' uguale a quello della scrittura sacra 
in S. Matteo: erit JiUus hominis in corde terrae (c), ed a 
quell’ altro dell' Ecclesiastico de altitudine ventris Inferi (</). 
Medesimamente dirà Dante nel Par. xii. 38. 

Del cuor delC una delle luci nuove 
Si mosse voce. ' 

37. Far d un capei calvo, abbrucciarti un capello. 

(a). V»di il Vociib. delta Cr. Vedi luf. iyii. ji. e «g. (c) Cap- 
ii. 40. (d) C.'ip. l5. 7. 
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38. E te tu forse crfdi U Nidobeatiiia , e té tu credi fitrse 
l'alta^ edizioni. * Compresa quella del Signor Portirelli e i' 
codd. Val. e Chig. N. E- 

ay. 3o. Fatti far credenza , fattiene dar pruova — ai ( per 
col) (a) lembo de’ tuoi panni; appi-ossimando cioè con le tue 
mani alle fiamme il lembo de’ panni tuoi. Tuoi panni amo di 
leggere con alcune antiche edizioni (b) piuttosto che tuo’ panni 
con altre. 

* 3a. Fomiti in qua e vieni, entra sicuro, il ood. Antald. ; 
«d è bella lezioue. N. £. 

33. Ed io pur fermo ( ellissi , intendi stava ) e contro a 
coscienza I ed io proseguiva a starmene tuttavia fermo, e ripu.< 
gnaiitc a quello stimolo, che la mia coscienza, il mio interno» 
mi taceva di oblx'dire a Virgilio. 

5G. Tra Beatrice e te. Beatrice , la morta giovane amata- 
dai Poeta, ed in cui figura egli la celeste sapieaza (c) — è que- 
sto muro , vi è il solo ostacolo della presente fiamma ( muro 
per ostacolo adopera anche il Petrarca nel sonetto i3. Tra là 
spiega e la man quid muro <è mesto? ). Passata di £ittoquel<. 
la fiamma non rimahe piò veruno impedimento per salire al 
Paradiso terrestre , dove Beatrice apparirà (ti). Che poi se non 
]iurgati tutti i peccati, non si faccia Beatrice, la celeste sapieq» 
za , vedere , ciò è confórme a quello che della sapienza mede, 
^ua sta scritto, che non habitabit iti torpore iubdito peccatis (e). 

. .3^. 38. 39. Come al nome di Tisbe ec. Accenna il favolo^ 
so tragico avvenimento dei due Babilonesi giovani amanti Ph 
ramo e Tisbe, raccontatoci da Ovidio (^f) ) e fu , che datosi 
questi due amanti l’ appuntamento di ritrovarsi soli fuor di ciU 
tà, ad un cci-t’ arbore (li gelso vi pervenne Tisbe la prima. Ma 
vedendo venire vei'so di se una lioncssa, fuggi ella con tanta 
fretta , che lasciò a piè del gelso il proprio velo. Questo la fio- 
ra trovando, e stracciando , e del fiiesco sangue , ond’ era intrisa 
di straziati animali imbrattando, se ne andò. Giunse intanto 

(u) Cinou. I 7 e 2 3. (A) Vedi , tra le altre , le Venete |S68 e i5;3. 
(e) Vedi la nota al canto il deirlnf. e. 70. (d) Cant. aaz 3t • ae|;. d«Ux 
jireis-iit» eautiea. (<) S»p. i. 4. (/) Uctam. iv. 55. e U)((. 
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PiraioQ al pattuito luogo, osservate avei^do prima nel poi* 
Tcroso suolo le recenti pedate della partita (ìera, indi .vedendo 
que’ pezzi insanguinati del velo , che ben conobbe della sua 
amata, credendola dalla fiera divorata, disperatamente col pro- 
prio pugnale si trafisse il petto. Mentre giaceva mìuribondu per 
terra, e giÀ la morte gli chiudeva gli occhi, sopravvenne Tisbe, 
e tra le alte acerbe strida se stessa nominando, riapri Ptramo. 
i moribondi ocebira riguardarla; ma di nuovo e per ultimo 
colla morte chiudendoli, la di«j)erata Tisbe col pugnale mede- 
simo del suo amante si uccise: ed il sangue ivi sparso de’ due 
amanti fè si , die il gelso , il quale per lo innanzi producera 
i suoi frutti bianchi , producesscli di poi vermigli — Gelso al 
medesimo significato di gelsa , o afora, pon qui Dante. 

4o. Solla, per arrendevole, piegheifoU , Vedi la nota al 
canto XV) dall’ Inf. k. a8. 

fyì. Mi mmpoUa , mi sorge : dal rampollar che si dicono le 
sorgenti acque. Vedi il Vocabolario delia Crusca. 

: 43- Oiitt ei crollò la fronte i in atto, io intendo, di befiàre; 
a quasi dicesse , ah ah , ho pur trovata l’ esca per tirarti. 
Oiuf «' endlò la testa ledono l’edizioni diverse dalla Nidobea- 
tina, * compresa quella del Sig. Portirelli. Testa e noa Fronte 
leggono parimente i Con. Vai e Càxt. N. E. — conte , per il 
quid dc’Latim. Vedi Cinonio (a). 

I 44- f^olemci star di qua? invito ironico, a dimostrarsi in- 
teso delia brama entrata in Dante di essere a qualunque costo 
colla sua Beatrice. 

45. Come al fanciul ec, conciosia che per gola che ha di 
gustar un pomo , che mostrato gli sia , si lascia agevolmente 
condesccndeiv a far quel che l’uom vuole. Dxaiei.i,o. Pome e 
poma detto degli antichi indificrentemente tanto in rima quanto 
iii prosa vedilo nel Vocabolario della Crusca. * I Cod. Csbt. 
VaL e Chig. , ed altre antiche edizioni , leggono fantki in vece 
^ fanciuL N. E. 

, 4?' 4^' venisse vetro ec. che venisse dopa di me, tal- 
mente che non dividesse, me da Virgilio , cerne aveva Fatto pri- 

(a) Partii. SS. le. ... 
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ma per lungo cammino; c perciò dùtero a Dante k anime nel 
]>reccdente canto , t'. * 6 , e segg. 

O tu cht vai, non per esser più tardo, 
MaJbrse-^rwerenU', agli altri do/xt. 

£ dee ciò voluti Virgilio , acciocché presentandosi a Beatrkc^. 
dalla quale gli era stato Dante raccomandato (a) , vedesselo vi- 
cino non ad altri che a se medesimo. Di questo nuovo ordine 
voluto da Virgilio tra essi nel camminare, gl’ interpreti o non 
ne fanno parola o non ci dico che sottili misticliitodi. Vedi' 
per cagion d’ esempio il Landino e il Vellutello. 

4 g. 5 o. Si. Comi io fui dentro la Nidob. , come fui dentro 
r altre edizioni — In un bogliente ec. Tanto era senza metro, 
smisurato l’ardore di quel fuoco, che il bogliente vetro in pa- 
ragou di quello , sarebbemi parso un fresco liquore. 

57. fuor fuori delle tiamme — là ove si montava , là dove 
era la scala per montar sopra. 

59. 60. Sonò , vodférossi — che ti era , tal , eh’ era ivi tan- 
to rùpkoiknte — che mi vinse, che mi dbrzò a voltar via gli 
occhL * 

6i'> Soggiunse, la vcK% medesima , intendi, che si era fiitU 
sentire dentro quel lume. 

63 . Mentre che P occidente ec. mentre che nell’ occidente 
appar vestigio di Sole, mentre che non è adatto notte. Fa lo- 
ro cosi risovvenire la legge che v’ era in Purgatorio , che non 
potessero di nottetempo muovere l’ anime all’ insù nemmeno un 
pasao (ò). 

65 . 66. Verso tal patte chi io ec. Essendo il Sok nell’ atto 
di coricarsi , se mentre saliva Dante la dritta scala mandava 
r ombra sua dinanzi a se stesso ; dunque dirigevasi quella scala 
verso oriente — del Sol, ch'era già lassù Lasso appella il So- 
le che si corica , supponendo poeticamente Che si corichi per 
istanchezza del diurno fatto correre. Alcune edizioni però in 
luogo di lasso leggono basso : * e così i cod. Vat. e Chig. N. E. 

67. Levammo i saggi , vale guanto pigliammo assaggio , 
fecimo P assaggio , la prova. 

(o) Inf. 11. J3. e •«{(. (i) VeJl Pur|. vii 1^9 • *«(. 
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68. Per f ombra , cagionata dal corpo di Dante. 

69. Sentimmo per conoscemmo^ intendemmo, ci accorgem-' 
mo. Del sentire a questo senso vedine esempj pai^ecchi nel Voc., 
della Cr. sotto esso verbo J. 5 . — gli miei saggi , Virgilio , o 
Stazio. 

70. 71. E pria ec. E prima che l’ immenso giro dell’ oriz-’ 

zonte fosse ìntierainente' annerito , anche cioè in quella parto 
dove il Sole di fresco tramontato cagicma qualche chiarore * , 
Prima che tutte ec^ , il cod. Antald. N. E. ' ' 

72. E notte avesse tutte sue dispense , dee valer quanto e 
Jòsse la notte da per tutto dispensata, cioè distribuita. 

73. Di un grado fece letto , ponendosi a giacere sopra uno* 
di quei scaglioni. VeifTCai. 

74. 75. Chela natura ec. Perocché la ripidezza, o altra na-- 
turai proprietà di questo sacro monte, che impediva il salir di 
notte , ci affranse e ci tolse , non già ih diletto , ma la lena c 
possibilità di salire. Il Vellutello sflora la grazia di questo sen- 
so con fare il diletto nominativo , considerando, che ancora il 
diletto può rendere le persone spossate ; ma considerandolo pò-' 
co a proposito. Vehtcbi. Ma se a torto il Vellutello pensa co- 
si , non mi pare che a dritto dire si possa , che togliesse la na- 
tura del monte la possa del salir, più che il diletto, quando 

*del diletto nulla restasse tolto. Direi io adunque che togliesse 
anche del' diletto medesimo , quello cioè che nel salire prova-, 
vano: ma, perocché la possa del salir restava affiitto nulla , 
e restava loro gran diletto anche dal trovarsi ov’ erano, ]}crciò 
dice Dante che aiiranta rimanesse più la possa del salire che 
il diletto. ' 

76. * Quali si fanno : il Con. Caet. legge si stanno. N. E. 
78. • Avanti legge il P. L. in vece di prima della Comu- 
ne ; c poiché lo vediamo seguito dal Sig. PortircUi convien cre- 
dere , che ritrovisi nella Nidob. N. E. — Franse vale pasciu- 
te , satolle dal latino pransus. 

81. E lor poggialo serve intendi guardandole dalle fiere, co- 
me tre versi di sotto dirà farsi dal mandriano verso del suo 
Peculio. * Il Con. Caet. ed il C^u. Dionisj leggono iuvecc e 
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lor di posa serve , che può c«er seguito dall* iuterpreUzione , 
che qnapdo U Pastore si ferma , è come un segnale di ripora 
per le capre ec. cosa che par naturale. Ma nel conflitto delle 
opinioni rifuggiamo alla Nidob. N. E. 

8a. 83 . Mandriano , custode della mandra , del gre^c — 
che fuori alberga , che sta fuori delle sue case in campagna 
aperta. — Lungo U peculio suo , vicino alla sua mandra — ■ 
penioua • veglia , dal Latino petuiooiare , interpretato vigda- ‘ 
re (a). * Il Con. CxfCT. legge il r» S 3 . Lungo ’l pecugUo et 
quieto per noeta N. £. , 

85 . 86. jdllotta per allora adoprato dagli scrittoli in prosa 
c io rima. Vedi il Yocab. della Cr. — /o come capra: sob «s> 
so Dante aveva bisogno di riposo , e perciò di custodia , per. 
aver seco di quel et Adamo , giusta la frase d’ altrove (f). 

87. Fasciati^ per serrati — quinci e quindi da ambo i lat^ 
—dalla grotta , dalle pareti defla buca, del)a siènditura , deO'< 
tro della quale saliva la scala. * D’ alta groga_f flood. Vat N. E« 

88 . Poco potea parer lì del di fuori: poco jvi per la stret. 
tozza e profondità della sfondi tura poteva vedersi dei di fuori ^ 
di quello eh’ era di fuori. Di ( chiosa il Yenturi ) in questa 
luogo siguifica cielo : c vuol dire, che poca! parte del cieb ng 
compariva scoperta. In qualche edizione ( * c nel cod. AntaU* 
N. E. ) Icggesi : Poco potea parer lo del di fuarL Ma c fl 
pensamento del dì pel cielo , e il non dispiacergli coiai varia 
lezbne, effetti furono del non sapere, che all’ avverbio di fuo* 
ri si antepose qualche volta 1’ articob (c) : imperocché il cH 
per cielo non si trova mai detto , o del di fuori vorrelflie per 
corrispondenza un del di dentro. 

* I Con. Yat Cbig. e Caet. leggono questo verso Poco pa- 
rca li del di di fuori: cd in postilla: aliter, Poco parer po- 
trà lì delli alborL 11 Can. Dionisi legge Poco parer potea el 
ciel di fuori. Ci rallegriamo però che tra tutte queste diversii 
tà un solo alla fine è l’oggetto. N. E. 

fg. 90. Ma per quel poco^ intendi, che di fuori appar»>a 

(a) Vedi Rob. Strfiiiio nel Tesoro della lingua Latina. (Z) Purg. is. 
IO. (e) Vedi Ciuou. FmrtU. Sj. j. - . . 
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•— tdere , in fom di nome , per uso, per solito. Questa die 
dice Dante maggior chiarezza delle stelle vedute da quella sca- 
la in capo delia -quale era il terrestre Paradi-o (a) , corrispon- 
de al descrivere che fa S. Basilio esso Paradiso : Locum prue- 
lustixm , et spectatu dignùsùnum , et qui ob situs celsitudii 
nem imita tenelresoU caligine ; quippe quem exorientium si. 
derum splendor illuminat, et undique suo lamine oircumfuiu 
dii (b). * E più alte e maggiori, il cod. VoL N. E. 

gì. Si ruminando, e sì ec. Mentre mi stava cotale insolito- 
^lendorc e grandezza delle stelle meditando e netle stelle me- 
desime fìssi gli occhi tenendo. , Del vcrlm ruminare adoprato' 
metaforicamente per riandar col pensiero, o aia meditare, ve- 
di il Vocab. della Cr. * E rimirando in quelle , il cod. Au- 
talcL N. E. I • 

q 3 . Sa le novelle, per ne lui notizia. 

94 - 95. NeW ora credo che dell’ ( per daW ) (c) oriente pri- 
ma , antcriOTaientc al Sole , raggiò nel monte , deli Purgato-. 
rio , Citerea , Venere ( la stella ) antonomasticamente Citerei- 
appellata dal culto die quella dea riscosse nell' isola Citerà. No<r 
ta Dante cotal ora , coinddente coll’ aurora , allusivamente ai- 
l’antica persuasione che il sogni fatti in quella parte di tempo 
sicno verilieri. Vedi ciò che sopra questo particolare si è detto 
Inf. XXVI 7 e Pur. ix i. 

96. Che di fuoco ec. che col singoiar carattere, che tra le 
erranti stelle ottiene, di scintillare vivamente , sembra che ar- 
da sempre d’ anKaoso fuoco. > 

98. Landa , pianura (vedi Inf. xiv 8), qui per prato. 

101. 102. Lia figliuola di Laban, prima moglie del patriar- 
ca Giacobbe , intesa per l’ azione , o sia vita attiva. Volpi. Il 
fare alla pulsazione de’ peccati sopravvenire la vita attiva in- 
tesa per Lia, dee alludere a quel del salmo 33 . Diverte a ma- 
lo , et fac bonum — e vo movendo intorno le belle mani ec.i 
accenna l’azione, c la corona che d otterrà in Paradiso il me- 
rito. delle buone <qicrQZÌQni. 

(n) Vedi il cauto seguente v, j6 e segg. (fc) Hom.il. de farad. Ter- 
rest. (e) Vedi Cinon. Pqrtie. * 1 . m. 
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io 3 . Per piacermi allo specchio : per trovarmi bella allor- 
ché ini specchierò ' in Dio. t 

io4- io5. Mia suora Rachèl , figlia dello stesso Laban , e 
seconda moglie del Patriarca Giacobbe , figura della vita con- 
templativa {a) — mai non si smaga, non si smarrisce, non si- 
teglie — dai suo miraglio , dallo specchio suo , eh’ è Iddio , 
tutta occupandosi . nella divina contemplazione. AnmdragUo in 
vece di miraglio leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidob. * e il 
ood. Vat. N. E. — Le^no però colla Nidob. miraglio anche 
vcotidue testi manoscritti veduti dagli Accad. della Cr. : c non si 
trovando della voce ammiraglio in significato di specchio ( co- 
me certamente qui significherebbe ) altro esempio che questo 
stesso, -perciò dubbioso; ragion vuole che preferiscasi miraglio i, 
e si la^ci ammiraglio altrove scritto (ò) a significare capitano da 
armata navale. * Anche il Con. Gas. legge miraglio, cd il P. 
Ab. di C. riflette con buona critica, che il Voc. dcUa Cr. ha 
stabilito male a proposito che la voce Ammiraglio significhi 
specchio sul suo supposto che Dante l’abbia usata in questo 
verso. Vedi C. xxx. -58. ove Ammiraglio sta per comandante 
di una flotta. Il P. L. lesse forse colla Nidob. al v. io5. tutto 
il giorno in vece di tutto giorno dell’ altre edizioni tutte. Non 
avendocene però egli giustificata la lezione , crediamo conve- 
niente di sopprimere sull’ esempio generale , e particolarmente 
delle recenti Edizioni , quell’ inutillissimo U. N. E. 

IO& Eie è de’ suoi begli occhi ec. Esso fa le sue delizie in 
mirare., in riconoscere , nello specchio suo Iddio , i bei lumi 
che le comparto — De suo’ begli occhi leggono l’ edizioni se- 
guaci di quella della Cr. 

* io8, E me V ornare appaga , il cod. Antald. , e Tillusti-e 
possessore vi annota: cosi il cod. 4., e [edizione di VindeU.- 
no,. Ornare meglio corrisponde agli antecedenti , m’ adorno , 
d’ adornarmi. N. £. - 

109. Splendori antelucani, quel chiarore che si fa in cielo, 
poco prima che nasca il Sole , ap()ellato alba. Anlelucaiti è 
voce Latina. Volpi. 


(a) Vedi luf. n io:. (J) PurS- xni iS-V x*x. 58 . 
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III. Tornando^ intendi, alla patria — men lontani da essa 
patria. * I Con. Cast. Yat. e Chig. leggono più lontano , ed 
il primo in mangine ha : aliter , men. Quel più lontani per 
rerità non ci dispiace, aspettandosi ansiosamente il mattino quan- 
do s’ ha a fare un viario non tanto breve. Qualche Editore 
dopo di noi chi sa che non gli dia luogo nel Testo? N. E. 

1 14. / gran maestri, Virgilio e Stazio. 

11 5 . 116. Il 7. Quel dolce pome ec. Il sommo , c vero be- 
ne, che gli uomini solleciti di possederlo van cercando t>per tan- 
ti rami , dove non é , quante sono le cose mmidane, che desi- 
derano conseguire con tanto d’ ansia ,’ non scoprendone prima 
della esperienza , che disinganna , la verità , porrà in pace le 
tue fami, le tne brame, che saranno appagate. YBarnai. Po- 
me , e pomo indii&rcntcmente detto per frutto d'ogni albero ve- 
dilo nel Yoc della Cr. 

119. lao. Mai non furo strenne, che fòsser ec. Strenne 
dee aver Dante qui scritto per epentesi in grazia della rima in 
vece di strene , dal Latino strena, che significa regalerò vuo- 
le perciò dire , che mai a nissuno fu fatto regalo di maggior 
piacere di quello fosscr a lui le- parole dettegli da Virgilio. 

Il Laudino chiosa, che strenne in lingua Londmrda signifi- 
ca monde : ma se tal voce non era del Lombardo dei tempi 
del Landino, del presente la non è certamente. Il Yellutello, 
Daniello, e il Venturi diconla voce Francese: scrivendo perù 
i Francesi estreine pare che con maggior sicurezza possa dirsi 
voce Latina accorciata d' una n in grazia della rima. ~ . • 

121. Tanto voler ec. tanto la brama , che già era in me , 
si accrebbe. ^ 

ia 3 . Al volo mi sent'ia ec. Metaforicamente , in vece di mi 
sent'ia crescere la lena a camminare. Nel riferito modo leggen- 
do la Nidob. e tutte l'antiche edizioni , è piaciuto dogli Accr.il. 
della Cr., per l’autorità di soli dodici inss. , d| leggere in cam- 
bio Al volo mio sentìa ec. Olire [erò la contrarietà di tutte 
r edizioni , c del maggior numero degli altri mss. pur da es>i • 
Aecad. consultati, piu di novanta, non lascia colai lezione co- 
sì heiic come la nostra intendere clic sicno le penne c il volo 
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delti tnetaforicamcnte j e malamente col volo propriamente ìR' 
te«o confaceiukMÌ i passi, soiTrono queste parole maggior contrae 
sto colie iuiiBcdiatamcnte precedenti ad ogni passo. 

ii’j. Il tempoixU fuoco ec. iì fuoco dei Pui'gatorio , e dell’ In* 
fcriio, peroccliè nel Purgatorio ri stanno le anime Un dato tem- 
po soluinentc , c* nell’ Inferno vi hanno a stare per tutta 1’ eter< 
nilà. 

lag. Ov’ io per mé più oltre ec, dor’io da me solo più non 
veggo, cioè più non ti posso instmire. Parla Viiplio in colai 
modo a significare , che la naturai ragione , di cui egli è figu- 
ra , bensì richiui(>à nel GonoscimcnUr delle celesti cose ; ma che 
da se sola senza l’ ajuto dei lumi che nella teologia sommini- 
sira la fede, non basta. ' 

130. Coéi ingegno e con arte : adoprando verso di tc i lu- 
mi tutti somministratimi e dall’ingegno mio, e dall’ arti da me 
studiate. 

131. Lo tuo piacere ornai ec. ora chc’l tuo piacere è reso 
lontano da ogni rea passione , puoi tu fartelo tua sicura guida. 

i3u. Erte, ripide — arte, strette dal Latino arctiis. 

133. F^edi il Sole la Nidob., vedi là il Sol, l’ altre edizió- 
ni ’ il cod. Vat. c il Chig. che noi seguiamo per maggior efll- 
cacia di espressione c di verso. N. E. — che in fonte ti rilu- 
ce. Se mentre salivano i tre poeti quella dritta (a) scala il ca- 
dente Sole ferivali nella schiena (b), consieguc certamente che, 
se' dopo ifi avere su per la medesima scala pernottato, giungo- 
no al di lei sommo mentre nasceva il Sole , dovesse questo fc- 
rirneli in viso. 

134 . Arboscelli la Nidob. , arbuscelli l’ edizioni della Cr. , 

e le segnaci. ' 

135. Sol da se produce: senza alcuna semenza ; onde dirà 
nel seguente canto (c) : 

Traendo pià color con le iue mani , 

Che L' alta terra senza seme gitta. 

Dasiello.. ' 


00 Villi tì:|. (S) Veri. Bi. e segg. (c) Vers. CC. c «cgg. 
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i36. 137 . Mentre che vegnon ec. Pone per sineddoche in 
luogo di Beatrice i di leioccAt belline dice mentiv che vegnon 
ec. invece di dire intantoche viene lieta ( per cagione del tuo 
ravvedimento ) colei , che lagrimando ( per la tua mala con* 
dotta) constrinse me a venire iti tuo soccorso (a). * Mentre 
che vegnon , i cod. Vat Chig. e Antald. , e mi pare che la 
grammatica ci stia meglio assai, che colla volgare lezione. Nota 
di Salvatore Betti. N. E. 

138. Seder ti puoi ec. Puoi tu tra elli, cioè tra esse erbet* 

te , essi fiori , ed essi arboscelli (b ) , sedere , e andare come ti 
piace. , . 

139 . Non aspettar ec. Di fatto sebben rimanga Virgilio in 
compagnia di Dante anche di poi per qualche po di tempo (r) 
c (quanto sembra) fino 'al trovamento di Beatrice non pe- 
rò mai più apre egli bocca , nè ci lascia scorgere altra cagio- 
ne del suo ritnanere se non per consegnare a Beatrice medesi- 
ma colui che gli era stato raccomandato. 

140. Libero dritto sano è tuo arbitrio^ il quale era da pri- 
ma dalle ree passioni legato incurvato e guasto. 

141. E fallo fora ec. e non potendo volere che il giusto e 
r onesto , falleresti a non fare à suo modo. * A me fare , il 
cod. Cliig. N. £. 

i4a. Perch’ iq te corono e mitrio : per la qual cosa io fac- 
cio te di te stesso padrone in tutto e per lutto , è qual Re ne- 
gli interessi civili, e qual Vescovo negli spirituali interessi. Mi- 
trùito , e mitrato^ che sono i participj di milriare e mitrare , 
trovansi saitti comunemente. 

(a) Vedi larcrno 11 ufi e >egg. (fi) D’ tlH al sigiiifiiato di essi vedi ' 
Ciiionio Partit. lui. iC. (c) Vedi il canto seg. v. 14? e il xxix SS seg. 
(li) Vedi («ut. XXX 46 e xgg. 
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PURGATORIO 

( 1 • 



CANTO XXVIII. 

. * . 1 . • • 


ARGOMENTO. 

Eiiendo Dante atreto al Par.adi*o terreatre , •! pane a ricerear la va)ta 
foreata di qil'-lln; il l'o! camniino pii è impedito dal frnmr Lete. Su la 
rui riva eueudnti fvrmat», vede MateMa, la ^uale andava cantando, 
e cogliendo iiori. Queitn, pregata da Dante, gli KÌoglie alcuni dubkj, 

I ^ AGO già di ccrcnr dentro e d* intorno 
La divina foresta spessa e viva, 

Ch’agli occhi temperava il nuovo giorno; 

4 Senza più aspettar lasciai la riva , 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d’ogni parte oliva. 

7 Un’ aura dolce , senza mutamento 

Avere in se , mi feria per la fronte • 

Non di più coljx) che soave vento ; 

IO Per cui le fronde , tremolando pronte’, 

Tutte quante piegavano alla jiarte 
U’ la piiin’ ombra gitta il santo monte ; 
i3 Non però dal lor essser dritto sparte 

Tanto , che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d’ operare ogni lor arte ; 
i 6 Ma con piena letizia 1’ ore prime. 

Cantando , ricevèno intra le fc^lie , 

Che tenevan bordone alle sue rime 
19 Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di (Chiassi , 

Quaiul’Colo scirocco fuor discitglie. 
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21 Giik m’^aTcih trasportalo i lenti passi 
DentiX) oir antica selva tanto ^ eh’ io 
Non potea rivedere ond’io m’ entrassi. 

Ed ecco il più andar nii tolse un rio, 

■ ’Che’uver sinistra con sue piccìol’ onde 
■ Piegava 1 ’ erba_ che ’u sua ripa uscio. ' 

28 Tutte r acque , che son di qua più monde ,, 

Parrieno avere in se mistura alcuna. 

Verso di quella che nulla nasconde 
3 i Avregna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua , che mai , 

Raggiar non lascia Sole ivi -nè Luna. 

34 Co’ pie’ ristetti , e con gli occhi passai 

|)i là dal fìumicello , per mirare • , 

La gran variazion de’ freschi mai ; 

37 E là m’ apparve , sì com’ egli appare 

Subitamente cosa che disvia . ' ' 

Per nfaraviglia tutt’ altro pcnsjire - 

40 Una donna soletta , che si già 

Cantando, ed isceglicndo tiur da fiore 
Ond’era pinta tutta la sua via. . • * 

43 Deh! bella donna, eh' a’ raggi d’amore ^ . 

Ti scaldi , s’ io vo’ credere a’ sembianti 
Che mglion esser testimon^del cow, 

4G Vegnati voglia di trarreli avanti , 

Diss’io a lei, verso questa riviera , 

Tanto cb’ io. possa intender che tu conti.. 

49 Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Prosrrpina nel tempo che perdette _ 

La madre lei , ed ella primavera. 

5 2 Come si volge , cori le piante strette ■_ 

A terra ed intra se, -donna che balli , 

E. piede' innanzi piede a pena mette j 
55 Volsesi ’n su’ vermigli ed in su’ gialli. 

Fioretti verso me , non altrimenti 
Che vergine che gli ocelli ouesll avvalli ; 

dantk t. ir. 
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58 E frcp i prifghi miei esVr contenti , 

Si appressando se , che ’i dolce suqiio 
Veniva a me co’ suoi intendimenti. , 

6t Tosto che fu là dove 1 ’ erbe tono 

Bagnate già dall’ onde del bel fiume. 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

'Non credo che splendesse tanto lume' 

Sotto le ciglia a Venere traGtta 
Dal Ggjio , fuor di tutto suo costume. 

67 Ella lidea dall’ altra riva dritta. , 

Traendo più color co»i le sue mani , 

Che l’alta terra sema seme gitta. • 

70 Tre passi ci facea ’l fiume lontani; 

Ma Ellesponto, là ’vc passò Xersfe , 

Ancora freno a lutti orgogli umani , 

73 Più odio da Leandro non sofferse 

Per mareggiare intra Sesto ed Abido , 

Che quel da me , jx;rdi’ allor non s' aperse. 
76 Voi siete nuovi, e forse j)crch’ io rido . 
Cominciò élla , in questo luogo eletto 
All’umana natui'b per suo nido , 

79 Maravigliando tienvi alcun sospetto ; • • 

Ma luce rende il salmo Dclectasùy 
Che puote disnebbiar' vostro intelletto. 

Sa E tu , che se’ dinanzi e mi pregasti , 

Di’ s’ altro vuoi udir; eli* io venni presta 
Ad ogni tua qficstion , tanto che basti. 

Só L’ acqua , diss’ io , c ’l suon della foresta 
Iinpugnan dentro a me novella fede 
Di cosa eh’ io udi’ contraria a questa. 

88 Oiid’ella : io dicérò come procede 

Per sua cagion ciò eh’ amtnirar 'ti face , 

E purgherò la nebbia che ti /lede. 

91 Lo sommo bene, che solo a so' piare. 

Fece l’uonr buono," e’I ben di questo locO 
Diede per arra a luì d’eterna pace. ' 



c A K T o xxvm. 


a 43 

Per sua diflblta qui iltniorò poco : 

Per sua diiTalta in pianto ed in<aflnnno ■- 
Cambiò oAesto riso e dolce giuoco. 

97, Perchè ’l turbar , clic sotto' da se fanno . • 

L’ esj^lazion dell’ acqua e della terra , 

Che quanto possson dietro al calor vanno , 

100 All' uomo non facesse alcupa guerra , 

Questo monte salio ver lo citi tanto , 

E libero è da indi ove si sfjrra. 
io 3 Or perchè in circuito tutto quanto 
L’ aer si volge con là pnma volta , 

Se non, gli è rotto il cerchio d’ alcun canto ; 

106 In questa altezza, che tifìta è disclolta 

Nell’ aer vivo , ,tsll mr»to percuote , . * 

E fa sonar la selva perdi’ « folta ; 

1.09 E la percossa pianta t^tb puote , ^ 

Che della sua virtr.te 1 ’ aura impregna , 

E quella poi gira'ndo intorno scuote, 
iia E r altra terra, secondo eh’ è degna • 

Per se o per suo« ciel , conccpe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Ii 5 Non parrebbe di là poi maraviglia , 

Udito questo , quando alcuna pianta 
Senza seme pa lese vi s’ appiglia. 
ti8 E saper dei che la campagna santa, 

Ove tu se’^, d' ogni semenza è piena , 

E frutto ha in se che di là non si schianta. 

121 L’ acqua , che vedi, non sui^è di vena 
Che ristori v&por che giel converta , 

Come fiii’iue ch’acqgista o perde lena: 
la.J Ma esce di fontana salda c certa , , , 

Che tan'to dal voler di Dio riprende, 

Quant’flla versa da due parli aperta. 

127 Da qnesta parte con virtù discende ^ 

Che triglie altrui memoria del j.icceafo; 

Dall’iallra , d’ ogi\i hcii fatto la rende. 
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1 3o Quinci Lete , così dall’ altro lato 

Eunòc ù chiama ^ e non adopra, , 

Se quinci e quindi pria non é gustato. 
i33 A tu|t' altri sapori esto è di sopra ; 

E , avvegna che assai- possa esser sazia • 
La sete tua , perch’io più non ti scuopra j 
1 36 Darotti un corollario ancor per grazia , 

Me credo che '1 mio dir ti sia men caro 
Se oltre promission teco si spazia. 

1 39 Quelli eh’ anticamente poetaro 

L’ età deir oro e suo stato Micc , 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

142 Qui fu innocente l’ limona radice: 

Qui primavera sempre , ed ogni frutto i 
Nettare è questo di che ciascuh -ilice. 

145 Io mi rivolsi addietro allora tutto, 

A’ miei poeti e vidi che con riso 
Udito avean l’ ultimo ponstrutta 
Poi alla bella ^nna tornai ’l viso. ^ 
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AL CANTO XXVIII. 


HiCIORI Dl.QCAHTO POETA ni»GE I<l QUESTI CLTIMI CAKTI 
del PVaCATORIO. 

4 

.^TtHpo Gesù Cristo in quelle parole del Vangelo; Nisi 
colersi fusritiSf et^iciamini sicut parvuli,non intrcdiUis in 
regnum coelorum } (a) insegnato non poter l’ uomo , che ha ese- 
guito le malizie del mondo, ottenere l’ eterna salvezza se non 
riduccndosi ad imitare 1' operar innocente de’ fanciullini j rasso- 
migliandosi r innocente portamento de’ fknciullini a quello sa- 
rahbc stato di tutti gli uomini nel terrestre Paradiso se non aves- 
se Adamo peccato ; pone Dante perciò che l’ uomo péhtito del- 
le «uè colpe per le vedute, o ^ mediate pepe '-dell' altra vita 
entri nel paradiso terrestre : e giacché alcuni teologgi ( come 
già avvisai Inf. xxvi. i33. ) opinarono esse Pamdisum loìigo 
interiacente spatio iftl maris vel terrae A regionibus quas in- 
colunt homines secretum, et in allo situm (ù) , valutosi il poeta 
nostro della falda di colai alto luogo per 'costruirvi U Purgato- 
rio , pone qui per ultittìU su là cima di esso il terrestjie Para- 
diso. E come poi non si passa al celeste paradiso se non dal 
grembo della santa Chiesa (c) ; ed essendo anzi , per parere di 
alcuni teologi (d ) , stato il Paradiso terrestre tipo della Chiesa , 
finge perciò Dantè che in quel terrestre Paradiso apparisca la 
niedesima Chiesa , coi Simboli di tutto ciò eh’ ella crede , inse- 
gna , e adopera. 11 rimanente a’proprj luoghi. 

1. Dentro, per lo mezzo , e et intorno, iil giro. Veetubi. 

2 . La divina foresta: cioè Ja selva fatta da Dio per abita- 
• ^ ■ “ ■ ' ■ . - 

(il) Matti. ifL (S) Petrus Lomhard. sentent. HL. i. diit. i;. (f) V«- 
di Purg. li. 104. (d) Vtdi V tmiaziato Pirtr» boiiilnirdu , ivi. 
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zinne dell’ umana spezie. Buti (a) — spessa e , piena d’al- 
Ixri , d’ erbe, c di fiori , e tutti vivissimi , «uza mistura d’ap- 
passimento o seccume alcuno. 

ì. Agli 'occhi tempemya il nuovo giorno. Il verde della fo- 
resta temperava la luce , o la luce del nuovo ' dì temperava c 
rendeva più chiaro il cupo verde della foresta: e vi è una 
anfibologia , non so se a bella posta dall’ autore cercata , o vo- 
luta ; ma certamente graziosa, come quella di Tirenzio nel» 
\ Hccyra : omnes socrus- oderunt nurus. Venturi. 

4. 5 . Lasciai la riva Prendendo la campagna : mi disco- 
sta! dalla riva del monte , avviandomi per quella pianura. 

6 . Oliva da olire , che spiega il VciCabol. della Cr. gettare , 
e rendere odore. Quello però che tra gli alti-i esempj arreca il 
Vocabol- stesso del Galateo Non si vuol iiè putire, ne olire , 
conferma ciò che Ì)ante qui suppone, che olire, senz’altiT) ag- 
giunto, vaglia spirar buon odore. 

7. 8. Senza niutamento Avére in se:. la. quale in se niuno 
mutamento aveva, non essendo ella sottoposta ad alcuna alte- 
razione 0 perturbazione,, che maggiore, o minor, la rendesse. 
Daniello. — mi feria per , la fronte, mi spirava la faccia: 
perocché vegnente da Oriente, al quale era volto (ò). La ca- 
gione poscia di questo veuticello la dirà in questo medesimo 
canto V. io 3 .,e se^. 

9. Non di più colpo ec,, non di maggior forza di quella 
abbia un zefìretto soave. 

li. 12. Alla parte U'ia prim' ombra gitta «c. : aUa parte 
occidentale , dove non solo quel monte , ma ogni corpo neces- 
carlameute ai primo lume del nascente Sole getta U prim'^om 
bra. Dell’ li’ per dove vedi Cinoniò («). * Prim’ onda, il cod. 
Yat. N. £. — Santo monte appella il monte- del Purgatorio , 
perocché abitato da anime elette. 

i 3 . 14. i 5 . Non però da loro ec.: non però dal vento era- 
no quelle fronde twlo dal loro dirittò stare sparte ( ad ugual 
senso di spartite , allontanate ; ’o fors’ anche la medesima vo- 

■(u) Riportuio nel Votab. citila Cr. alla voce foresta. (A) Vedili cali- 
to pre««sltule , verto r35. (#) PartU, ijS. it» ^ 
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. spartite , così per sincope pronunciata ) tanto cioè 'dal vento 
non si spiegavano , che , come ne’ venti impetuosi tra ,noi av* 
viene , si nascondessero , e muti se ne- stasserò gli augeUctti. 

i6. 17. Ma con piena ec. : Costruzione. Ma riceviena le 
prime ore con piena letizia, cantando intra le foglie. Il Da- 
niello per le prime ore, intende le prime ore del giórno; ed 
il Venturi i primi raggi. Io però ho qualche -dubbio cha non 
adoperi Dante ore per aure , come adopralo il Petrarca nd 
sonetto 143.- 

Farmi et udirla , udendo i rami , e t ore , 

E le f rondi , e gli augei lagnarsi ec. 

Ma o il vento, o il tempo, che per l'ore s’intenda , tor- 
. na sempre meglio che intendere col Landino e col .Vclluteho , 
che le ore sieno soggetto del canto , e non dèi ricevimento , 
chiosando che gli uccelli cantassero 'le prime ore ; a simili- 
tudine ) v’a^iunge particolarmente il Vellutcllo ) che fa la 
chiesa, la quota tal ora canta prima, terza, e sesta. * Il 
Biagioli è di contrat-ia opinione: e con un bel passo di Boc- 
caccio sostiene che sono le priipò ore del giorno che cantano , 
e non l’ aure del Lombardi. N. £: — Ricevieno legge la Nidob. 
rd altre antiche ediz. , riceoeano l’.ediz. della Crusca , e tutte 
le moderne seguaci : ma s’accordano poi le ultime colle prime 
a legger parrieno in questo medesima canto r. zg., e movieno 
nel canto seguente v. 5 g. * Ricevpano', il cod. Chig. , ricevèno, 
il cod. VaL N. E, ^ ' 

18. Che , le quali fi)glie .CQl mormorio in esse cagionato dal 
venticello , tenevate, bordone alle sue rime , facevano il contra- 
basso al canto degli augellctti. Del verbo tenere per fare ne ab- 
biam esempj anche in altre espressioni , in quelle esempigrazia 
di tener conto , per for conto , fore stima : tener negozio per 
far negozio, co. ; e fare bordone in vece di tener bordone dis- 
se 1 ^ Allegri : E fa bordone aUii zampogna mia (a) :. e tenere 
o far bordine per fare il contrahl>asso ; dee esser detto dalla 
piva, e sia cornamusa, la di <;ui*più g^sa e più lunga oan- 
ua , quelkz che , 'mentre le altre più picciole si tasteggiano a 

(•>} Cuti il Vo«. della Cr. nllit ««"t bordoni. 
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fortnnr varie voci , con grave invariato tuono suona il oontrab- 
bas>u, appellasi . Aor Jone ; e perciò disse di Bcrni. Geme^cht 
par et uua- piva il bordone (a)- Bordo appellasi cotale canna 
in Lombai^ia. * 11 Con. Caet. legge_^cwan bordone., c il Chig. 
alle lór rime. N* E. 

Poco soddisfacenti mi sembrano a qilesfò verso le chiose de- 
gli altri interpreti, nientissimo quella del Volpi. Tener bordo- 
ne , sostener la musica cOn quella voce che si chiama tetwre. 

^g. 20. 21. Tal bordone, tal mormorio — qual si raccoglie 
( al senso del Latino se recipit ) quale scorre , di ramo in ramo : 
esscndp il mormorio cagionato dal vento , U quale , . come 1’ e- 
spcrienza insegna ^ scorre successivamente di ratno in ramo. — 
per la pineta in sul lito di Chiassi. Liia di Chiassi appella 
quella porzione dell’ Adriatico lido ov’ era Chiassi o Classe , luo- 
go in vicinanza cQ Ravenna, ora distrutto , ed ove a’ giorni no- 
stri ancora v' è una vastissima pineta , o sia selva dì pini. 
Quantf Eolo , Re de’ Venti , fuor discioglie 'scirocco , scioglie 
dalle catene , e manda fuor della sua grotta il vento scirocco. 
* Schiocco fuor scioglie , il cod. Chig; N. E. 

■ 23. Antica seh>a , perocché fatta da Dio Rn dal principio 
del mondo per abitazione dell’uomo innocente. * Selva antica^ 
il cod. Vat. K. E. ’ , 

. * 24. Ov’ io m'entrassi, il cod. Vat. N. E. 

25. 126. 27. Ed ecco U più andar mi tolse, *m’ impedii’ an- 
dar più oltre. Ed ecco più aiidar' sci)za la particella il , leg- 
gono r edizioni diverse dalla Nidobeati na ( * e il cod. Vat. N. 
¥.. ) , difTormemente però da quegli altri versi del medesimo 
Dosilo Poeta. 

Che del bel monte il corto andar -ti tolse, (b) 
se l' andar più oltre c’è negato, (c) 

U.n rio ’nver sinistra ec. Essendo all’ uomo giustificato ramma- 
ricante }a memoria delle qommesse colpe , ed 'all’opposto grade- 
vole essendo la rimembranza delle fatte opere buone } volendo 
perciò Dante disporre 1’ anim* a passare dal terrestre al cele- 
ste Paradiso , ove tutto lieto esser conviene , fa che da essa tol- 

(u) Culi il nitdcsimo , ivi. luf. il. no. (c) Jnf. vili. loi. 
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gasi la memoria delle commesse colpe , e ravvivisi in- vece nella 
medesima la rimembranza delle latte opere buone. Deputa egli 
a questo effetto due rivi , che dulia medesima fónte in contrarie 
direzioni si dipartono. Uno, ch'é il presente, fa colle sue ac- 
que r effetto di togliere la memoria de’ peccati ; ’e pcreiè ' Lete 
appella (ti) dal Greco vocabolo , che obblivione significa : 
l’ altro ravviva la memoria delle opere buone , ed ap]x;lla 
Eunoè (b) , vocabolo ( chiosa il yolpi ) di Greca derivazio- 
ne, che può signiOcar buona mente. E perocché il luogo del 
peccato sarà nel finale giudizio alla sinistra ne’ reprobi, c quel- 
lo delle opere buone sarà alla destra negli eletti (c), perciò il 
presente rivo, scorrente a togliere memoria del peccato, fa scor- 
rere in»'cr sinistra , ed in contraria parte , o sia verso la dc- 
strq, queir altro (jl) — che'n sua ripa' uscio ( uscio per uscia, 
cnallage in grazia della rima ) , che' spuntava dalla sua ripa 
e toccava 1’ acqua. * Jiii>a il cod. Chig. N. El. 

* ag. Parrian ai'ei’, il cod. Vat. N. E. 

Zo. Che nulla nasconde', lasciando per la sua limpidezza 
trasparire chiaramente tuttó ciò ch'c sotto di essa. 

3i. 3a. 33. jiwenga che ec. Lo scorrere 1’ atqua bruna, 
<fioè in luogo ombreggiato , e lasc^r nondimeno , come nel ò. 
3o. ha detto , trasparii* tutto quello che ha sotto di se , c ciò 
argomento di maggior mondezza — Sotto f ombra perpetua , 
intende cagionata dalla selva , che spessa ha di già detta nel 
V. 2 appellerà nel 108. di questo canto medesimo. ■/’rnetno- 
sis nemoribus opacatum descrive il Paradiso terrestre anche 
S. Agostino (c). Col fatto che pone Dante nèl fine della pre- 
sente cantica (/’) che il drappello delle virtù non uscisse dai 
limiti dell'ombra della sclyà, ne fo capire di valersi egli della 
medcsiin’ ombra a significare il nascondimento che dee 1’ uom 
procurare delle proprie virtù; è 'perciò intendcrem qui purè 
per r ombreggiamento dell’acqua Letèa volarsi nell’ ombra del 
nostro interno celati gli spirituali doni che Dio comparte. 

. . . . ' . . I ■ ,.i .1 ‘ 

(a) Verso i3ò del cauto presente , e 96 del canto ^stxiii. (f<) Verso i5i, 
(c) Matth. li (d) Versi ii 6 eseg.. (c) Ve Gsatti ad Ut. Ub. 8 cap. i. 

(/) CUnt. zxxiii V. to 6 . e segg. 
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* 34 . Co piè y colli occhi ristretti passai y il. coti. VatN. E.- 
« 35. Di là. diti Jiumicel , per ammirare la Nidoh. , Di là 

dal fi umicello per mirare 1’ altre edizioni , * e il cod. Vat , 
die npi seguiamo. Rimirare il cod. Chig. N.^E. 

36, La gran variazione ec. la gran varietà de’ verdi e fron- 
zuti arboscelli. Il maio si chiama in Toscana un bel verde e 
gran ramo , che i primi giorni di tal mese si soleva nei con- 
tadi porre dagl'innamorati agli usci e fencsti-e delle lor dame : 
c di qui viene la parola ammaiarcy ammaio , che ancor si di- 
ce in Toscana : e ai Tempi nosU-i- più moderati in certe terre 
il primo di di maggio si mette il maio in qualche piazza o 
contrada più frequentata , come io ho visto c sentito nominarsi 
maio tal albero posticcid in popolazioni <Ù ottimo dialetto To- 
scano. 11 Volpi nel suo indice, sedendola Cr., asserisce maio 
esser sorta di albero alpino , ma preso qui dal Poeta por qua- 
lunque pianta. Venturi. 

* 37 . E là ci apparve y i codd. Vat. c Cbig. N. E. 

38. 3g. Cosa , che disvia Per maraviglia ec, : cosa , che 
colla sua maraviglia richiamando a se tutta la mente , disvia 
tua’ altro pepsure , qaccia ogn’ altro pensicre che prima nella 
mente 

4o. Una donna. Questa è Matelda , di cui il Poeta aspetta 
a palesare il nome al verso 119 . del canto xxxin. di questa 
cantica , quantunque di lei ne’ canti a questo susseguenti qnasi 
del continuo ragioni. Per essa è certo , che il Poeta intende la 
vita attiva. Qhipoi élla si sia, é difficile il risaperlo. I comen- 
tatori , tirando a indovinare, sii^Yongono essere la. gloriosa e 
tanto della Chiesa e dell’Italia benemerita contessa Matilde, cU 
cui vedi Francesco Maria Fiorentini nel libro delle recenti no- 
tizie di leic Venturi. 

Matelda la contessa Matilde appaia anche Gio. Villani (a). 
0 la sia però questa che Dante qui introduce la .contessa me- 
desinm , .ovverp un altro soggetto, non si può dqbitare che la 
non sia un soggettq diverrà da Lia la sorella di Rachele; e che 
perciò, avendo Dante poco anzi figurata già la vita attiva in 

(a) Cion. Ub. cap. i;. , td «ItroT* in più inoghi. . 
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Lia (fi ) , se non istuccbevolmente tornerebbe qui a fi^ravcel.i 
in altro affatto nuovo soggetto. Lasàando adunque da parte la 
vita attiva , altro carattere dee nella Matelda nostra ricercaci. 

Nella storia di Matilde , la nominata contea , il carattere 
ebe più di tutti ci. si presenta innanzi e ne salta , per cosi di; 
re, negli occhi, è la grande proprensionc ed affetto ch'ebbe cs> 
sa per santa Chiesa : .e come generalmente in. chiunque si met> 
te ad arte o scienza , per lare in quella profitto -, è necessario 
prima di tutto che alla medesima arte o scienza l' introduca ed 
accompagni afièzione, cosi necessario essendo a' chi vuole nella 
Chiesa profittare l’ amore verso della medesima , quest’ affezione 
dirci io intesa dal poeta nastro nella presente prima donna , 
che gli si fa innanzi, e l’ introduce, e sempre accompagnata iu 
questa divina fire sta , tipo , com’è detto (b) , della Chiesa. 

A questo significato allude molto bene il terzetto seguente : 
Deh! bella donna, cK d raggi d amore 
'.Ti scaldi, s' io vo’ credere ci sembianti. 

Che soglion esser testimon de^ core ; 

Intendendo cioè per sembianti gli egregi fatti deH’illustre don- 
na in pro di santa Chiesa , e vi allude altresì il v. i. del can- 
to seguente Cantando come donna innamorata. 

Cantando ed iscegliendo èc. .- atti, possono intendersi, 
diretti ad innamorar Dante di quel luogo. 

46. 47* Trarreti , incero del sincopato trarti , che più fre- 
quentemente adopriamo. — Riviefa per rivo. Volpi. 

• 46 . Che, supplisci ciò : ciò che. Biagiou N.^E. 

49 . 5o. 5i. Turni fai rimembrar ec. Tu mi fai risovvenire 
dove, e quale era'Proscrpina, cioè l’amenissimo prato, doy’ era , 
e la bellissima , innocentissima donzella eh’ ella era nel tempo 
che fu da Plutone' rapita, e la sua madre Cerere pei^dè lei, ed 
ella i fiori raccolti, che con dispiacere della semplicetta le cad- 
dero di grembo: allude ai vaghi versi d’ Ovidio nel lih. 5. del;, 
le Metamorfosi (c). 

(a) Nel Bae del Canto precedente r. 100. e ic|g. (^) Vedi la Riifione 
premei» alle note del preieute caato- 

(e) Virrt *99. t legj. 
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' CoUecti flores tunicis cecidere remistis , 

Tanlaque simplicitas puerilibus ajfuit annis; 

Haec quoque virgineum movit lactura dolorem. 

Cosi il Veaturi, e così tutti gli altH espositori, lo però per la 
da Proserpina perduta primavera amerei' d’ intendere , non i 
fiori caduti a lei di grembo , ma piuttosto la perduta amena 
regione onde fu rapita > allusivamente cioè al perpeiuum ver 
eh’ Ovidio stesso vi asstrisce (a). * Il Boccaccio nella Fiammet- 
ta ebbe 'ih pensiero questo bel passo di Dante, quando scrisse: 
E cosi ornata levatanu, (jttal Proserpina allora che Plutone 
la rapì alla madre , cotale me ne andava per la nuova pri- 
mavera cantando. Questi canti xxviii. e xxix. , ebe sono dei 
più gentili della divina commedia c per concetti e per lingua, 
han dato gran cose ad imitare non solamente al Boccaccio, ma 
agli altri luaggiori nostri poeti. Nota di, Salvatore Betti. N. E. 

53*. Con le piante strette ec.: con agile giravolta, sen- 
za alzar piede da terra, ma strisciando solamente , e strette </t- 
fni re , tra di loro,’ l’uno all’altra, tenendo le piante. 

54 . E piede iniumzi piede ec. e con' piccioli ma lesti passi 
si muove. 

55. 5C. 57 . Folsese ec. : a'ggirò sua persona su quel fiorito 
suolo, e rivoltosi a mcj non però in altr’arìa che di virginel- 
la , che i casti occhi abbassi. Avvallare per abbassare, adopra- 
to molto da buoni scrittori anche in prosa, vedilo nel Yucab. 
della Cr. 

fio. Intendimenti , per concetti , parole. 

Ca. Già , è qui particella riempitiva , come Io è in altri 
esempi ch’arreca il Cinonio (/>). ’ 

63. Di levar gli occhi suoi, di guardarmi. Vektori. — mi 
fece dono, 'mi fecC grazia. 

64 . 65. 66. Non credo che splendesse ec. Supponendo Dan- ' 
tc ciò che il Danièilo avverte , che negli occhi delle donne 
innamorate si reggia un non so che di più vivace 'splendore 
o bellezza eh’ esse non innamorate non hanno , vuole dire , 
che quantunque bellissimi e lucidissimi esser dovessero gU oc- 

(u) Yeno 39 1. (h) PartU. iiiS). 7. 
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chi di Venere innamorata di Adone , più bolli nondimeno e 
più lucenti erano gli occhi diMatelda; e comedi cotale inna' 
moramento di Venere fu cagione la casuale forita'che foccle il 
proprio figlio Cupida nell’atto di abbracciarla, con una punta 
di strale che uscivagli dal turcasso (a), e non avendo mai Cu- 
pido ferita persona alcuna se non avvedutamente , perciò Dan- 
te in vece di dire la Dea innamorata di Adone , ^ieeXa. .trafit- 
ta dal figlio jfuor di tutto suo costume , eh’ era di sempre 
con accorgimento ferire. 

Il Venturi oltre di questo senso, che danno alle, parole fuor 
di tutto fuo costume il Landino « il Vellutello , dice potersi 
le parole medesime applicare a Venere e spiegare, più bella, 
e con più vivace spleidore di mcù. La è anzi questa 1 ’ unica 
spiegazione del Daniello : la costruzione però , che -questo sen- 
so abbisogna, connettente lo .splendore in allora degli occhi di 
Venere con fuor di tutto suo costume , oltre eh’ è dura , la- 
scia poi anche .capire che gli occhi di Venere non fossero soli- 
tamente splendenti. • 

67. DaJX altra riva dritta : alla destra riva , essendo io alla 
ripa sinistra rispetto alla corrente del £ume : e non può signi, 
iicar dritta della persona, perchè Matelda si piegava a cogliei- 
fìori ; e chi cosi spiega, bisogna che s’immagini, che avesse le 
braccia lunghe lunghe la per altro bella Metelda , e. mostruo- , 
samenle sproporzionate. Ves TURI. 

68. Più color , metonimia , per più fiori , come disse Vir- 
gilio: Necte tr^bus nodis ternos Amaiylli coZores. Egloga vm 
76. * Il Con. Caet., cornei altri Codici veduti dai Signori Ac- 
cademici , legge : Trattando più color, in vece di Trgendo. N.E, 

69. Che f alta ec. : i quali colori ( i quali fori ) pitxluce 
queir elevato terieiio di per se , senza bisogno che vi si semi- 
nino e coltivino. 

71. al 75. Ma 'Ellesponto , Ih 've passò Xerse ec. Xerse , 
come scrive Lucano, per fornire la. guerra cominciata dal pa- 
dre Dario , fece sopra lo Elles|X)nto ( picciol bràccio di mare , 
che divide 1 ’ Asia dall’ Europa ) un ponte su le navi , por lo 

(a) OviJ. À/eiéi m. X. ia>. f * 
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qual passò in Grecia con settecentoniila Persi ; e nondimeno 
per indusiria'di Temistocle Ateniese fu rotto., e vilmente con 
pochissimi de’ suoi si fuggi : e giunjto nella fuga ai detto ponte, 
e trovato quello essere stato guasto da* nemici , fu necessitato per 
non venir nelle mani di quelli , come scrive Paolo Orosio , a 
contentarsi d’una sola piccola barchetta d’un pescatore, nella 
quale, non senza gran pericolo di sommergersi , passò quel pie* 
ciol braccio di mare, non avendo la fortuna permesso, che in 
tanta sUa ‘calamità potesse servirsi d' una sola di tante miglia* 
ra di navi che condotte àvea in tale ^spedizione , dalle quali 
parca prima che tutto il m3r fosse coperto. Onde il poeta di- 
ce , Xerse esser ancor JWno , cioè’ ritegno , a tutti umani orgo- 
gli ; ’voleùdo inferire che, se costui con tante quasi innumcra- 
bili- copie fu rotto da pochi suoi nemici , nessuno si dehhe in- 
superbire per trovarsi di forze superiore all’ inimico suo , ma 
pensar che il medesimo pOlrebbbc avvenire a lui ; e con que- 
sto esempio ralTrcnar l’orgoglio e la superbia sua. Più odio da 
Lcaiidi-o non sofferse. Leandro , secondo Ovidio nell’ Episl. , 
fu d’ Abido , terra a riva del detto mare dalla parte d’ Asia. 
Costui amava Ero gentilissima fanciulla da Sesto, terra’ dall’ al- 
tra jìarte dell’ Ellesponto , su ’l Jita d’ Europa , ’e |>er trovarsi 
con lei’ notava questo braccio di mare : ma sopraggiuhto ima 
notte da crudcl fortuna ', fu da qiiella gettato morto ove vivo 
'hon era possuto andare. Adunque il Poeta dice in sentenza, 
che questo mare non sofferse più odio da Leandro , per lo iin- 
pediincnto clic gli era all’ andar ad Ero che Lete soffriva da 
lui, ficrcbc non s’aperse allora acc^ò che potesse andar a Ma- 
tclda. VELLUxèLLO. Ma Ellesponto dovc’l passò Sersc, il cod. 
Antald., dove passò., il Chig. N. E.—^Pej’maregi^iitre lo stes- 
so che per ondeggiare. Vedi il Vocab. della 'Cr. 

8o. 8i. Luce rende il salmo Dclcctasti. Salina dice per ver- 
setto del salino , pe 1 versetto 5. del salmo Delec tasti me 

Domine in Jactura tua , et in operilus manuum' iuarum exul~ 
tabo..^ Che puole disnebbiar ec. il quale versetto può dar lu- 
me all’ intelletto vostro a cònosccrc la cagione per cui qui si 
ride , e si gioisce. ‘ , 
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AL CÀUTO X’XVIII. 

83 . 84. Presta, pronta— lanto che basti, aggiunto /credo, 
allusi ramcnte airavvertiincuto di S. Paolo: Non- plus sapèi-e 
quam oportet (n). . ‘ ' • 

86. 87. * Impugna, i co<fd. Vat. e Chig. N. E; Novella fe- 
de di cosa eh’ in ed quella credenza che poco anzi ' prestai a 
Stazio, quando mi disse , che dalla porta del Purgatorio in su 
non v’ ei-an più nè venti , riè pioggie , nè brine cc, -(b) i inse- 
gnamento contrario al fatto che qui trovo, dclT acqua che scor- 
re in questo. rivo , e del vento che 'fa risuonar la foresta. 

88. Dicerò. Dicere in luogo di diré , molto anticamente ado- 
prato, vedilo rtel Vocah. della Cr. 

89. Face per fa , detti) anche fuor di rima , vedilo in hla- 
strulini Téoria e Prospetto de’ verbi Italiani (c), 

90. Purgherò la nebbia che il Jiede , toglierò l’ ignoranza 
che t’ingombra. 

91. sommo bene , che solo a je piace : cioè Iddio som- 
mo bene, e intera beatitudine , il quale solo a se piace ; per- 
chè non e^ndo l’ intelletto nostri) atto per se stesso ’a salir 
tanto alto, che possa considerare quale e quanta sia la perfe- 
zieu d’iddio , avviene che egli non ci piace tànto , quanto pi 
piacerebbe,, se conoscessimo la perfezion sua , la quale essendo 
solamente da esso veduta e riconósciuta ne seguita eh’ egli piac- 
cia solamente a se stesso : e questa è la vera esposizione , co- 
me che altri altramente l’ intenda. Daiciello. Meglio* però sa- 
rebbe a me se si chiosasse Lo sommo bene ec. Iddio , cui solo 
la proprh) gloria piace ; né si' pnò compiacere se hon in cosa 
tendente a quella. Lo sonimò ben f'che solo esso a se pince: 
leggono redizmiii diverse dalla Nidob. , inserendo cioè quell' es- 
so , che non serve' ad altro che a produr mal suono. 

92. Fece l’ uom botto, e’I ben di questo loco legge il Con. 
Cast, ed altri due testi citati dai Signori Accademici , ove il 
P. L. colla comune lesse •: Fece l’ uom bona a bene , e questo 
loco ec. Dal che nasceva una cacofonia di 'senso e di parole 

e mentre gli altri comentatori cliiosavano , che Dio fece 1 ’ no- 

* ('') ti. Ront. it. (A) Purg. XXI e ffgg. (0 Sotto.il Totbo Ja- 
r* 11. 3 . 


Digitized by Google 



a56 AM 'votazioni 

nio innocente acciò ^nc operasse, egli prefcnva d* interpretar 
buono al. bene nel significato ò’ idoneo al bene. Chi non vede 
quantp sia più consentaneo al fatto ed alla ragione , che Dio 
tacesse r Uomo buono , cioè innocente e puro , c che gli diè 
per saggio delle delizie del Ciclo il godimento del Terrestre Pa- 
radiso? Questa è la ragione (>er cui abbiamo adottato pel Te- 
sto la Lez. e ’l ben. 1 codd. Vat e Chig. dicono : e bene a 
questo luogo Diede per arra lui eterna , il Chig. , V eter- 
na, il Yat- N. E. 

y 3 . Arra , caparra — etertia pace , pc ’l celeste^ Paradiso. 

94 - Diffidta p>er J'aUo , colpa , adoprato anche da altri vedi- 
lo nel ^ocab. della Cr. — qui dimorò poco, perciocché non vi 
stette più che da prima insiuo a nona: cioè dall’ alba infiuo a 
mezzo giorno, copie nel xxvi canto della terza cantica ne dimo- 
stra (a) Dikiello. ‘ 

96. Onusto riso , innocente allegrezza — dolce giuoco , di- 
lettévole passatempo. 

97. Perchè , àfiluché — sotto da se dee valer quanto sotto 
ad esso, cioè sotto al nominato luogo dato da Dio all’uomo per 
arra deterna pace. Delle particelle da per a, e se per esso ve- 
di Gin. (b). 

* 98. L’ esaltazion , il Cod. Vatic. , /’ esultazion , il Cod. 
CI1Ì5. N. E. 

99. Quantq, posson ec. finché U calore rende esse esalazioni 
meno gravi dell’ apia. 

loi. Questo monte salio ver lo del tanto, intendi, quanto 
tu hai pep prova nel salirvi conosciulp. Alexander de Jlales 
( rifciisce Pereiio del terrestre Paradiso parlando) (c) ah , Pa- 
radisum esse in aere quieto et tranquillo , qui superior est 
hoc nostrali aere inquieto ac turbujento : et locum Paradisi 
esse ubi Jìnis est et terminus exhaltitioniun el vaporum quo- 
rum Jluxus et progrcssus Liuiae potestnti ac ejffìcieiuiae rtt- 
tribuùur. * Questo monte sgll verso il eie/, tanto, il cod. 
AiiUld. N. £. 

fn) Verso 140. f sfgg. (/i) Partic. 70- ». t »»«. ». (c) l)isj>. iu (iea, 
lil>. S. qu. t. 
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105. E libero è , dal turbar che fanno l' esalazioni — da in- 
di we si serra, dalla jxjrta del Purgatorio in su. * E liberon- 
ne d indi, i Codd. Vai. e Chig. N. E. 

io3. al io8. Or perchè in cin uito ec. Avendo Matilda di- 
mostrato a Dante, clic Stazio gli aveva detto il vero, che i 
terrestri va|)ori non ascendono* più su che al terzo grado della 
porta del Purgatorio , Ora vii iie a dimostrargli 'la cagione del 
mover delle foglie, che sentiva ]'er la foi*esta: la qual è, per- 
chè (rimanendo la terra ferma ) 1’ aere si vpige tutto quanto 
in circuito con la prima volta, cioè col primo mobile, il qual 
si lira dietro da oriente in occidente tutti gli altri cieli , che 
sono di sotto a lui, e Tacrc insieme con quelli; Se non yli è 
ìvUo d alcun canto il cerchio ;.camc s|>csse volte avviene quag- 
giù basso, dd* vapori caldi od umidi, da’quali è conturbato l’ae- 
re, e geiierato.il vento: ed allora l’aere noi\ gira lutto quan- 
to in circuito, per essergli i'òtlo il cerchio d’ alcun canto: ma 
gira solamente quella parte del cerchio, la qual è liliera dalai 
alterazione. In questa altezza adunque , la qual è tutta disciol- 
ta ', e liljcra , nell aere vivo , c non morto ed op[)i*esso da tali 
alterazioni , percuote tal moto ; e jicr esser la selva tòlta di 
piante , pi'rcuotendo nelle sue tòglie le fa sonare. Veli.utei.0. 

* L’è rotto , i codd. V.’d, e Chig. N. E. 

1 1 o. Impregna per carica, 

in. JG' quella, cioè l’ .aura, l’aria — scuote , deponc. ■ 

Ita. L’ altra terra, diversa da quella del Paradiso terre- 
stre, la terra nostra, — degna ])cr abile, 

11 3. Per suo del, per suo clima — con cepe per concepisce 
da cotiCepere .rietto da ^loni autori anche fuor di rima, ed in 
prosa. Vedi Mastrotini Teoria e Prospetto r/e* verbi Italiani , 

* vcrlio concepire, . ■ 

114. Pi diverse virtù diverse legna, piante e. frutti .di virtù 
diverse. Daniello. 

116. Udito questo, vale quanto se questo udito fosse. 

Il 7.. Senza seme palese, senza vedersene prima il seme. 

118. Camfiagna , pikaura. — santa, perchè falla per l’abita- 
zione dell’ uomo innocènte. 

i.ip. ly ogni semenza piena. Qui il Vcllutello ( dico il Ven- 
turi ) per vana ]^>aura che il Poeta non si contrailelica', pei che 
ha detto di, sopra, parlando d’erbe, e ‘fiori , ed arbosceUi , 

Che quella terra sol da se produce («). 

Che t alta terra senza seme gitta (li) ; 
spiega E piena di ogni sorta d\ arbori. Ma qui semenza, con 
sua buona pace, significa semcn'za; non però l'usuale e comu- 
ne, che produce ellétti simili alia sua r.iu.sa ; ma quella qua- 
lità e virtù , di cui s’ c l’ aria imbevuta dal toccare quei iìoii , 


(/f) Cnnto prcr. *». i 

JJiNTE T. II’ 
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fjurU' ^ilir , e Quelle piante ; e che poi , come ha detto il Poe- 
ta , -giraiicio intorno scuote ; nè ha che fare colla semenza ne- 
cata'di topra alla terra estranea, la qual semenza è la nostra- 
le, e viene ajututa però dall’ induslriade’ coltivatori della campagna. 

Ck)n buona pace però anche del Venturi , a me , non tanto 
per non contraddire ai citali lontani versi , quanto per meglio 
accordare co’ due vicini, par meglio che per ogni semenza in- 
tendasi ogni spezie di pianta; c che semenza ap|jelli quelle 
piunte pe ’l sopraddetto impregnar che fanno esse l’ aura di sua 
viriate, a produrne altre altrove, secondo ec. Imperocché, 
schicltauiente e senza figura parlando, sembrami più pi-opria- 
metitc detto che ta campagna sia piena d' ogni spezie di pian- 
te., che piena d' ogni semenza; e che schiantarsi il frutto Hit- 
casi dalla pianta, c non dalla semenza. 

i‘20- l'rutto ha in se, che di là non si • schianta ; il quale 
nell’ altro emisferio non si coglie ( nòn si stacca, dall’ albero ) , 
intendendo del frutto dell’ arbore della vita, del quale chi man- 
gia non muore- mai. V ELLUTEi-r.o. 

121. 122. 123. jyon sfirge idi vena , Che ristori vapor ec.'. 
non esce da colai sottcìTaneo canale , in cui vengavi rimessa 
dai vajiori , che il freddo dell’ aria. converte ih pioggia -, éome 
ristoratisi in quell’ altro emisferio i fiumi vostri, che perciò ora 
ablioadano d’ acqua , ora scarseggiano. Allude alle ])arole della 
Genesi : iVo« piuerat Dominns Deus super terrarn . .' . sed 
fons ascendebat e terra , irrigans universam super ficiem ter- 
rae (a). * Ch' aspetta, o perde. lena , i codd. Vat. e Chig. N. E. 

124. Salda e certa, invariabile ed immancabile. 

I2Ò. 126; Che tatuo dal voler ec. : la qual lontana di al- 
trettant’-acqiia viene da Dio immediatamente provcdnta, quant’ el- 
la ne versa ]>cr due aperture , |xx due camiH. Del voler li-g- 
gono r edizioni diverse dalla Nidobaetinu , * e. il cqd. Vat. , 
di voler il Chig. N. E. 

127. al i 32. Da questa parte ec. Di questi due rivi, de’ lo- 
ro nomi , effetti e direzioni vedi quant^ c detto nella nota al 
verso 2Ó e segg. del presente canto. Agginngesi qui la partico- 
lare proprietà d’ Eunoè , che bevuto senza prima aver bevuto 
di L<-tc, non produrrebbe l’ effetto di ■ rendere la memoria 
(fogni ben fatto. Il Venturi alle parole e non adopru Se quin- 
ci e quindi pria non è gustato, chiosa in modo- di togliere 
vicendevolmente anche a Lete l’.elfctto d’ indurre obhlivionc del- 
le colix", se non insieme bevasi d’Eìnioè : Nessun , dice , de' due 
produce pienamente C effetto suo , e fa vero prò gustato solo. 
Il contrario però insegna Dante nel canto xxxindi questa can- 
tica, ove solo per aver bevuto di Lete, pirima di bere d’Eunoè, 
trovasi dimentico d’essersi un temjx) stnmtV/W dà-Bealcice (A).* 
D’ ogni ben frutto le rende. Il cod. '\'^at. N. E. 

(a) Gap. *. (i) Vorsì 91. » s(gg. 
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133. A tutt’ altri sapori èc. : il sapore di quest’ acqua ,'tan. 
to in Lete , quanto in Eimoc , supera ogni allio sajxirc. 

134 . Ai’vegnu che, sebbem-. • _ ^ 

135. La sete tua j la tua brama di conoscere le maraviglie 
di questo luogo — perch’io la Nidob. , perchè 1’ altre edi'/.. : e 
dee qui perchè iiiteudersi adoprato al senso di ancoichè , ben- 
ché, al' quale ( tetimonio.il Cinoiiio ) (u)' fu spesso usato 
dagli antichi nelle prose , e nel verso. * Questo perchè non 
mi pare che debba valere benché : non avendo avuto il poeta 
in questo luogo bisogno o per rima o per «altro, di scambiare 
fra loro i due diversissimi avverbii. Crederei piuttosto che qui 
Dante voglia dire : perchè iu non iscuopra più il dubbio ani- 
mo tuo, non nc chieda più, non muova più qiiistioni ec. Ve- 
di il v. c seguenti. Ovvero : peich’ io ìion ti dica più ol- 
tre , insomnia per terminarla una volta cc. , cb’ è motlo- si 
famigliare in tutti i discorsi. In tal ca.so C avvegnacchè starcL- 
lie ]>er iw/cioisirtc/iè. Ma io forse in’ ingannerò. 11 cod. Antald. 
legge : perch’io più non discueipra , Nota di Salvatore Betti. N. E. 

i3(). Corollufio e quella nuova virità, che dalle principali 
veiità ricercate si deduce e ricava. Vextuu. — per grazia , 
per giunta lilx.Tale e gratuita. Venturi. 

i38. Se oltre promissinti, la quale fu io dicerò come pro- 
cede per sua cagion ; ciò eh’ ammirar ti face (ò) ; non già 
di dirgli anche di quelle; cose che Dante iieppur immaginasse. 

i.3y. i4o. i4i. * Altamente , il cod. Chig. N. E. — Poeta- 
to C età dell’oro', cioè finsero e favoleggiarono ne’ lor poemi 
, l’età d*ll’ oj'o. Volpi. — Jc.rse in Parnaso esto loco sognato. 
Non lo finsero ( chiosa il Venturi ) essere in Parnaso quel sc- 
col di oro , come sogna Daniello ; ma Parnaso • significa qui 
1’ estro poetico , e allude' a quel di Pereio Aec in bicipiti so- 
mmasse Patmpsso: forse col loro estro s’immaginarono, e 
.adombraronó , ma roz'/.amenle e confusamente , come si fareb- 
be in torbido sogno , questo bealo luogo. 

Il Daniello p-rò fu , quanto veggo , il primo ad illu.strare 
questa espressione di Dante con quella di Persio Nec in bici- 
piti sommasse Parnasso: c s<; per questo parlar di Persio non 
richiedesi in Parnaso altro che il puro sogno, e non già la co- 
sa sognata , non veggo come pos.sa il Venturi accusare il Da- 
niello che ammetta essere in Parnaso quel secai cP oro. Ecco 
bella e intiera la cliiosa del Daniello, (juelti che anticamente 
poetaro , cioè quelli eh’ anticamente poetando posero 1’ età del- 
1’ oro , forse sognarono questo luogo in Parnaso : onde Pei'sio , 
iVec in bicipiti sommasse Parnasso. 

1 4^. Qui fu innocente ec. Qui I umana radice , i primi 
genitori .stettero finché innocenti furono. 

143 . i44- Qni primavera ec. Ovidio': P^er erat aeternum 

(#) Pnrtit. 6j. 5. (h) A>r«i !.8. « Cg. 
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ptacidiaue uperuibus atiris Mulcehant zephiri natos sùie M- 
mìne fioret : e poco più »ot£o , Flumina jam lactis , jam JlUf 
mina nectaris ihant' Dkvizhho. Matelda dunque dai lodati in 
q^ncl luogo j^rpctui 6 ori c frutti passando a ktdare Taccia del 
rivo che .scorreva di mezzo tra essa e Dante, nettare^ Àce, e 
questo^ di che ciasqun ec. : quest’ acqua cioè è quel, liquore 
tanto appo tutti rinomato , e creduto lavanda degli Dei. 

146 . Con rùo, per .sentirsi trattati tutti quanti da sognatori. 

i47> Costrutto , al senso di costruzione o sia ordinazione 
di parlare (a) , detto figuratamente pe '1 parlare medesimo. 

1 48. Tornai il viso , rivolsi la faccia , o gli occhi , Fiso 
adoj^ra altrove Dante ora ptv fiwcia (b) , ed ora per ocqhi 
(c) : qui è suscettibiie dell’ uno ‘e dell’ altro significjito. 

(a) 'Vedi il Yacab. delta Cr. alle voci caetmllo • tpstrusions. (t) Pa> 
rad. aTiit ij, (<) laf. ir. ii. 
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PURGATORIO 


CANTO XXIX. 


ARGOMENTO. 

AaJando Dante e MateMa lungo le rive del fiume, ammonita egli della 
donna, incomincià s guardare, e ad aacoltarc una gran novità. 

c ' ‘’ - 

t ^ÀitTÀHDO , come donna innamorata, 

Continuò col fin di sue parole : 

Beati , quorum tecta sunt peccata. 

4 E come ninfe , che si givan sole ' 

Per le selvatiche ombre disiando 
Qual di fuggir , qual di veder lo Sole , 

7 Allor si mosse contra ’l fiume , andando 
Su per la rivaj ed io pari ài lei , 

Picciol passo con picciol seguitando; 
lo Non eran cenfo tra i suoi pa^si e i miei , 

S uando le ripe igualraente dier volta ‘ 

er modo , cn’ a levante mi rendei. 
i3 Nè anche fu così nostra via molta. 

Quando la donna a me tutta si torse. 

Dicendo : frate mio , guarda ed ascolta. 
l6 Ed ecco un lustro subito trascorse 

Da tutte parti per la gran foresta , 

Tal che ai balenar mi mise in forse, 
ig Ma perchè ’l balenar cpme'vien resta, 

E quel durando più e più splendeva. 

Nel mio pensar mcea t che cosa è questa ? 
aa Ed una melodia -dolce correva 

Per l’aer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fe’ripfender 1’ ardimento d’Eva: 
aS Che , là dove ubbidìa la terra e’I cielo , 

Femmina sola , e pur testé formata , 

. Non sofferse di star sotto alcun velo } , 

a8 Sotto ’l qual se divota fosse stata , 

Avrei quelle ineffabili delizie i 
Sentite prima, e più lunga fiata. 

3i Mentr' io m’ andava tra tante primizie 
Dell’ eterno piacer tutto sospeso , 

£ disioso ancora a piu letìzie, 
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34 Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso» 

Ci ti lèTaer sotto i verdi raii)i , - ài- 

E.l dolce suon per canto era già ateso. - 
37 0 sacrosante vergini , se fami , 

Preddi , o vigilie ma» per voi soffersi , 

Cagion mi spi-ona cli’iò mercè gè chiami. 

40 Or coiivien eh’ Elicona-pcr me versi, 

E Urania m’ajuti col suo ?oro 
Forti cose à pensar , mettere in- versi. 

43 Poco più oltre sette alberi d’oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, cli’cra ancor tra noi c loro; 

46 Ma quando i’ fui si presso di lor fatto , 

Che r obhietto'coraun , che ’l ^nso inganna» 
Non perdea per distanza alcun suo atto ; 

49 La virtù , eh’ a ragion discoi^ alamanna-, 

Si coni’ elli cran candelabri apprese, .> 

E , nelle voci del cantare , Osanna. 

Di sopra fìamtneggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che Luna- per sereno. 

Di Mezza notte, nel suo mezzo mese. 

55 Io mi rivolsi d’ ammirazion pieno 

Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca> di stupor non meno. 

56 Indi rendei l’aspetto all’ alte cose, ' 

Che si movicno incontro a noi si tardi. 

Che forai! vinte da novelle spose. . 

61 La donna mi sgridò : perchè pur aldi 
Si nell’ as-pelto delle vive luci, 

E ciò che vieii diretio a lor ilon guardi? 

«4 Genti vid’io allor, confa lor duci, ; 

Venire appresso, vestile di bianco'; 

E tal candor giammai di qua -non fucl. ■ 

67 L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 

K l'cndea a me la nilu sinistra costa, 

•S’ io riguardava in lei, come specchio anco. 

■70 Quand’ io dalla mia riva ebbi tal posta , 

Che solo il fiume mi iacea distaute , 

Per veder meglio a’ passi diedi sosta) 

73 E vidi le fiammelle andare avaiitc.. 

Lasciando dietro a se l’acre dipinto, 

E di. tratti |H.‘nndli avean scnibiante, 

76 Si che di sopra rinianea dislìhto 

Di sette liste , tutte in quei colori 
Onde fa l’arco il Sole, e Delia il cinto. 

79 Questi stendali dietro èran. maggiori . 

Che la mia vista ; e , quanto a mio ayvùo y 
Dieci passi diitavan qua di fuori. < 


Digilized by Googli 



CANTO XXIX. 

Si Sotto cosi bel ciel , coib* io diriso , 

, Ventiquattro seniori a due a- due 
Coronati veniali di Honkliso. 

85 Tutti cantavan : benedetta tue 

Nelle figlie d’ Adamo, e benedette 
4 Sieno in eterno le bellezze tue. -• 

88 Poscia che i fiori e 1 ’ altre fresche erbette , 

A rim|>etto di me , dall’ altra sponda,' . 

Libere fur dii quelle genti elette'; 

91 Si come luce luce in eie! seconda, 

Vennero appresto lor quattro animali , , 
CoroiKito ciascun di verde fionda. 

94 Ognuno era pennuto dj sci ali , 

Le penne piene d’ occhi p e gli occhi d’ Argo 
Se fosser vivi , sarebber colali. 

97 A descriver lor forme piu non spargo ’ 

Rime ^ lettor ; eh’ a]tra s|icsa mi strigne 
Tanto, che’n questa noii posso esser largo. 
100 Ma l(^i Ezcchiel, che li dipigne 
Come li vide dalla &edda parte 
Venir con vento, con nube, e con igne; 

,lo 3 E quali li troverai nelle sue carte. 

Tali eran filivi ; salvo eh’ alle penne 
Giovanni é meco, e da lui si diparte. 

106 Lo spazio , dentro a lor quattro, contenne 
IJn carro in su due ruote trionfale , 

Ch’ai collo d’un grifon tirato venne. 

109 Ed esso tendea su r una c 1 ’ altr’ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste , 

Si eh’ a nulla fendendo facca male, 
lia Tanto salivan , che non cran viste ; 

Le membra <!’ oro avea , quant’ era uccello , . 
E bianche l’ altre di vermiglio miste. 

Ii 5 Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrasse .Africano o vero Augusto; 

Ma quel del Sol saria povqr con clip : 

118 Quel del Sol, che sviando fu combusto 
Per.l’orazion della terra devota. 

Quando fu Giove arcanamente giusto, 
lai Tre donne in giro dalla destra ruota 

Venieu danzando, l’ima tanto rossa, 

Ch’ a pena fora dentro al fuoco nota ; • 

ja 4 L’ alte’ era come se le carni e Tossa-' 

Fossero state di smeraldo fatte: 

La terza parca neve teste mossa. 
ti-j Ed or parevan dalla bianca tratte, 

, Or dalla rossa ; e dal canto di questa 
L’ altre toglicau l’andare c tarde c ratte. 
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i3o Dalla sinistra quattro facean festa , 

In porpora vestite , dietro al modo • 

D’ una di lor , 'c)i’avca*tre occld in lesta. 
i33 Aroresso tutto il pertrattato nodo 
Vidi due vecchi in abito dispai-i , 

Ma pari in alto, ognuno onesto e sodo. ’ ^ 

i36 L’un si naostrava alcun de' faniigliarì 

Di quel sommo ìppocràte , che natura 
' . Agli animali fe’ eh’ ella ha più cari. 

1 Mostrava 1’ altro la contraria cura , 

Con una spada lucida ed acuta , • . 

Tal •che di qua dal rio mi fe’paura. 
i4a Poi vidi quatho in umile parata; 

E i diretro da tutti , un veglio solo > 

Venir , dormendo con la faccia arguta. 

145 E questi sette col primajo stuolo 
Erano abituati; ma di gigli* 

Dintorno al ca]x> non. facevan brolo, 

148 Anzi di rose c d’altri fior vermigli.' 

Giurato avria poco lontano aspetto. 

Che tutti ardesscr di sopra dai rigli. 
l5i E, quando ’l carro a me fu a rimpetto , 

Un tuon s'udi ; e quelle genti degne 
Parvero aver l’ andar più interdetto , 

Fermaudos* ivi con le prime insegne. 
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AL CANTO XXIX. 




T ' . 

A nsjmjuorat.ì , piena d’amore verso di, pnta chiesa, 
•ccondo ch’è detto nel presente canto u. ^o.' 

a. Continuo^ cougiuniie, col Jin di sue parole, caW ultime 
parole dette nel precedente canto , che furono neltare è que- 
*to, di che ciascun dio e (a). 

3. Beati quorum tecta ec. parole del salmo 3i. convenienti' 
alla materia ; perciocché già dovea Dante bere dell’ acijua di 
Lete, per la quale avea a dimenticar i peccati. Landino. 

4* al 9 . £ come Tiinfe ec. Matclda si mosse andando con- 
tro al fiume su la riva di quello , nella guisa che soglion fare 
le Ninfe, solette diportandosi ^fier le ombiv più selvaggio c ri- 
mote , quale per desiderio di vedere il Sole ( per cioè uscire 
dall’onibre al Sole ), qual di fuggire il medesimo. Daniello. * 
Qual di veder , qual di fuggir, i codd. Vat. Chig. e Antald. 
N. E. — ed io pari di lei, intende mi mossi — picciol passo 
ec. i corti passi di lei seguitando con corti passi eh’ io pur 
taceva. i 

IO. Non eran cento ec. non te’ eravam innoltrati una cin- 
quantina di passi. Suo' passi leggono l’edizione della Crusca c 
se seguaci. 

I I. Igualinente dier volta , senza cioè perdere il loro para- 
le llismo. 

13. A levante mi rendei: direzione tenuta anche prima che 
se gli attraversasse quel rivo (^), e dalla quale si era tolto so- 
lamente in questi detti pochi passi fatti di phro con Matelda 
contro al corso del rivo medesimo. Al levante , leggono f edi- 
zioni diverse della Nidobeatina : 

i4- La donna a me tutta si torse: così la Nidobeatina. * 
Il Con. Cass. ed il Con. Càbt. leggono quasi conformemente 
alla Nidobeatina. 

Quando la donna tutta a me si torse. N. E. — la voce tut- 
ta intesa per con tutta premura , o totalmente (c) , sta detto 
benissimo. La donna mia a me si torse , leggono 1’ altre edi- 
zioni * e i codd. Vat e Chig. N. E. — Dante però non ap- 
pella altrove Matelda mai la mia donna ; ma m donna , la 
iella donna ec. ■ 

16 . Un lustro, un chiarore , proveniente , dee intendersi , 
dalle sette fiamme , dinotanti i sette doni delio Spirito Santo , 

(o) Veri, s/ftf. 

Ib) Purg. savi! i33. c zavin. 7. (c) Vedi Cin. Fartic. s4; 1. 
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clic in appresso dirà potiate da sette aurei candelabri. Vedi ('• 
So. e segg. 

1 8 . Tal che ec. di modo che ini &’ dubitare che balenasse. 

Vbsturi. ^ , • . 

19 . Come vien resta. Puè là come aver senso di mentre 
(fi) j ed a questo modo eome v>i(n resta varrebbe quanto nello 
stesso mentre che si fa vedere sparisce. Intendendosi poi colla 
comune dogli espositori, che la particella come significhi in 
quella guisa, spiegheremo co’ medesimi in quella guisa che 
subito viene , subito cessa. 

ai-. Nel mio peiuar, dentro di me. 

aa. U/M melodia, un dolce suono, che poi scoprirassi esser- 
canto. V. 36. . 

a3. 24 . Buon zelo , giusto zelo ; mi Je riprendere , biasima- 
re , f ardimento et Èva la prima madre. 

a5. a 6 . a^ Che là dove ec. Imperocché, mentre ubbidiva 
a Dio e- cielo e terra , la femmina sola , e creata pur testé , 
solamente allora , non sollérse che fbssele da Dio velata alcuna 
cognizione ; c però s’indusse , non ostante il divieto , a man- 
giare quel pomo , per cui virtù credette l’ incauta d' acquistare 
ogni scienza. Dell’ avverbio là dovei, o laddove, per mentre 
vedi il Vocab. della Cr. e il Cinonio. & la prende il poeta 
contro di Èva solamente , perché fu la prima a gustare dei vie- 
tato frutto, e a indurre Adamo liel meaesimo delitto. 

3o. Sentite ( gustate ) prima , poiché sarebbe nato nel Pa- 
radiso medesimo c non in Firenza — e più lunga fiata , cioè 
non per un momento , coipc allora gustavale , ma dal suo na- 
scimento fino al' tempo allora presente, per anni 35. (ò). E 
poi lunga fiata, di versamene dalla Nidobeatina e da parecchi 
mss. veduii dagli Accademici della Crusca , leggono k altre edi- 
zioni * e i codd. Vat. e Antald. N. E. Non sembra però che 
meriti questa lezione di essere a quella preferita. 

3r. 3 j. Tra tante primizie. Perché quesp; furono le prime 
cose, che coiniuciò a vedere, ed udire ijella_^ contemplazione 
de It eterno piacere, cioè del sommo bene il quale consiste nel- 
la contemplazione. Cosi d’accordo il Landino c il Tcllutcllo, 
i "soli , quanto veggo , che si fermano a spiegarne ciò che si 
ha a intendere qui per eterno piacere. Ma io, lasciando cota- 
le allegoria , mi piglierei per senso letterale che , computando 
Dante venite al terrestre Paradiso immediatamente in seguitoil 
Paradiso celeste , quello in cui v’ é eterno piacere , ed essere 
apzi il primo dato 'all' uomo per arra (c) del secondo; perciò 
computi ancora là nel terrestre Paradiso vedute ed udite prime 
cose quali primizie , primi assaggi , delt eterno piacere del ce- 
leste Paradiso. — tutto sospeso , totalmente astratto. 

(a) Vedi Cinòn. Partits 56. 9. (h) Wdi la al primo verso della 

Commedia, (c) Purgai, xavui sq. e teg» 
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33. E dUioso ancora ec. r. aspirando alle più pcrfi.-Ue cuii- 
tentezzu- del Cielo empireo., V/:aTtrRi. 

34 . 35. Quale un fuoco acceso ci si Jè’ V ner sotto ec. Il 
vano tutto della selva dai folli rami ricoperto parve un acceso 
fuoco } e intende, clic ciò avvenisse jier ravvicinatsi delle fiam- 
me, eh’ erano sopra i sette candelabri ,*• dei quali dir.à ne’ versi 
5o. e segg., e pe' quali, per sentimento comune degl' intei’pi’eti , 
intende Alante ji Sette doni dello Spirito Santo. * Quotile in foco 
acceso , il cofi. Antald. N. E. 

3G. È ’l dolce suon ec. E quello che dapprima non pareva 
che un dqlce suono , meglio già ( jier essersi più avvicinato ) si 
capiva, che era di voci che cantavano, senza però capirsi an- 
cora che si cantassero (a). • . ■ 

. 37 . 38. 39 . Sc^ìxtsante oei^ini appella le Muse, p’rocchè 
celesti, anzi divine (Z >)< — se mai, se in alcun tempo', soffersi 
per voi , per gli studj a’ quali voi presedete. — camion mi spro' 
na , costnugemi la necessità — c/t’ io mercè ne chiami, ch’io 
vi chiegga ajuto. Mercè per ajiUo adopera.il Petrarca pure 
nel son. 4if ' 

Che quando più ’l tuo ajuto mi bisogna , 

Per dimandar meycede, aliar ti stai ^ 

j Sempre più fredda. ‘ 

Adoprandosi però mercè _anchc a significar premio, tìcornpen- 
sa (c) , potrebbe intendersi che per mercè altro espressamente 
non chiegga che ricompensa ; ma anche poi per colai ricom- 
pensa tacitamente intenda l’ ajuto. * f^i chiami, il cod. Chig. 
e r Antald. N. E. , ‘ ' 

4p. Elicona è giogo in Parnaso , ove nasce il fonte Pegaseo 
dedicato alle Muse } onde il Poeta prese il giogo per il fonte , 
il qual versa allora , che eloquentemente si scrive in poesia , 
essendo il fiume , eh’ esce da quello , significato per la cloqtien- 
za ; onde il Petrarca nel son. 7 . ‘ ‘ ’ 

Che per cosa mirabile s’ addita 

Chi vuol far d eloquenza nascer fumé. Veli,ctei.t,o. 

4>- Urania. Volendo trattare delle cose celesti convcni«;nte- 
Jnente invoca questa Musa , che è nominata al Cieltf ( appel- 
lato gi-ecamenle ouoctvof )• Landino. Come però le Muse non 
istallilo mai disgiunte, perciò con Urania prega. Dante anche 
il di lei coro, cioè tutte le altre muse compagne. 

4^. Porti cose a pensar ec. lega con ni ajuti : m’ ajiiti a 
pensare, meUtp-e in versi, omette per asyndelon , la e avanti 
mettere in versi — cose fòrti , difficili (r/). Il Vellutello,_ Da- 
niello e Venturi intendono essere la costruzione , m ’ ajuti met- 
ter in versi cose forti a pensare. Oltre però la dura trasposi- 
- . . « 

fa) Teclì in «ppresiio v. Si. (t) Vedi tra gli «Uri Watsl Conti l/VlA. 
lib.’;. c«p. i5. (e) Vedi il Voc«b. della Cr. (d) Vedi il Vocab. dell» 
Cr. sotto 1’ addiettÌYo /àrie s. 
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zionc di parole che questa costruzione induce , favorisce alla 
prima , die il pensare , o sia il preparare la materia del poe- 
ma è realmente opera diversa dal metterla in versi ; e che è 
ncci^ssario all’ una e all’ altr’ opera l’ajutò delle Muse. 

^3. 44‘ 4^ Sette alberi d oro falsava ec. In seguito al de- 
scritto chiarore delle dette Hdtnme , che ardevano sopra i setta 
candelabri , <iiicomincia a scorgere anche i canuelabri medesi- 
mi , i quali d’oro essendo e di smisurata grandezza, ne bene. 
Per la distanza ancor molta , potendone disccrnere la precisa 
loro (iguca , gli apprende perciò falsamente per alberi d’ oi-o. 
Dice adunque che il lungo tratta falsava nel parere sette al- 
beri doro , faceva làlsamentc dall’ estimativa potenza appren- 
dersi alberi d’ oro , in luogo di candelabri. * Falsava nel pa- 
rete H luogo tratto, il cod. Vat. N. E. 

S. Giovanni nel capo i. dell’ Apocalisse vide sette candelieri 
d’ oro, e nel capo 4* vide sette lampade risplendenti davanti 
al divin trona Dante unendo le lampade ai candelieri pone 
quelle sopra di qu:sti, credo sii’l tÒRdamento, eh’ alcuni sacri 
interpreti , tra i quali Ruperto , dicquo significarsi le cose me- 
desime pei sette candelieri , c per le sette lampade (a). 

47 . 4°* t obbièto comun, che ec- Tocca la vera cagio- 
ne per la quale si apprende tal volta per via dd^sensi una co- 
sa per un’ altra ; ed e il fare una, cosa obbietto ai sensi di ciò 
solamente che ha comune con altre cose. Vita statua esempi- 
grazia, veduta di lontano non fa obbietto all’occhio se non di 
un contorno-comune all’ umano corjx); e picrciò facilmente può 
in vece di una statua apprendersi un uomo. Ove px>i per la 
maggiore vicinanza viene tale obbietto comune a non perdere, 
a noli lasciare occulto all’occhio, alcun suo atto , alcun suo 

I iarticolar distintivo, allora la mente apprende la cosa per quel- 
p che è. Nel nostro proposito adunque l’ obbietto comune in- 
gannatore era una cotale grandezza c terminazione di contorno 
nei candelieri simile a quella degli alberi. * Che C obice comun, 
il cpd. Chig. Nv E. 

4^> f-n virtù , eh’ a ragion ec. la estimativa , che col suo 
apprendere delle cose amnianna ( da anunannare, che vale il 
medesimo che ammannire ) prepara alla* ragione la materia del 
di lei discorso. 

5o. £lli eran la Nidobeatina , egli eran altre cdizionii. 

5i. E nelle voci ec. Ed apprese osanna nelle voci del can- 
tare : e capi la virtù estimativa che osanna capitavano quello 
voci che prime , in maggior distanza , non capiva che si can- 
tassero — Osaniui, voce Ebraica che vuol dire Deh - salvacL 
Venturi. 

5a. 53. 54 . Di sopra ec. fiammeggiava , gettava fiamme nel- 
la suprema sua parte. Landino. — il bello arnese, 11 bell’ or- 

i (o) Vedi tre gli altri Xirino al capu 1 . dell' Apanlisie. 
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dine de’ candelieri. — più chiaro assai ec. assai più chiara* 
mente di quello rispleiidu la Luna quando maggiorihcnte spien* 
de , che è quando si uniscono tre cii'costanze •, d' essere cioè 
nel suo. mezzo mese ; d’ essere di mezza notte ; c d’ essere il 
tempo sereno. Nel suo mezzo mese , cioè in quintadecinqa , 
perocché splende allora a noi con tutta la sua faccia. Di mez- 
za notte, imperocché essscndo la Luna piena in tal ora sempre 
in mezzo al cielo , attraversano i di lei raggi venendo a noi 
un più corto tratto d’ atmosfera : eh’ é la ragione perché nel 
mezzo giorno anche il Sole stesso sia più lucente. Di tempo se- 
reno finalmente, perocché , come sa ognuno, impediscono le 
Duvple ogni celeste- lume. ‘ 

56. A/i rispose , vale quanto riguardò ine. 

58. Rendei /’ aspetto alC alte cose, ritornai l’occhio agli alti 
candelieri. 

5o. A/ovieno, •moveano. Vedi la nota al ap. del canto xii 
deir Inferno. 

60 . Foran cinte da nocelle spose : Vale questo come se det- 
to avesse : sebbene le nocelle spose assai lentamente si moca- 
no , più lentamente però si mocecano incontro a noi'quelC aU 
U cose. Di questo lento mover» delle novelle spose il Venturi 
^olo ^anto veggo tenta di rendercene la rap^ione : canno , di- 
ce , con lentezza , e pareggiale , perchè nulla si scompigli e 
scomponga di quel gran mondo d ornamenti , che tengono 
atldosso i e non sono ancor bene accezze a portare. Dubito 
io però, che intenda Dante piuttosto dell’andare la prima vol- 
ta le spose a casa dei mar-iti , e che acceni durante fino a’ tem- 
pi suoi la femminile smorfia, che delle antiche dqnne riferisce 
Alessandro di Afessandro di affettare cioè in tal passaggio len- 
tezza e ripugnanza. Cumque ad cirum profectura naca nup'ta 
egredi cuk , ipsuni Itmen trascendere sua sponte , aut cesti- 
bulum tangeie non sinunl } sed quasi rtqttam et incitfim è 
gremio et sinu matris transccndere Umina colunt, cidelicet 
nisi coacta suos relictura, autproprios lares exituranon fuis- 
set ■: ■ cel quia ubi delibandus fCos maritalis erat , incitam in- 
gredicideri colunt (a). * Che forien giunte , il cod. Antald. N. E. 

61. 62. Perchè per ardi si neW aspetto , cosi la Niilobeati- 
j)a , e parecchi mss. veduti dagli Accademici delia Crusca più 
coerentemente al rendei C aspetto c. 58 , che sì nell’ affetto , 
come tutte l’ altre edizioni leggono * e il codd. Vat.. e Chig. 
W, E. — e vuole dire , perchè solamente sì ti compiaci nella 
veduta delle vice luci, c tralasci di guardare ciò , che cien 
dietro ad esse ? * Ardi nell' tiffetto. ec. Si spiega da Alfieri : 
così ti copapiaci a mirarlo. Se alla frase ardi nell affetto sosti- 
tuisci quella delU Nidob. preferita dal Lombardi , ardi nell’ a- 
spetto , c^ni bello svanisce. Bugigli. N. E. 


(a^ Gtn. Ditr. lib. a. cap. i. 
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64. 65 . Gènti ec. Costruzione! ^Uor io vìJi ■ genti veslilo dì 
bianco venire appresso ( alle dette vive luci ) come a lor du- 
ci^ come a lor guide. 

66 . Non faci, non ci fu. La ci.pci-ò non e die un orna- 
mento ed in grazia della rilua. » n 

67. Splendeva , pe ’l llamincggiar del bello arnese. ^ Pren* 
deaini Vacquà dal sinistro fiauico., E reiideami la sinistra co. 

sta, il cod. CUig. N. E. . 

6 5. 69. E rendea ec. Costruzione, e anco come specchio, 
s'' io riguardava in lei rendea, rappresentava, a me la mia si- 
Tiistm costa, il mio lato sinisU-oche teneva volto ad essa acqua. 

>-0. Posta , qui lo stesso elle posto : situazione. * Fuiinj:on- 

ció , in luogo opportuno. Mfieri. It.. 

71. * Che solo il lume , i codd. VaL c Cliig. N. h. — Mi 
facca distante, iiitnidi, dagli obbietti di là dal fniiii& veduti. 

-X. Sosta JH r quiete , jnsa , voce da buoni autori adoprata 
melilo. Vidi il ^'o^alKllarlo della Crusca. 'adunque sosta 

ai passi vale quanto mi Jermai. ^ 

'• 3 . Le fiammelle le Uainnic eh’ erano in cima ai candelieri. 

* Andar (f avunle , il cod. \at. N. E. 

74. 75. Lasciando dietro a se ec. Dee cotal lasciata impres- 
sione dinotare il frutto che i doni dello Spirito Santo pnxhico- 
no nelle anime di quelli ne’ quali albergano. II Landino aimiiet- 
teiido colla colmine degli sjiositori, che i sette lumi de’ cande- 
labri dinotino 1 .se tte doni dello Spirilo Santo, si parlicolarizza 
poi a cjnosarc per queste sette liste i sette Sacramenti della 
CliieM. Ma , oltre che non si capisce come dai doni dello Spi- 
rito Santo abbiano origirie i Sacramenti delle Chiesa , si ver- 
reblx! poi anche a inaìainciite fare , che i S.icrainenti della niio- 
vU legge precedessero l’arrivo del misterioso grifone, cioè di 
Gesù Cristo — avean sembiante, cosi, oltre dieci niss. veduti 
dagli Accademici della Crusca, leggono concordemente tutti i 
mss. della- biblioteca Corsini ; ove tutte l’ edizioni leggono avea 
sembiante. * Con. Cass, legge avien, clic forse è più Dantesco. 
N, E. h-ggendosi jierò avean diviene affatto chiaro il senso , 
clic cioè cotali scorrenti fiammelle, a guisa di peiiiudll in tela 
o in tavola tratti, lasciassero dietro a ,sc l’acre dipinto. Il 
Biagioli sta colla coiiiiire, e costruisce è l'aere avea sembian- 
te simile a quello di pennelli tratti in tela. Anche i codd. ^ at. 
e Chig. hanno uvea N. E. 

76. Si che di sopra ec. la Kidoln-atina , meglio che non leg- 
gono tutte l’alti-e edizioni ( * e il cod. \at. N. E., Di ch'egli 
sopra ; nella quale lezione schliene tirisi il di che a significare 
lo stesso che il si che, o per la qual cosa (rt)-, la chiaix-zza 

(cj) Co«i fa il Volpi dpI nostro cnso, «liveraammte dal Vollutello , che 
di cn efli interprrta dtl t^ual sembiante : cd adoprato tal volta il di 


che in vree di onde ^ b per !a ejual ccao , lo ciiinoiitra il Ciuuuio. 
rie. 83% !• 
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nondimeno, c lo .scaoso d’incomiuciarc istessaincnte col verso 
seguente, rendono la juiina lezione preferibile — di sopra, ia 
alto, dove passavano le tiamme ch’erano in cima ai candelabri. 

78. L’ arco , 1’ arcobaleno — Delia il Cinto , la Luna l’alo- 
ne. Essendo una cosa la Luna e Diana, come aritonomastica- 
mènte Diana perchè nata in Ddo Delia appellasi, così Delia 
appella Dante la Luna. Notasi che , sebbene tanto il Sole quan- 
to la Luna formino degli arcobaleni e degli aloni , il Sole pe- 
rò fa più sovente e più ben dipinto Taitóbaleno che l’alone ; 
ed al contrario la Luna forma più ben spesso e più vago l’alo- 
ne che r arcodjaleno. 

70. 80. 8i. Questi itendali cc. Queste liste (colorate, che 
sembravano stendai-di ) si stendevano in lungo più di quel che 
TOi-tasse il mio occhio, non ne potendo vedere il fine. Vektcri. 

11 Con. Caet. il Chig. e il Vat. leggono ojtenc/nli, ed il Cau. 
Dionisj ostendai. N. E. — quanto a mio , intendi, ern; 

quanto a- me sembrava — Dieci passi disiavan quei di fuori, 
1 due estremi stendali , il primo cioè e il settimo , erano tra di 
loro distanti dieci passi. Lasciando gli altrui pareri , io te;>go 
che pei diepi passi accenni Dante la via dei dieci comandamen- 
ti di Dio , e che coestendendo a cotale larghezza gir stendali , 
cioè ( com’ è detto ) il frutto dei doni dello Spirito Santo, vo- 
glia farne capire, essere fruito di questi doni l’osservanza de’ me- 
desimi divini comandamenti, Diece in cambio di dieci leggo- 
no l’edizione della Crusca e le seguaci moderne; * e i oodd. 
Vat. e Chig. N. E. z/ieetlaNidobeatina ed allre antichc edizioni. 

81. Coni io diuiso, divisare per descrivere. Vedi il Vocab. 
deltd Cr. 

83. Seniori. Cosi , oltre due mss. della Corsini ■ (a) ctl alcuni 
altri veduti dagli Accad. della Cr. , leggono il Landino , Vel- 
liitcllo , Daniello , ed il comento della edizione Nidobeatina , 
quantunque il testo della medesima edizione legga , conforme- 
mente a quello degli Accad. della Cr. , signori. Ciò però che 
dee farne di buon grado accettare seniori è, che nell' Apocalis- 
se, da cui ritrae il Piieta queste sue idee (e ne lo, accenna egli 
stesso nel v. io 5 .), vide S. Giovanni ventiquattro se/iion ('se- 
niores ì , non sisnori. * Questa lezione è ricevuta anche dal 
BiagioU, e da’ Bolognesi , L’ha il cod, Stuard., ma non il Vat. 
il Chig. e il Caet. il quale però in margine porta sciatto aliter 
seniori. Pertanto .chi ben considera le prime origini di nostra 
lingua , troverà che seniore e signore ebbero in it.aliano il me: 
desimp significato, non essendo nata la divisione di queste pa- 
role se non allora, che niente più furono considerate le giuste 
ragioni delle etimologie. Nota di Salvatore Betti. N. E. 

F.acenddci il Poeta capire , che altri personaggi , che in se- 
guito introduce (h) , figurano i^ libri scritturali del nuovo Te- 

(u^ Scguuti 600. t ia 65 , (i) Versi. 92. e fcgg. r segj. c 
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sUmento, ragion vuole, che questi ventiquattro sentori figuri' 
no i libri dt -1 vlccIiìo Testamento ; i quali ecco in ,qiial modo 
possono per ventiqiiatto computarsi, i. Genesi , q. Esodo , 3 . 
lavilico , 4 * Numeri, 5 . Deuteronomio, 6 . Giosuè, 7. Giudi- 
ci, 8. Ruth. g. Re, io. Paralipomeni, ii. Pi-sdra , 12. Tobia, 
i 3 . Giuditta, 14. Ester, i 5 . Giobbe, 16. Salmi, 17. Prover- 
bi , 18. Ecclesiaste, ig. Cantica, 20. Sapienza, 21. Ecclesia- 
stico, 22. Proleii niag^ori , 23 , Prolèli minori, ab Maccabei. 

intorno a'i detto ultimq sacro volume de’ Maccabei avverta- 
si , che non fu il primo il Concilio di Trento ( dopo i tempi 
di Dante ). ad amnutterlo tra’ libri canonici ; ma che vi era 
gì.à molti Siculi, innanzi stato ammesso' dal terzo Concilio di 
Cartagine («). 

84. Coronati (li Jìorflaliso , di giglio •, in segno , bisc^na di 
tendere della diib.ita dottrina ohe in se contengono. 

85 . 8G. 87. Tulli Cantavan cc. Tutti, c;uit;uido lodavano la 
Vergine J ]>eicioccbè tnelil’ altro cotitieaie il veccliio Testamen- 
to se non inisterj e [iiofezie., cbc dinotano 1’ incarnazione del 
Verbo ntiia Vergine, la quale fu salutata dall’Angelo Gabriel 
Benedetta sopra tutte, le donne Lanuiso — le bellezze tue, le 
lue virtù ,.)K,TCÌocclic le bellezze doiraiiimo .sono senza alcuna 
comparazione più eccellenti ebe le bellezze del corito , e nien- 
te è virtù che non sia b.llo. Lahdinu — Tue per ta, parago- 
gc agli antichi Toscani famigliare. 

88. 89. 90. Poscia che i Jiori ec. La sentenza è, poscia che 
tutta la predetta, gente ebbe trascoi'so quella porzione di prato, 
che di là dal tiumc era dirim|x-tto a me. 

ni. iVì come luce cc. come in cielo Una stella va appresso 
all altra , ad occupare il luogo di quella. 

' 92. Quattro animali, .simboicggianti i quattro Vangeli, 

Coì'onati ciascun la Nidob. , coronato ciascun meglio 
l’allre edizioni — di veide fronda, a dinotare, che là dottri- 
na evangelica , peiebè è vera sempre , starà verde ; e credo , 
che intenda qui verde fronda per il lausu ,' albero trionfale, 
perchè questa , la qu.’ile sola è vera , ha vinto tutte le altie , 
che sono false , e di quelle trionfa. Lakoino. 

g 4 . 95. 96. Era pennuto di sei ali, le penne piene et occhi. 
Dicendo nell’ Ai)ocalis.se S. Gioviuini , che i quattro da lui ve- 
duti animali , habebant alas senas , et intus piena sunt oCU~ 
Ut (Zi) , attiibuiscc perciò Dante ai rordeaimi le penne piena 
d'occhi — .drgo, pastore che fìngono le favole avesse cent’ oc- 
elli — se fosser vivi, per se fosse vivo esso Argo. * S" el fosse 
vivo, il cod. Antald. N. E. — cotaU, per somù^Uanti. 


97. 98, 99, Lor forme la Nidob., lav forma l’ altre ediz. _ 
e n cod. Antald. N. E . — più non spargo rime, noSi v’impie- 
go altri versi — altra spesa ec. Allegoria in vece di dire : In 


(u) Cni>. (h) Cap. V 
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necessità di descrwei'e altre cose richiede che in questa sia 
Lrtw. * dì a questa, il cod.'Vat. e 1’ Antaid. N. E. 

100 . loi. 103. Leggi Ezechiel. La lunga descrizione che fa 
il Profeta EzecLicllo di questi quattro animali farà vedere che 
giudizio.>ameiite Dante se ne sbriga con rimetterci ad essa, Ec- 
ce ventus turbinis veniebat ab Aquilone, et nubes magna, et 
ignis involvens , et splendor in circuitu ejus ; et de media 
eius quasi spectes e^ectri , idest , de medio ignis. Et in me- 
dio ejus similitudo quatuor animalium : et nic aspectus eo- 
rum, similitudo hominis in eis, Quatuor facies uni, et qua- 
tuor peniiae uni. Pedes eorum , pedes recti, et pianeta pedis 
eorum quasi pianeta pedis rituli , et scintUlae quasi aspectus 
aris candentis. Et manus hominis sub pennis eorum in qua- 
tuor parlibus i et facies et pennas per quatuor partes habe- 
lant , junctaeque erant pennae^ eorum allerius ad allerum. 
Xion reverlebantur cum incedesent ; sed unumquodque ante 
Jaciem suam gradiebatur. Similitudo autem vnltus eorum ; 
facies hominis, et facies leonis a dexiris ipsortirn quatuor: 
facies autem boris a sinistris ipsorum quatuor, et facies aqui- 
lae desuf/ev ipsorum quatuor Eacies eorum, el-pennae eorum 
extentae desuper duae pennae suigidorum jungebantur , et 
dune tegebanl corpora eorum : et unumquodque eorum coram 
facie sua ambulalat ; ubi erat ùnj)ctus spiritus illue gradie- 
iantur; nec revertebantur cum ambularenu Et similitudo ani- 
malium, aspectus eorum quasi carbonum ignis ardentium, et 
quasi aspectus lampudarum. Hate erut risso discurrens in me- 
dio animalium , splendor ignis , et de igne fulgur egredscns-. 
Et anioudia ibant et revertebantur in sùnilituainem fulgur is 
coruscantis (a) — dalla frediki parte venir con ■ vento ec. cor- 
rispondono queste alle prime parole della rifiL-rìta profezia, ve- 
jtiebat ab aquilone , et nubes magna , et ignis involvens. — 
don igne , itUinismo Dantesco avvisa il Vimturi. Bastava pe- 
rò dire latinismo ; perchè, si sa cb’ è Dante che qiarla -, e non 
Ta poi lontauo mille miglia da quei che dicono i^neo per fo- 
coso , che pur non si tengono per DsuUeschL 
io3. iVet/e sue carte, per nella sua Profezia. 
io4< io5. Salvo ch’olle peone Giovanni è meco, e da liti 
( da Èzechiello) si diparte^ Salvo che il numero delle ali , che 
avevano i quattri detti animali, non era di quattro, come de- 
scriveli Èzechiello, quatuor peiwet uni, ma di sei , come de- 
scriveli S. Giovanni , abebant alas senas. Ma qual’ c poi la 
ragione per cui se la tiene Dante su di questo particolare con 
S. Giovanni, e scostasi da Èzechiello? Primasio (ecco com’iò 
la penso ^ il Vescovo discepolo di S. Agostino , comentando 
1’ Apocalisse di S. Giovanni : Alas senas ( dice al capo 4- ) 
propter senarii numeri perfectionem posilum arbitrar, quia in 

(ff) Cap. I, 

DA^TB T. ir. 18 
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sexta aetau , idett aò>eniente plenitudine temporum , haee 
^postolus peracta commemorai. A questa interpretazione qua- 
dra assai bene eh’ Ezecliiéllo non iseOi'gesse negli animali che 
qiiatiro ali, imperocché {a profezia di lui non si estende oltre 
la quarta età , oltre cioè al termine di.-lla sinagoga , e vocazio- 
ne delli- genti : e quadra alUvsi , che vedendo IJaiite essi ani- 
inàli nella sesta età nostra, vedesseli con sei ale, come S. Gio- 
vanni. • . , 

io6. 1D7. Lo spazio ec. Lo spazio , che rimase tra i detti 
quattro animali , contenne .un carro ec. occupato fu da uu 
carro trionfale. Ciò che con termini allegorici bensi , ma abba- 
sbiiiza chiari , dirà Dante nel canto xxxu. ia 5 . c segg. che si 
rendesse questo carix) dalla cupidigia delle ricchezze mostruoso , 
e che da Filippo il bello si conducesse in Francia, ciò non dee 
lasciare intendere per esso carro che la sola Poiitilicia catte- 
dra, c non come tutti gli espositori chiosano, la cristiana Chie- 
sa — su due ruote la Nidob. ed altre antiche edizioni, su duo 
redizioni della Cr. e le seguaci. Il Landino e il Vellutello di- 
cono per le due ruote simboleggiarsi il vecchio ed il nuovo Te- 
stamento. Ciò adattasi benissimo anche al carro inteso per la 
Pontificale cattedra *. imperocché ad essa pure ambedue i Te- 
stamenti rendono testimonianza. 

loS. di collo d un grifon. Grifone é.un animale creduto 
biforme, alato , e qu.adrupede 5 aquila nella parte anteriore, e 
bone nella posteriore. Cosi il Vociib. della Cr. ; e ne adduce 
tra 1 ’ altre, la testimonianza dell’ antico scrittore F. 'Gioidano 
da Ripnlta : i grifoni sono fatti dinanzi a modo d aguglia , 
e di dietro come leoiii , e sono fortissimi. Non poteva il poe- 
ta nostro trovare altronde miglior simbolo delle due- nature uni- 
te sotto ìina stessa divina persona in Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore. ImpeiXKché la natura dell’ aquila , uccello che più di 
tutti in alto si solleva , ottimamente si adatta a simbòleggiarC 
la divinità di Gesù Cristo; e la natura del leone, animale che 
da ferra non si solleva ugualmente bene si confà a significa- 
re 1 ’ Ùmanità di Gesù Cristo-; e per quello ancora che leone 
viene appellato il medesimo Gesù Cristo nell’Apocabsse in quel- 
le parole ecce oicit leo de tribù Ju 4 a (a). 

1 09. al 1 1 4. l^d esso tendea ec. Costruzione. Esso tendea 
su r ale , r una e C altra. * Esso tendeva in su V una e V al- 
tra ale , il cod. Antald. N. E. — Tra la niczzatta e le tre e 
tre liste. Intende le sette colorate liste anzidette (b) ; e vuol di- 
re , che un’ ala tendevala in su tra la mezzana c le tre liste 
da una banda, e l’altr’ala tra essa mezzana e le tre liste dal- 
V altra banda , e che in somma , comprendeva tra le due ale 
la .sola lista di mezzo. Essendo questa fa lista formata dal mez- 
zano dA.uo dello Spirito Santo , ciot: dal ((iiarto tra li sette , 

(*<) Cai». 5 . (^) 'Vers. 77, 
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di’ è la fortezza, pare che voglia il poeta nostro, col fare che 
siringasi il misterioso grifone tra le ale cotal lista , alludere a 
queir i/iifu^us est Dominus fortUudinem (a) che di Gesù Cri- 
sto predisse Davide. Inerenuò il Landino alla sua chiosa ai ver- 
si 74- c 75. che figurino cioè queste sette liste i sette sacramen- 
ti , intende qui per' la lista di mezzo, compreso tra le ale del 
grifone , il sacramento dell’ Eucaristia. Oltre però la già ivi 
dotta diflicollà che ' patisce cotale chiosa , ne cresce qui un’ al- 
tra , che mai , nè pnina nè do|X) Dante , ritrovasi da tin teo- 
logo nella numera’zione dei sette sacramenti dato all’Eucaristra 
altro luogo che il terzo (ù) , c -non giammai il quarto o sia il 
ine'zzano, nel quale la penitenza sempre trovasi collocata — >S'2 
eh’ a iiul^ pc. passavano le ale tra la di mezzo e 1’ altre liste 
senza punto intersecate nè quella nè queste. * SI che nulla , 
i codd. Vat, e Chig. N. E. — Tanto sal^an , che non cì'uii 
viste. Il Landino, 11 Vellutello, e’I Venturi vi Irovan del mi- 
stero anche sopra il hiitario numà'o. delle ali del grifone, quan- 
tunque numero non dal Poo’ta scelto , ma coniunernente da tut- 
ti al medesimo animale attribuito: e v’intendono la misericor- 
dia c la giustizia. A me altro non sembra certo se non che con 
cotale stendersi del misterioso grifone in (guanto alla parte che 
La di uccello , signiiìcante , com’ è detto' la divinità di (^esù 
Cristo, voglia Dante accennare, che Gesù Cristo medesimo co- 
me Dio nell’ atto eli’ era in terra fosse per la sua immensità 
anche in cielo — le membiu cC oro, d’aureo colore — quant' era 
uccello , in quella porzione di corpo clic aveva di aquila — e 
bianche [ altre ec. allude al dilectus meus candidus , et ru- 
bicundus (e). Vehtuiii. 

Il 5. iiG. Il 7. Non che Roma ec. Ellittico parlare , in luo- 
go di dire , non solamente tion si può dire che jifricano , o 
veix) Augusto , trionfando rendesse Roma allegra di carro 
ugualmente bello. Africano fu appellato Scipione il maggiore 
j)cr la vittoria riportata in Africa contro di Annibaie , per la 
quale vittoria ebnc in Roma l’onore del trionfo. Augusto, Ot- 
taviano Imperatore i di cui Svetonio: Curules triumphos tres 
egit , Dalniaticum , Actiacum , Alexandrinum ; continuo tri- 
duo omnes (d) — quel del Sole ec. il cirro del Sole , quan- 
tunque bellissimo , al paragone di questo sarebbe meschino. 

118. iicp 1-20. Quel del Sol, che sviando ec. Tocca la no- 
ta favola di Fetonte , che messosi presontuosami.-nte all’ impre- 
sa di, guidare il carro solare, c, jxr -non saj-ierlo guidare, dan- 
neggiaiiilo la terra col trop}x) avvicinarsele , Giove , mosso ai 
fervorosi richiami degli uomini , pimi con iin fulmine il pre- 
suntuoso. Devota , fervorosa ; accorda con orazione ; quamlo 

. (ri) Sulnio 9a. (^) Vedi, per uno avanti Dante, il Maestro delle *en- 
tfiiLc Ii1>. (H^t. i. e vedi dopo Datiti quanti ne vuoi, (c) Oant, o:ip» 

5. (</) ideila vita di Ottavuao Augusto cap. si*. 
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non à voglia devota^ tpicgare per supplichevole inuperocehè al> 
lora accoimTcbbe con la terra — arcai larnei ite. i^iusto, per som- 
mamente piusto spiega il Vcllutello : secondo la segretezza e 
piofbndità del suo consiglio , chiosano d’ accordo il Volpi , é 
il Venturi. A me piacerebbe di s|iiegare arcanamente per mi- 
steriosamente , o sia per signijicativunìente ; a dinotare che 
Giove con tale gastigo volle significato a’ mortali il danno che 
airtca la presunzione. 

121. al i2(). Tre donne ec. Ckisfriizione. Dalla destra ruo- 
ta. , dalla destra parte del carro , venien tre donne danzando 
in giro } intende le tre virtù teologali fede , speranza, e cari- 
tà — t uno tanto rossa ( la carità ) che appena ec. , che se 
fosse nel fuoco, appena (a guisa di rovente firiT) in mezzo agli 
accesi carboni ) dal fuoco di scemerei ibe.si. IJ altra , la speran- 
za — di smeraldo , pietra di color verde 1^'llissimo ; in virtù 
del qual verde colore , alla sj»eranza solito attribuirsi , disse il 
Poeta anche lu 1 terzo canto di questa bantica , mentre che la 
speranza ha fior del verde («) — La terza ( la fede ) parca 
lieve teste mossa : era bianca come neve appena caduta dal 
Ciclo; o appena rimossa dal mucchio, la quale suol presentare ‘ 
una superticie molto più candida di quella di tutto il niucchio. 
Uindta colai candore l’ illibatezza della fode , perocché quella 
che vince ogni eriore (h). 

127. 128. 129. Ed or parean ec. In cotale danza or si ve- 
devano dalla fedo tirate in seguito la carità e la speranza ,.or 
dalla carità tirate la fède e la speranza , nè mai se non pedis- 
%qua la speranza : lo clic è verissimo. Imperocché da princi- 
pio necessariamente la fi de delle cose rivelate precede alla ca- 
rità , poscia la carità conduce la fede ad abbracciare eziandio 
di quello che non è espressamente rivelalo, ma che solamente 
da quello si deduce in alcun modo. La speranza per lo contra- 
rio sempre va in seguitò della lède e della carità , nè mai a 
veruna di esse precede — dal canto di qUesta, C (dire togliean 
ec. Ciò, che Dante qui suppone, che le tre teologali virtù dan- 
zando cantasKTO , dirallo espressamente poi nel canto xxxi i3o. 
e segg. di questa medesima cantica. 

Se dimostmndo del più alto trilo 

JSegli atti, r altre tre si fero avanti,' 

Cantando al loro angelico caribo. 

Dal tempo adunque tenuto m canta’re dalla rós.sa donna ulti- 
mamente commemorata, prendevano il tempo di moversi nella 
danza tarde d ratte, preste, l’ altre due donne., E vuol signifi- 
care , che la fede e la speranza non fanno prolìtto di eterna 
vita se non per mezzo della carità. * E al canto, i cod. Vat. 
e Chig. E lente c ratte, il Chig, N. E. 

i 3o. Quattro , le quattro virtù dette cardinali , prudenza , 

(a) Verso i35. (/?) Inf. xv. 
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p|ii:striLa , (brtczza , c temperanza. — facean la Nidob. , facèti 
l'altre ediz, : * e il cod. Vat. N. E. 

i3i. i3a. In jioì-pora ttestile. Indticc (chiosa il Landino, 'c 
conrirma il Vellutello) queste vestito di jxirpora, a dinotar la 
cirità, od il forvor doli’ amore , senza il quale nessuno può ave- 
re qui.ste virtù, lo jktò piego piuttosto a credere che vestale 
di quella porpora regale che sta bene indosso agli uumiiii nei 
quali esse virtù risiedono j o sia a dinotare che le virtù mede- 
sime debbou essere le rcggitrìci del mondo — al modo, intendi 
di danzare — D' una di lori cìi aveva tre occhi in testa, cioè 
della prudenza , la quale dice il Ddniello , si dipinge con tre 
occhi, co i quali mira le tre parti del tempo , le cose passate 
considerando, le presenti disponendo, e antivedendo le future. 

133. Appresso tutta il pertrattalo nodo: appresso alla det- 
ta Union di cose. 'Pertratlare al senso di trattare, divisare, e 
simili, da altri ancora ado|>erato vedilo nel Vocabol. della Cr. 

134. idi due (duo l’edizione dulia Cr. e le seguaci) vec- 
chi ec. San Luca t Paolo} e dinotano il libro d^^gli atti degli 
Apostoli scritto dal piiruo, e q(iel deU’epistolc dal secondo scrit- 
te. Rosa. Morasdo. — in aiuto dispari, poiché S. Luca veniva 
in abito di mcnlico (qual e».s«T egli stalo attesta S. Paolo, Co- 
los 4‘)t ^ come fosse uno dei discepoli d’Ip}X)crate, l’arte del 
quale è di curar gli uomini , e mantenerli in vita } e Paolo ve- 
niva con la spada, la quale è islrumeuto da tor la vita. Lak- 
ni\o — Ma pari «1 atto, ognuno onesto e sodo , cosi la Nid. 
ed alcuni mss. veduti dagli Accad. della Cr. * e 11 Cod. Chig. 
N. E. Ma pari in alto ed onestato e sodo , tutte .T'altrc edi- 
zioni : * ed il cod. Antald. c il Vat. Con istato sodo leggono 
due altri codici di Dante segnati 4- c 5, presso il signor mar- 
chese Antald. di Pesaro. N. E. 

137. i38. Jppocràte con l’a lunga richiede il metrico anda- 
mento che qui si jii'onunzi , tanto più die , oltre la licenza 
che hanno i poeti di far uso al bisogno della rliastole , è Ippo- 
crale come Greco , nel quale dialetto suole 1’ alpha essere di 
misura comune — che natura agli animali fd ec. che la madre 
natura produsse p r vantaggio de’ suoi più cari animali , cioè 
degli uomini. Deiru in vece di per vedi Ciuon. (u). 

139. i4o. i4f- Mostrava V altro la contraria ec. Vedi ciò 
che ha detto il Landino riferito al v. i34- 

1 42. Poi vidi quattro in umile parata. Per questi quattro 
i coincntatori intendono i quattro evangelisti ; ma questi già 
pii esprime , o simlwleggia , altrimenti : io piuttosto intenderei 
li qualtio principali dottori della chiesa. VESTuni. Il Landino 
(i-ispoude al Venturi ottimamente Rqsa Morando) e il Vellu- 
tello per questi quattro, non i quattro evangelisti ,uìa i quat- 
tro Apostoli Giacomo, Pietro, Giovanni, e Giuda, che han- 


^€t) ViirtU» i« li. 
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no acriUe le lettere dette canoniche , aifermano simboleggiarsi 
qui dal Poeta. Nè d’ altro si debbe intcndui'c, apparendo chia- 
ramente che in questo luogo si son voluti simboleggiare i libri 
del Testamento nuovo per ordine ... I quatU'o animali (v. 
_g2. ) sono i quattro libri degli evangelisti : i due vecchi ( v. 
i'ò 4 - ) Luca , e Paolo ^ e dinotano il libro degli atti degli 
A|x>»toli scritto dal primo, c quel deH’ epistole dat secondo scrit- 
to. Vengono poscia questi quattro , e dinotano le lettere cano- 
niche , come s’ è detto ; e diretro da tutti vicii finalmente il 
veglio solo, cioè j&ìovanni, con cui sigujlicar si vuole il libro 
dell' A giocali ssc cb’c nel fin della Bibbia — parata, appareiua, 
sembianza. Volpi. . 

143. i 44 - * ^ dietro dp. tutti, il cod. Chig. N. E. — Un 
veqlio solo. Simboleggia quisto, come ora diceva il Rosa , f Ajx>- 
caìissc scritta dii S. Giovanni, y esito, cioè vecchio , perocché 
scrisse quel' libro S. Giovanni nella età di anni poco meno di 
novanta (ti) : solo, per esser questo l’unico libro profetico del 
nuovo testamento — dormendo , dinota che le visioni , le quali 
egli descrive nell’ Apocalisse , ebbe S. Giovanni quanto nella 
cena s’addormentò in su’Lpettodi Cristo. Lanuiho. Può però' 
anche alludere all’essere stati i mister) dell’ Apocalisse mostrati 
da Dio a S. Giovanni nientr’ era alienalo dai sensi , e rapito 
in estasi, ond’é perciò il santo medesimo per antonomasia ap- 
pellato t estatico di Patmos — con la faceta arcata: pope qm'- 
sto come a correzione dello aver detto dormendo ; quasi cioè 
diai , non però con faccia stupida e sonnacchiosa , ma argu- 
ta e vivace. 

ii 5 . al i 5 o. Questi sette, cioè i due vecchi in abito disfio- 
ri, li quattro in umile parata ^ e il veslio solo — col pCimu- 
jo stuolo (* col primiero stuolo, il cod. Antald. N. E. ) Citi- 
no abituali,' cioè vestiti alla stessa foggia , e del color medesi- 
mo che i .primi (che i ventiquattro anzidotti seniori (b)). Co- 
si Par. canto xxxi v. 60. gestito con le genti gloriose. Volpi. 

. Hahituatus al medesimo senso adoprato ne’ bassi tempi , come 
habituati capis doctojydibus , aut aids scholasticis irulumen- 
tis (c) : come cioè da veste vestito, cosi da àbito dicevasi «òi- 
tuato — di gigli d" intorno al capo ( * di sopra al capo , i 
codd. Vat. c Chig. N. E.) non faceano brolo ec. Hrolo apjxl- 
lasi in Lombardia un terreno chiuso pi<‘no d’jalIxTÌ fruttife- 
ri (d)-} e Dante adopera qui cotal termine, in grazia della ri- 
ma , per giardino ; non già per corona , c ghirlaiula , come 
malamente chiosano i compilatori del Vocah. della Cr. , il Vol- 

E i , il Venturi ', e il Rosa Morando. A quei nuxlo che chi ha 
ori in capo può metaforicamente dirsi, che faccia intorno al 


(a) 'Ve<li,trn gli ahri , Tirino Chron. tacr.,ett\y. tillim». (A) Vers. yì. 
tr) Du Fresar Gtossarium ntia voce huhitutitut. (U) Ciò allestu aie- 
ctie il Buti citalo nel Voc. della Cr. alla voce brolo. 
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capo di fiori brolo, o sia giardino. Vuol adunque Dante inte- 
so, che non avevano gli uTtiiui setto coronate le tempia di gi- 
gli, come le avevano i ventiquattro seniori, ma di rose ed al- 
tri fiori vermigli ■, e ciò ad uidicare il martirio, che gli auto- 
ri de’mentovati sacri libri soffersero , in conferma della dottri- 
na loio in quelli dettata dallo Spirito Santo. — Giurato avria. 
poco lontano aspetto ec. Esige il buon Senso , ebe poco lonta- 
no aspetto vaglia qui lo stesso, che se detto avesse, un'aspet- 
to poco, cioè alquanto, lontano; cosicché non i fiori vedesse, 
ma solann^te i coloni. Del tacersi talvolta la particella uno, 
V. 'Cinon. (a)- E va errato il Daniello chiosando: Di rosa, e 
d altri fior vermigli s'i fattamente , che alcuno, che non fos- 
se stato molto da loro lontano, avria giuralo, che tutti ar- 
dessero di sopra da i cigli. 

153. L’andar piùf per l'andar più oltre^ 

1 54 . Con le prime insegne , con i candelabri , come si fer- 
mano talora co i (lennelli e gonfaloni quelli die vanno in pro- 
cessione. Damello. 


(.1) furi. 154. 
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\ 

c: A N T O XXX* 


ARGOMENTO. 

Contìentt come Beatrice dUcetm dal «telo ripretide Dante della ignoranza 
e poca prudenza sua, «vendo egli dopo la lua morie tenuta altra via 
da quella , alla quale ella per tua lalute l’avea indirizzato* 

I ^^DAHDO 1 settentrion del primo ciclo ^ 

Che nè occaso mai sép|)C nè orto , 

Ne d’altra nebbia, che di colpa, velo, 

4 Che faceva li ciascuno accorto . 

Di suo dover , come ’l più basso face 

Qual tiroon gira pw venire a porto , ’ 

Fermo s’ aflìsse ; la gente verace , 

Venuta prima tra ’l grifone ed esso , 

Al carro volse se , come a sua pace. 

IO E ipi di loro, quasi da ciel messo, 

^eVii, sponsa, de Libano , cantando , 

Gridò tre volte, c tutti gii altri appresso. 
i3 Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti, ognun di sua caverna 
La rivestita carne alleviando ; 
i 6 Cotali in su la divina basterna 

Si levar cento , ad vocem tanti senis , 

Ministri e messagicr di vita eterna. 

19 Tutti diccan : Benedictus qui venis ; 

£ , fior gittaiido di sopra c d'intorno, 

Manibus o date lilia plcnis^ 
aa Io vidi già nei cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 

E r alti'O ciel di bel sereno adorno; 
a5 £ la faccia del Sol nascere ombrata 
Sì che , per temperanza di vajiori, 

L’ occhio lo sostenca lunga fiata. . 
aS Cosi dentro una nuvola di fiori , 

Che dalle mani angeliche saliva , 

Ericadeva giù dentro e di fuori, 

3t Sovra candido vel , anta d’oliva. 

Donna m’ apparve sotto verde manto , 

Vestita di color di fiamma viva. 
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34 E Jo spirilo mio, che già cotanto 

Tempo era stalo clic alfa sua presenza 
Non tra di stiipor , treiuando , aflranto , 
Senza degli occhi aver pi» conoscenza , 

Per occulta virtù, che da lei mosse, 

« D’antico amor st nlì la gran potenza. 

40 Tosto che nella vista ini jsercosse 

L’alta virtù , che già in’avea tradito 
Prima eh’ io fuor di puerizia fùase , 

43 Volsinii alla sinistra , col rispillo 

Col quale.il fantohn corre alla mamma, 
Quando ha paura o quando egli è alllilto, 
46 Per dicere a Virgilio: men che dramma 
Di sangue in’ è rimasa , che non tremi; 
Conosco i segni dell’antica fiamma. 

49 Ma Virgilio n’ avea lasciati scemi 

Di se ; Virgilio; dolcissimo j'adrC*; 

Virgilio, j Cui per mia salute diuni. 

5 a Nè quantunqùe perdèp f antica madre 
Valse alle guance nette di' riigiad.-i , 

Che lagrimando non lornasser adre, 

55 Dante , perchè Virgilio se ne vada , 

Non piangere anco, non piangereuancora , 
Chè pianger ti convien per altra spada. 

58 Quasi aininiragiio , che’h jx^ppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra ■ 
Per gli altri legni, ed a ben far là’ncuora ; 
5 i 'In su la sponda del cario sinistra. 

Quando ini volsi al suon del nome mio ' 
Che di necessità qui si i-egistra , 

64 Vidi la donna, che pria in’appariq 
Velata sotto l’angelica festa. 

Drizzar gli occhi ver me di qnaf dal rio. 

■Cj Tutto che’l voi clic le scemh'a dì testa » 
Cerchiato dalla fixmde di MiniTva , 

Non la lasciasse panr manifesta ; 
jo Regalmente nell’ atto aircor l'i’oti^rva* 

Continuò, come colui che dice, 

E ’l più caldo parlar dietro riserva : 

^3 Guardami ben ; ben son , ben son Heatricc. 
Come degnasti d’accedere al monte? 

■ Non sapei tu, che qui è T uom felice F 
•pG Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte ; 

Ma^ voggendomi in esso , io trassi all’ erba ; 
Tanta vci'gogna mi gravò la fronte. 

^9 Così la madre al figlio |Kir superba , 

Com’ella parve a me : perchè d’ amaro 
Sente ’l sapor della pielalc acerba. 



ruKuATonio 

8'j Ella si tacque , e gli angeli cantaro 

Di subito: In te , Domine speraci ; 

Ma oltre petles meos non possuru. 

85 Si come neve tra le vive travi 

Per lo dosso d’ Italia si congela , 

Soffiata e stretta dalli venti schiavi; 

88 Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che, la terra , che perde ombra , spiri , 
Si che par fuoco fonder la candela ; 

91 Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar di que’ , che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

94 Ma poiché ’ntesi nelle dolci tempi c 

Lor compatire a me , più che se detto 
Avesser : donna , perchè sì lo stempcrc ? 

97 Lo giel , che m’ ei-a 'ntorno ai cuor nsti etto , 
Spirito ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del mito. 
} 00 Ella , pur ferma in su la destra coscia ■ 

Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 
io 3 Voi vigilate nell’ eterno die 

Si, che notte né sonno a voi hOn fura 
Passo che faccia ’l secol per sue vie ; 

106 Onde la mia risposta é con più cura, 

Che m'intenda colui che ai. là piagne, 
Perché sia colpa e duo! d’ una misura, 
log* Non pur per ovra delle ruote magne, 1 

Che drizzan ciascun seme ad alcun line , 
Secondo che le stelle son compagne ; 

1 1 3 Ma per larghezza di grazie divine , 

Che si alti vapori hanno a Iqr piova , 1 
. Che nostre viste -là non van vicine , 

1 1.5 Questi fu tal nella sua vita nuova ' . 
Virtualmente, eh’ ogni ' abito destro 
Fatto averebhe in lui roirabil pruova. 

118 Ma tanto più mahgno e più silvestro 

Si fa '1 terren coi mal seme e non culto , 
Quaiit’ egli Ila più di buon vigor tcrrcstru. 
lai Alcun tempo ’l sostenni col mio vulto ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui , 

Meco ’l menava in dritta pa^e volto. 
ia4 Si tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda ctade , e mutai vita , 
Questi si tolse a me c diessi altrui.. 
i'27 Quando di carne a spirto era salita , 
li liellczza e virtù cresciuta ni’ era , 

Fu’iu a lui lucn cara e incn gradita ; 
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i3o E volse i p.issi suoi |K’r via non vera , 
lnimaj;ini di Leu sq^uciiilo TaLse , 

Che nulla promissioii rcndouo intera. 
i33 Né r Inipclrai'c spirazion mi valse , 

Con le quali , ed in sogno ed altrimenti , 
Lo rivocai : si poco a lui ne calse. 
i3(> Tanto giù cadde, die tutti argomenti 
Alla salute sua eran gi.à corti , 

Fuor clic mostrargli le perdute genti. ' 
ij 9 Per questo visitai 1’ uscio morti , 

Ed a colui , che 1’ Jia quassù condotto , 
Li prieghi mici piangendo liiron pui'ti. 

1 4^ L’ alto fato di Dio sarchile nillo 

So Lete si passasse , c Lil vivanda 
Fosse gustata, senza’ alciino scotto 
Di peutimculu cV' lagrime spanda. 
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I- Do*l sctienirion. Come seUenlrione appelUam noi 

nel ciolu a noi visibile le sette stelle dell’ Orsa maggiore , così 
ap|K;lla Dante setttiUrione li pnaietti. sette luminari de’ cande- 
labri — del piwio ciclo, del cielo empireo del Paradiso; d’on- 
de cioè li supine insieme col trionl'ale carro , c tutta 1’ altra 
comitiva discesi. Ed èia costruzione. Quando fermo s’ affisse, 
fermo restò , il sctténtrione e(. Fermata cotale è stata annun- 
ziata nell’ ultimo verso del canto precedente. 

a. 3. Che nè occaso ec. che ( diversamente da queste no- 
stre stelle) mai agli occhi non si tolse, nè per girare che fac- 
cia , ne jKT velo d’ altra nebbia , fuorché di quella della col- 
pa : cagione per cui l’uomo caccialo*fu dal terrestre Paradiso, 
e per conseguenza dalla veduta di cotali belle cose. 

4. 6. faceva lì ciascuno accorto di sub dover. Figuran- 

do, come di sopra dicemmo, questi sette himl i *ttc doni del- 
lo Spirito Santo , accenna qui 1’ elfetto dei medesimi doni, di 
fare che feiascun uomo adempia esattamente gli obblighi del pro- 
prio stato — come il più basso face qual limoli gira ec. Tol- 
go una virgola che do|X)^/(ice trovo segnata in tutte l’ edizioni 
che adopraiio cotali segni , c spiego : come il visibile nostro, 
c piu (rispetto al ciclo empireo), basso settentrione, in cui v’e 
la stella polare da’ naviganti risguardala , face f accorto , in- 
tendi , di suo doverej qual timori gira ec. qualunque nocchie- 
ro volge timone per giungere al bramato ixirto. 

7. 8. La gente verace; i ventiquattro seniori , -eimboli dei 
ventiquattro libri del vecchio Testamento (a) , e bene perciò 
detti veraci — venuta prima tra il grifone, ed esso, tra esso 
settentrione ; tra i sette candelabri , e il grifone , o sia il car- 
ro dal grifone tirato. 

g. .41 carro volse se, al carro, che andando avevano quei 
seniori dietro a se, fermati si rivolsero — come a sua pace, al 
suo scopo, al vcrilicativo delle predizioni loro, e figure. * : 4 t 
carro volse si come a sua pace, i codd. Vat. e il Chig. N". E. 

IO. II. 12. Un di loro, rappitscntante la sacra Cantica, 
del qual libro sono le parole veni de Libano , sponsa (U) — ■ 
qiMsi da ciél messo , quasi deputato fosse a rotale offizio dal 
cielo, della particella aa per dallo , dalla, dalle , vedi Cino- 
nio (c). Fa Dante con le predette jiarole della Cantica invitar- 
ci) Vedi nel canto prcccd. e. C3. (3) Cap. (c) Parile. ;o. 6. 
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si a scendere dal cielo, inteso pe’l monte Libano, Beatrice, la 
celeste sapienza, da lui coiu’ e detto («) figurata in essa don- 
na — ire volte, perchè le parole son queste : veni de Libano, 
tpoiisa mea , veni de Libano , veni. Vebtciii. 

1 3 . Qtude , per come , qui pure come Inf. (gitale 

i Jioretli dal notturno gielo chinali e chiusi ec. — tiovissimo 
per ultimo alla maniera de’ Latini. Volpi. — bando, per ordi- 
nazione, |x;r quella ordinazione che nella fine dèi mondo sara 
fatta ai morti di ripigliar ciascuno sua carne, e sua Jlgura(b). 

14. Caverna, per sepoltura. 

1 5 . La rivestita carne alleviando, per, rivestendo sua car- 
ne agile e leggiera , dote jiroiiicssa ai beati. * La Nidob. leg- 
ge voce alleviando , e cosi il cod. Yat. Ma il canonico Dioni- 
gi voleva che si leggesse voce allelujando : lezione che noi pu- 
re seguimmo nell’ edizione del 1816. vcggendola non disf>rezza- 
1 a dal Lombardi (c) , anzi da lui riconosciuta sopra altri co- 
dici : e trovandola ripetuta ancora nel cod. Caet. Ma il signor 
Biagioli ce ne fa ora un peccato moftale. Ecco intera la sua 
nota che noi poniamo intera senza adontarcene. Non è questa 
la prima volta che in mezzo alle sconcezze del trivio abbiamo 
rinvenuto qualche dettato che non ci spiacqiic. « Alleviando , 
» alleggerendo: perocché dai filosofi cristiani dicesi, dietro l’au- 
» torità delia divina promessa , che il corpo glorificato sarà In- 
» cido e lieve, siccome de’ loro dei aflèrmano gli stoici. Però 
j> Cicerone ( de nat. deoriim J : illud video pugnare te , spe- 
ri cies ut queedam sit deorutn , quae nihìl concreti fiabeat , 
» Tiihil solidi , nihil expressi , nihil eminentis , sitque pura , 
» levis , pellucida. Quindi il Tasso , conforme all’ intenzione 
» del poeta nostro : 

11 Quel corpo, in cut già visse alma sì degna, 

11 Lo qual con essa ancor , lucidò e leve ' 

» E immortai fatto, riunir si deve. ' 

» Adunque onde cavò mai il sig. canonico Dionigi quella róz- 
31 za lezione, che porta voce in vece di carne,, e , in luogo 
» ef alleviando, allelujando, parola sconcia perse, e per l’or- 
33 ribil guasto che poèta nel costrutto e nel sentimenlo ? Ha 
33 ben ragione 1 ’ cgi-cgio signor Ugo Foscolo di fare al signor 
j> canonico quella lavata di .capo, che’lcggesi in una delle sue 
33 eleganti co erudite note alla chioma di .Se/viuce , poema di 
31 Catullo, da lui maestrevolmente volgarizaato. Ma odi spaveu- 
3> to! Il signor de Homanis avendo trovato nell’ irruginito cod. 
31 Cact. , la rivestita voce allelujando , ha stampato nella ri- 
si stampa del Lombardi la rivestita voce allelujandq , e, cre- 
si denda tutti noi italiani altrettanti goccioloni , lasagnoni , ga- 
si glioilàcci , ce la snocciola per lezione decisiva. O santissimo 

(il) Vedi luf. II. 70, ed altrove. (A) Inf. vi. 98. (() To. t.Mtmmt det- 
ta Correzioui oc. gag, txiviii. 
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» Apollo, son gli giusti occhi tuoi rivolti altrove? O giurato 
M liui iT alienar l' Italia in profondisMina barb^e, che pcrmct* 
» ti si disonesto strazio delle cose , ond’ ha più argomento la 
» tua ]K)ssan/.a e deità? Bugioli. » Moi non credevamo che il 
critico insieni colla Senna avesse bevuta il Lete. Non ricordò 
r esame delle correzioni pro|)o.ste al Lombardi dal Canonico 
Dionigi :neppui-e F edizione liodoniana di Dante: neppure quel- 
la elegante ribtampa del Bettoni , coiiioiUssima pc' viacgialori. 
Colà si dice donde il Canonico cavò la lezione foce auelujan- 
c/o-, cioè dal fumoso coelice di Santa- Croce, ora Luarenziano 
(jiltit. sin. II. I.) che alcuni vogliono scritto da Filippo Villa- 
ni : e la mise d’accordo coW' anonimo comenialore , col più an- 
tico chiosatore della divina Commedia : il quale scrisse allegan- 
do la l ifcslita foce , cioè del corpo che allora sarà glorifi- 
calo coll' anima. Dispiace al Diagìoli /’ irruginùo cod. Caet.} 
pare che l’ ahiiia veduto ! ama piuttosto i codici di Dante scrit- 
ti jeri ! Se all’autorità ,'chc vale pur molto in que-ste cose , 
vuoisi aggiungere un argomento d’ analogia ; rammentisi che 
Dante da Osanna fece osannare : (^a) e jierò aver jXJtuto usur- 
pare eziandio 1’ allclujare senza diniundariic il permesso al_ si- 
gnor Biagioli ; tanto più che alleluio allelùjas tu verbo latino 
Lello e coniugato a’i-ozzi tempi dell’ Alighieri ,(i). Se però so- 
steniamo a parole le ragioni di foce alleluiando , le quali si 
fanno più belle dal contesto che segue cioè di cautiu-e , ‘Tutti 
dtcean: Icncdictus qui fenis, dopo il quale sta benissimo un 
jUleluia, o almeno nn Osanna; non vogliamo punto soste- 
nere il latto. Ma siccome la rifesiita carne allefiando non ci 
par buona sintassi da sastenersi con quegli csempj., pi-rchè 
Leali non allevieranno , ma saranno alleviati j meglio ci assi- 
ste a rinnovar .la lezione il divino Michelangelo ,- il quale in 
quel suo Giudizio unifcrsale , che noi teniam sempre avanti 
gli occhi, ha dipinto i Ijcati che sbucano dalle caverne ov’eran 
sepolti. VcTainciite quanti dipinsero il Anale giudizio ijou sej> 
pero esprimer meglio che corpi um'ani rianimati, i i^uali solle- 
vano chi la pietra della sc|ioltura , chi colle braccia si allar- 
ga la terra , o di sopra o d’intorno per venir fuorL Invece dun- 
que di porre tra due virgole a modo di una zc|ipa di mastixa 
Tacco , ognun di sua Cufegna , come legge la comune , noi 
togliamo la seconda, e seguito e sciolto leggiamo og^nu/i di sua 
caferna la rifestitu carne allefiando. C-ià in altro luogo (c) 
ci divincolammo da que’ brutti serpcntacci che aveano afllìtto 
tanti chiosatori fino a toglier loro il dato, cangiando seniplico- 
rocnte coll’autorità di un codice la particola nè in. non, ora 
ci sentiamo lietissimi , e quasi allclujamo di scampar dalla Iw- 
va' del chiarissrino Biagioli [ cui sit terra lefis ] toltici d’ in- 
nanzi un cosi piccolo inciampo , una virgola. N. E. 

l?ar. sxviii. {Iq Du Cause l,exicou.' vitIk) ut (c) luf. c. . 
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16. In su’ la dwina basterna. Basterna (vocabolo Latino) 
dee aver Dante volentieri appellato questo can^) del quafe 
viene a fertnarsi Beatrice, non solamente per comodo della li- 
ma , ma fors’ anclie per essere la basterna, al dire di Servio (o), 
una specie di carro simile all' antico pilentunt , di cui non si 
valevano che le sole coste matrone, li medesimo vocabolo di 
basterna adopera in Italiano pur Fazio degli liberti (Jj). * 1| 
cav. Monti nelle sue proposte proi^a evidentemente lo svario- 
ne preso dalla Cr. in quel passo di Fazio citato qui dal Lom- 
bardi. N. E. 

1 7. 1 8. Si le\>ar ec. alla voce del sopraddetto quasi dal cui 
messo seniore — si le%>ar, intendi, da sedere — cento ministri 
e messa^q^ier ec. angeli delia coleste corte. Venturi. 

19. Tutti dicean (^dicèn l’ediz. della Cr. e le seguaci * c il 
cod. Vat. N. E.) Benedictus qui uenis: benedizione dell'Ebrea 
turba Gesù Cristo quando a cavallo dell'asina entrò in Ge- 
rusalemme. A chi nel presente caso ponga Dante diretta cota- 
le acclamazione , non lo dice , quanto veggo , altro espositore 
che il Vellutello , che dicela diretta a Beatrice stessa, a cui 
queir altra vèni sponsa de Libano. Ma, s’è cosi, perchè non, 
come- ha Dante del Benedictus qui venit (che furono le paro- 
le genuine dell' Ebraica turba) (c) , fatto Benedictus qui yenis, 
non ha egli altresì , meglio a Beatrice aggiustando le parole , 
detto in vece Benedicta quae venis ? Io sono di parere ché 
supponga Dante fatta cotale acclamazione a se medesimo , co- 
me al medesimo fu fatta acclamazione in ogni passare che in 
Purgatòrio fece di girone in girone , ed ultimaipente nell’ uscir 
dall’ ultimo, con quel venite benedicti Patris mei (d). Sapendo 
essi cioè che scendeva did cielo, e veniva incontro al Poeta la 
cliiainata Beatrice, incominciano a congratularsi con lui, c vol- 
gonsi in seguito a sparger fiori po '1 ricevimento di lei. 

21. Manibus o dato (intendi dicevano') lilia ptenis : quelló 
che Anchise dice appresso Virgilio di Marcello : manibus 'date 
lilia plenis ; Purpureos sapnri’am Jlores (e). Damello. 

a 3 . Rosata, di leggiere nuvolette di roseo colore sjiarsa. 

24. L’ altro eie/, 1 ’ altre parti del ciel diverse dalla orienta- 
le — di bel sereni) adorno , sgombro alfatto d’ ogni vapore. 

25 . Ombrata , dalle predette leggiere nuvole. 

26. Per temperanza di vapori , per ismorzarc che i vapori 
facevano il troppo vigore delia luce solare. , 

3 0. Deludo c di fuori , intendi della poco anzi divina ba- 
sterna. 

3 1. 32 . 33 . Sovra candido vel cinta d'oliva: con velo bian- 

co in capo, e con corona di fronda 'd’oliva sopra del velo : e 
jx'rò dira più abbasso (J') : t 

(«) In lil>. Tiif Ameid. v. 666. (A) Diltani. lib. i. rap. 17. (c) Multi). 
»i. V. <). (<t) Purg. xxTii. ' 58 i (e) Acneid. vi #73. (_/) Ver», fi;, r ai-g. 
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Tutto che il *>el , che 'le sceudea di testa 
Cerchialo dalla J'rtmda di Miuen’a ec. 
sotto verde manto ; c il manto spcxtc di vestimento simile al 
mantello » (“) * Sotto candido *>el , il cod. Chig. N. E. — ye- 
sliui di color di Jiamrtia viva ; colla veste di rosso acceso co- 
lore. La corona d’ oliva CLV‘ 1’ arbore di Minerva dea delle 
scieri7.e , dinota Beatrice la sapienza : il bianco del velo, il ver- 
de dei munto , e il rosso delia veste sono i colori attribuiti al- 
le ti-e virtù teologali (Z‘) , e dei medesimi perciò ricuopre la ce- 
leste sapienza Beatrice , a signiiicare cb’ e-sse teologali virtù so- 
no il principale obbictto della celeste sapienza , o sia della su- 
blime leu logia. 

al 3^. Che già cotanto ee. Sono (queste , e le seguenti 
parole fino al termine del terzetto, una luterieziouc, colla qu.i- 
le ne fa l)aote capire , che mentre viveva nel mondo Beatri- 
ce , il di lui spirilo alla pi'csenza di lei diveuiva stupido e U'e- 
maiite j e che pc’l lungo tempo scorso dalla 'morte di lei lino 
a quel ].unto , cioè per buoni dieci auni (c) , non aveva più 
soB.rto cuUle abbattimento. Separando io adunque per maggior 
chiarezza queste dall' altre parole coi segni ch’oggi si pratica- 
no d'interiezione , ecco Come spiego ambedue questi terzetti. 
E lo spirito mio' (^quello il quale ^ia era situo, \ale passato 
(d) ) cotanto tempo che non era ptu alla presenza di Beatri- 
ce di stupor tremando affranta , (abbattuto) senza aver de- 
gli occhi (vale per gli occhi, o dagli òcchi (e)) più conoscenza , 
maggior iioli.’.iu, di quella (iulende) che ebbe in veder culaie s'oeru 
candido vel cótta a oliva ec. senza cioè che {ler gli occhi lo 
spirito disceroesse chi ella si tosse , per occulta virtù che da 
lei mosse , die dalla medesima donna usd , senti ( lo spirito 
mio ) la gran potenza d antico amore. 

Tutte, quanto veggo, l’ edizioni invece di che alla sua pre- 
senza malaiiienlc leggendo con la sua presenza , e malamente 
punto fermo dopo affranto segnando, hanno fatto lompcre inu- 
tili'iiente il capo a tutti gl' interpreti. Che alla sua presenza , 
oltre molti ross. veduti dagli Accademici della Crusca , leggono 
pur dnque mss. della Biblioteca Corsini * (Come altresi 
il cod. Cass. il Cact. c lo Stuard. ) 11 punto fermo poi dofo 
affranco alcuni mss. lo hanno, ed alcuni nò: ma . bastante- 
mente decide il senso doversi indi rimuovere^ C lasciare che 
questi due terzetti si univano in un solo periodo. 

4o Nella vista, doè negli occhi, chiosa il Vdlutcllo: ma 
se il detto senza degli occhi aver più conoscenza signifìca , 

(<j) Có*l ri Vorab. «Iella Cr. (b) Canto precedente i^. lar. e 
(c) EMeodo Si r^oo. , nume più .volte A detto, I’uduo in cui* f>U};e Dan- 
%• questa sua andata all' nitro mondo, ed etseiulo Bontrice morta ne) 
■»9o coiut proTa l' autor delle memorie per la vita' di Dante 1 ^. 7. 

(</) Sturw , rij'fritù d ttmpc, vale pugsaré^ insegna U Voc. della Cr* 
Ciuou. Partic, 81. is. « i 3 . (/) Segnali 60;. 6uv. f lo. isi;. 
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come par che debba significare , nello spiegato moda, meglio 
iiiteiidcivino qui che nelUi vista vaglia il luedcSiuio che tieU’ al- 
to della vista , nel mentre vedeva in lei. Eid in caso di diflicoltà 
per questa parte , piuttosto die uniformarmi al Ycllutello , eleg- 
gerci di leggere col mss, della Biblioteca Corsini 610 nella vita 
in luogo di nella vista: c tanto più volentieri, quanto che 
Dante stesso prendendo vita per . anima , o spirito , dice nel 
Farad, xii. 127. lo son la vita di Boftaventuva. * Ne la luce^ 
il co<L Vat N. E. 

42. Prima ch’io fuor di puerizia fosse. Non aveva Dante 
compito il nono anno dell’ età sua quando prese amore a Bea- 
trice, pure tagiizziua di otto in nove anni (a). Fosse pcryòfsi 
detto anche, fuor di rima vedi Purg. xv. 5 g. 

43. hispitto ( o respitto , come legge la Nidobeatina ) qui 
non c , chiosa insieme c critica il Venturi , per rispetto in 
grazia della rima , come usasi ancor despitto -, nè dal verbo 
rispettare, che il fantolin con la mamma di questo rispetto per 
vei-o dire non ng ha ti-opjX), ma dal verbo respirare , eoa una 

.delle usale licenze Dantesche; c il senso è ; con quel respiro 
aflunnoso col quale corre alla mamma l’ impaurito è alllitto ^ 
bambino. ‘ ' 

Ma se non piaceva al Venturi d’ intenden: per rispetto una 
dichiai'azione d’animo in teimini cortigiauescln , troppo alieni 
dal fare de’ fanciulli , jioteva almeno sostituirvi una Umiltà, 
od un atto supplichevole, cose che a’ fanciulli si convengono; 
senza cacciarne qui pure al bisogno delle usate licenze. 

46. * Per dicere , o Virgilio , il cod. Chig. N. E. — Dice* 
re per dire adimrato dagli antichi anche in prosa. Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca — dramma , è l’ottava parte d’ una onda. 

48, Conosco i segni dell ec. Quel Vii’giliauo agnosco vele- 
ris vestigia Jlammae (li). Daniello. 

4 q. Scemi, per mancanti, privi. 

51. A cui per mia salute diemi. Accenna là preghiera fatta 

da principio a Virgilio ' ’ 

i' ti rìchieggio 

Per quello .Din , che tu non conoscesti-, 

' AccioccK io fugga questo male q peggio. 

Che tu mi meni ec. (c) 

Del verbo die', apostrofato invece di diede, vedi U Prospet- 
to de' verbi Italiani sotto il verbo dare n. 6. 

52 . Nè quantunque perdeo V antica madre ^ in vece di dire 
nè quanto vi era ai bello in quel Paradiso perduto da F va 
la prima madre. Fonda solo essa -per ambedue i primi genitori. 

53 . y alse , potè impedire — nette di rugiada , per asciutte 
di lagrime. 



(n) Vedi PaVtc stesso nel principio della nuotia, (6) Acntid, ly 

st 3 . (c) lui*. 1. 180. e segg* * 

Dante T. IV. ig 
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^4* jidr* , o per meste , come intende il Vocabolario della 
Cru!>ca alla voce uidro, ovvero per imbrattate, in contra]>|)o- 
'sizione al nette del precedente verso. 

56. Anco , legge la Nidobeatina ed altre antiche edizioni * 

( come altresi il Con. Caet. • N. E. ) in vice di anche , che 
legge r edizione della Cru>ca , e le moderne seguaci : e doven- 
dosi in questo , come in glieli’ altro parlare ben son ben son 
^Beatrice (a) , intendere quello intiTroinpiinento di parole che 
uol accadere in chi con lroj)|^ ycenifiiza lavi Ila, viene perciò 
anco , come {orzione che è del soggiunto ancora , ad essere 
necessarianien>e preferibile ad anche. 

5^» Per àlu-a s^aiia', per alti o -dolore c punture ; che sa- 
ranno le parole eli ella userà in rip-eudcrlo del suo lungo va- 
neggiare ])ameli^. 

58. ’ Quasi àìnmimi^lio, che di ]>oppa in prora, eoa l’au- ' 
torità di soli due testi valuti dai Signori .Accademici legge il 
Signor Porlirelli in luogo d’ùi poppa ed in pPora del P. Ir. e 
della Comune. N. E. 

60. Per gli altri legni : cosi la Nidobeatina , ed altre anti- 
che edizioni; c cosi paix-qchi mss. veduti dagli .Accademici della 
Crusca , e cinque altri veduti da me nella Biblioteca Corsi- ■ 
ni (5); * (óltre il Con. Cas. che legge egualmente altri. N. E. ) 

e cosi Analmente richiede il giusto m-iiso: oflizio essendo di'll’u/n- 
miraglio, cioè del condottiere d'armata navale, l’ osservare dal 
jiróprio legno come la gente degli altri legni fa il proprio dove- 
re. Malamente adunque alti in luogo d’alt/i leggono appres.«o 
alla edizione della Crusca, le moderne edizioni .tutte : c il coiL 
Vat. e l’AntaliL N. E. 

61, In su la sponda del carro sinistra. Accenna Dante 
che la situazione sna fbs.se alla sinistra del trionfaie carro , e 
che perciò Beatrice per parlaiglf più da vicino' si' mettesse su 
la Sfionda del carro sinistra. La cagione jioi di cot;d<' .sinistra 
situazione j)cr la parie di Dante dòvrt'hhe es,s<>rc a dinotarsi 
ancor soggetto a ripiirnsione di peccato; di quello cicè jar cui 
nel Anale Giudizio staranno i 'irjirobi aUa sinistra del diviii tri- 
bunale, Vedi anche ciò ch’è ditto Plug, rxvn, aA. 

6a. 63. Nome mio , che di necessità qui ■( nel jia.ssato verso 
55. ) si registra , si nota , si atinmeinora. Coiivicn dira ( ecco 
di vnovo il Venturi ) , che Dante jiorlasse o|)inioiic non jioter 
il poeta, senza incorrere un grave fallo, nominar se ne’ suoi 
versi , apportandone la necessità per discolpa. Virgilio pierò suo 
maestro non v’ ebbe .scrupolo , c aiel line della Ge-orgia si no- 
minò francamente ; Ilio yirgiliuni me tempore dulcis alehat 
Parthenope. , ' 

Ma, e perchè domin comnen direi E non piote Dante, quan- 
tunque persuasissimo di lecitamente polcrsù ni.anifest ire, hi ainar 

(a) 'Veri. 7S. (S) Segnati 607. 6 o 3 . 609. 610. i il>5. 
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biociulo il suo nomo per sola modestia ?_ Può qui dirsi ilei Ven- 
turi ris|ìctto a Dante quello che disse Dante di se medesimo 
risiietlo' a Virgilio (a). . • 

traei’a la pat'ola- trouca 

Forse a pen^^ior sentenza^ eh’ e‘ non tennt. 

64" ^5. 66. ritli la eci Costnuìono. Fidi, drizzar di qua 
dal rio v>er me (;ti occhi la donna,, che p/m , precedentemen- 
te , DÌ afijmrìo sotto V angelica festa : intende Bcàtricé velata 
dalla nuvola di Gori che, come disse di sopra (h) , dalle mani 
angeliche saliva, e ricadeva ec. e questa nuvola di Gori dalle 
angeliche mani focmata intende’ per Malamen- 
te r edi'i^ioiii che adoprano virgole ne segnano una do|X) appor 
rio; iin|>erocchè .non lascia cptal virgola iutwdcre per questa 
donna Bl-atrice , ma ne rimanda a^Matelda , la prima donna 
che apjiarvc a Dante in quel luogo. 

68. d/i/iei va, la fipnda d'oliva (già detta nel 

V. 3i.’) appeUa , inerentemente alle favole, che a questa dea 
attribuiscono la coltura dell' oliva , c l’ a^ di trarre olio dal 
frutto di essa (c), 

•jo. Regalmente la Nidobeatina, realmente l’ altre edizioni * 
e il eqd. Val. N. E. — Ma giacché realmente dovrebbe qiii si- 
giiiGcu'r lo stesso che realmente, cioè in aria regale, imperio- 
sa, gioverà la Nidobeatina leziose ad allontanamento d'equi- 
voco — nelC atto ancor ptvterva * cioè altiera anche nel ge- 
sto, nel ixu-tamento, oltre di essere in aria maestosa e regale : 
tale £Ì sembra il senso più naturate di quest'espressione, c non, 
come vuole il P. L. , che debba intendenti altxera allo stesso 
modo che quando era viva. Giacché , riGette opportunamente 
il P. Ab. di.C. nella sua lettera, che Boccaccio nella Vita di 
D.-uitc scrive, che Beatrice era gentile, piacevole, modesta, non 
altiera ; c lo stesso Dante , di lei vivente , dice eh' era mode- 
sta , non già proterva. Rispetto poi aUa nuova lezione del Con. 
Cass. Guardaci ben, ben seni, ben sem , in 'luogo di Guar- 
dami ben , ben son , ben son Beatrice : non crediamo di dar- 
gli quella prefcreirza che vorrebbe il.prclodato P. .Ab. , benché 
la rinveniamo ancora ue'cod. Cact. Yat. e Chig. N. £. 

E il più caldo parlar, e le maggiori invettive ' 
riserva , riserva nel Gne. 

7 . 3 . Ben : ben son ec. Di questo interrompimcnto di parlare 
vcm ciò eh’ é detto al v.. 56. . 

74- Come degnasti di ec. Beatrice ( chiosa il Venturi ap- 
presso al Landino c -ad altri spositori ) riprende Dante perché 
abbia tardato tanto di ascendere a quel monte , e di venire a 
rivederla, Però non lo rimprovera , che abbia avuto ardire di 
accostarsi , che questo non s' accorda col principale 'intento dcl- 

C<|) Inf. IX. Il), e icgg. (l) \CTS. aj, c segg. (c) Nut. 1 l Cuuti Alythul. 
ib. 5» 
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la «iprrnsioiv.'. Vuol dir dunque: ct>mc mai' ti sei dedalo fìnnl> 
niente di salire a questo beato monte ? Cernie mai ti sei- fìnal- 
inenlc risoluto di venirmi a rivedere? ipisgraziato , che dirai 
per tua scusa ? Forse che non Capevi esser quassù la felicità 
dell’ uomo ? 'Ma tu lo. sapevi benissimo. 

Malamente però , a mio giudizio, si accorda il come mai U 
sei degnato col non sapevi tu, che qui è t uom fetide f 3 cor- 
rispondenza di che avrebbe piuttosto dovuto dire come mai 
non ti degnavi ? • 

La più' breve e sicura io direi che fosse d’iintendere , che 
Veramente riprendi Beatrice Dante d' ardimento , e 'che degtui- 
sti adoperi a quel senso, al quale altri pure ló hanno adopra- 
to (fl) ti facesti degno, e che forse per sincope dica degnasti 
in vece di degnastiti. Né al principale intento della riprensio- 
ne, die era di eccitare in Dante il jientimeiito e je lagrime (A), 
osta punto il rammentarsigli da fieatrige- 1 * indegnit.ì di Venire 
a tanta grazia ; massimamente dopo il rifiuto, che fatto aveva 
di tante buone inspirazioni -(c). '• 

75. Sapei per sapevi, sinco{)c , vedi Teotia de' verbi Ilalùte 

ni n. 5 . • 

76. 77. 78. Gli occhi mi cadder giù nei chiaro fonte : ma 
ec. Abbassando -io a cotal riprensione gii occhi, dircssUi all' ac- 
qua che mi scorreva al sinistro fianco, del Ldèó rivo' (f/) : ma 
scolpendo in quella la immagine mia, rapprc%ntandonii qual 
mi era pieno di confusione, mi verj*ogpai di me medesimo, c 
per non mirare obbielto tanto spiacevole’, traisi , volsi, gK oc- 
chi , uU’ erba , al erboso suolo. * Dal v, 55 . al v. 7S. [rfisc in 
liiusìca, -sublime Luigi Bandelloni a richiesta di un amatore, di 
Dante })er la Contessa Costanza Monti Perticari. N. E. 

79. Super/ta , altiera. 

80. 81, ly anatro sente; cosi la Nidobeatina, e parecchi testi 
mss. veduti -dagli Acc.t demici, della Crusca, in vece di sentì che 
leggono tutte l’altrc edizioni * e ih cod. Vat. N. K. — Ollrerhè 
-in una massima generale , com’ c dritto che questa s’ iiitqHda 
essere, il senti non vi può assointamente aver luogo ; ha di 
più sente il vantaggio, che cl 'alloiitaiiu dàl pericolo, in fui è 
Donai-i.-iraetite caduto i| Venturi , di prendere sentì detto j.er 
accorciamento in vere di sentii: non badando tihe in tal raso 
avrebbe il Poeta pcritto perche amaro senti ec-, c non percìtè 
tf amari) che sentir d amaro significa render sapore di ama- 
ro, e dicesi del cibo o della bevanda — pietate «certa, aspra , 
appella giudiziosamente la pietà- clic corregge e gastiga. 

8 a. 83 . 84. EUa si tacque , e gli angeli ec. Riconosciuto 
noi abbiamo il nostro .errore dimostratoci dalla sacra dot- 
trina , gfi angeli, cioè le buone ins|nrazioni, c’invitano a sjie- 
rarc. E però finge , che cantino "il salmo accomodato "alla -si>e- 

(a) V. Voc. Cr. (4) Ver. i<i»- e leg. (e) Ver. i3;j. * seg. (d) Caut* 
^rec, 67. 
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ranza. Questo è il tngesimo : In te l^omine speravi^ non con- 
f andar in aeUrnum^ nel quale .David dimostrando la sperane 
za che ha in Dio, esorta ogni uomo, che si pente del commes- 
so fallo ^ a far quel medesimo.' il/a o/tre pedes meos non par 
taro , non passaro il versiculo di quésto salmo : nec conclusi- 
sti me in manikus inimici: statuisti in loco spatioso pedes 
meof, perché. il resto del salmo contiene altra materia. Lai*. di- 
vo, ed istessamente anche il Vellutello ; che sono, quanto veg- 
go , i .soli che Rintracciano la cagione di questo non caihtar ol- 
tre il pedes m'eos. Come però in seguito al versetto contenente 
il pedes meos viene quell altro che còntrene conturbatus est 
in ira oculus meus, la mira di non far commemorare cgnturi 
bamento d’ira in «quel luogo di pace' potrehb’ ess<-re una più 
pixcisa ragio'dc di far restare il canto al pedef meos. 

85 . Kwe travi appella gli alberi per metonimia. Cosi Virgi- 
lio f^xineae trabes in véce A fraxineOB arbores (a) ,acetnis 
trabibus in vece d- acemis arboribus (F), e cosi Ovidio ^Iva 
Jrequens trabibus iq vece di frequens arboribus (c). 

86. Per y vale qui quanto m, nel — dosso a Italia ap- 
pella Dante gli A}^nnini, imperocché , come appunto dosso, 
o sia midolla spinge di un giumento, alzansi nel mezzo d’Ita- 
lia , e stendonsi da un capo all’ altib della medesima. 

87. Sqffiatq. , percossa col solBo — venti schiavi chiama Dan- 
te! settentrionali, che rispetto all’Italia vengono di Sdiiavonia. 

88. In se stessa trapela^ penetra cioè' quella eh’ è di sopra 
( éh’ é la prima a squagliarsi ) in quella di sotto. 

8g. La terta , che perde ombra ; intende 1 ’ Affrtca , impe- 
rocché ha regioni sottoposte alcuna fiata, perpendicolarmente al 
Sole : nella quale circostanza i corpi che sono in quelle regio- 
ni non gettan ombra. — spiri, mandi Vento; vento che da 
quella .parte all’Italia é sempre caldo. 

90. *yi che par ec. connette questo col primo verso del terzet- 
to e vuole in sostanza dire, che si squaglia per vento Affrieana 
la neve degli Appennini , come si squaglia la cera al fuoco. 

gt. gu. gS. Cosi ec. Ad ugual modo rimaso io di gelo al- 
r aspro rimbrotto di Beatrice , prima che udissi quell’ In te 
Domine speravi cantarsi dagli angeli , era affatto impedito ita 
me r esito alle lagrime ed ai sospiri. In vece poi di dire angé- 
li adopera- Dante circoscrizióne; nella quale primieramente dal- 
r appellarsi note 'i segni del canto dice notare in luogo di can- 
tare, come comunemente dall’ appellarsi scdft le nudesimé no- 
te del canto diciam soleggiare ih cambio .di cantare : poi se- 
guendo qui , come altrove (e) i PIi»tonici, ed ammettcmlo che 
il movimento^ delle celesti sfere produca armonioso suono , pone 
che accompagnino gli angeli col canto sempre cotale armonia 

(rt) j 4 cneid. iv i8a. (b) Jeneid^ i*. 87. (c) Mct* Yiii i5o. {d) Vcdinei 
altri e*cmpj prcaso il Cin. Partit, 195. 15. 

(o) \tii tra gli altri luoghi^Poo'. 1. 78. 
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f/egii eterni giri, del .girare, che mai non avrà fine, dulie re- 
' lesti bfure. * il Con. Caet. legge rote in véce di ' note ixinfor- 
incnunle ad altri testi veduti dagli Accad. dcjla’Cr. N. 

95/96. Ala poiché ec. Quando poi intesi , che gli an> 
gch animandomi col canto di quel salmo a speranza , davano 
segno di compatire il ntio abbattimento , più che se avessero re* 
» darguita Beatrice stessa di troppa invettivn'coiitro di me. * Pur 
che se detto, i codd. Yat e Chig. N. E. 

98. Spirito , ed aegua fissi , si risolvette in sospiri , ed in 
lagnine. 

■gg. Uscì , intendi il discioko gielo — per la hocco. , la por- 
zione di gielo risoluta in sospiri — per gli • occhi , l’ ultra por- 
zione sciolta in lagrime. * De la bocca e de U occhi, il cod. 
Yat. N. E. • 

100. loi. «Tu la detta coscia del carro: così 5 oltrc la Nid., 
parecchi mss. veduti dagli accad. delta Cr. , * (ed il Con. Cab. 
sul quale il Postil. nota avvedutamente idest sinistra , perchè 
non si prenda equivoco a legger destra. N. E. ) e cosi dee ne- 
cessariamente leggersi, e non destra coscia, come tutte.!’ altre 
edizioni leggono ( * e 11 cod. Yat e il Chig. N. £•) Impcroo 
che significando lo stesso coscia, del carro , ebe sponda del 
carro, come poteva Dante dire pur (tuttavia) ./èmti i>i su la 
destra coscia del carro Beatrice, la quale ha nel verso 61 det- 
ta in su la sponda del carro sinistra , ne di là 1’ ha aifatto 
mai rimossa 2 11 Yellutello pretende |X)tcr cessare l’imbroglio, 
che bene avverte apportarsi dalla lezione </ertra , con intende- 
re , che volgendosi Beatrice a parlare agli angeli \olgcssesi a 
destra. Ma altro è che volgcsscsi Bi’atricu a destra colla fx;rso- 
na , ed altro è che passasse da una sj;onda del Carro aU'allra. 
* Cosi comentava il Lombardi : ma noi volentieri restituiamo 
r antica lezione per le ragioni- che adduce il'BiagioU cosi: dì- 
eendo in su la destra , dimostra che Beatrice si volse a quel- 
la patte per- parlare agli angeli, come pur sLprova dal tei*- 
zo verso del seguente canto. Ala nota , che Beatrice si voltò 
da ^ella parte^, stando pur firma nel luogo ■dov'’em prima. 
N. E. — .'coscia del carro (chiosa.il Venturi ) per metafora 
come (>er piatafòra à dice coscia di porne quella parte d’ esso 
fbiidata nella riva. 

io 3 . 104. io 5 . F'oi vigilate ec. Eterno dìe (rfiepcr dì, gior- 
no , pàragoge ) appella 1’ c-terna divina luce ; e dice , die in 
quella vegliano gli angeli talmente, che mai passo, che faccia 
il secai ffcr sue vie, cosa, che nelle sue rivoluzioni ammetta' 
il temp 5 , viene ad csh furata, nascosta, nè per soprav vegnen- 
te notte, nè per soprav vegnente sonno; vicende dalle quali se- 
no qiie’ beati spiriti esctili. 

loG. 107. 108. Onde ec. Per cagione di cotale cognizione 
che voi avete , io rispondendo alla dimostrata pietà vo^lra , 
stenderò il mio parlare non tanto [>er istruire voi, quanto per 
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essere ben intesa da colui , Dante , che di là dal rivo pian- 
ge ; perchè , affinchè pe ’l mio . rimproverare si ecciti in lui 
tanto grande il dolore , quanto fu grande la colpa. 

log. al 117. iNo/J pur ec. Dopo il premesso esordio inco- 
mincia Beatrice a descriver agli angeli la condotta di D^nte. 
Co->tru/.ione. Questi, Dante,, non pur per ovrq delle ruoti ma- 
gne; non’ solamente per influsso de’ cicli, c/ie drizzan ciuscuif, 
seme ad aleuti fine , che a ciascuna nascente cosa datino in- 
clinazione ad' alcun fine, bnono o_ cattivo, secondo che le stel- 
le son Compagne (* secondo che le rote, i codd. Yat. e Cbig, 
N. 11.'), secondo le beueiiclie o malelìcbe costellazioni, che nel 
punto del nascere di ciascuna cosa dominano (a) ; in cielo ma 
per larghezza, abbondanza ,'</i grazie divine che a lor pio- 
va, al loto scendere in noi, hanno vapori (^per cagione , ine- 
rentemente a piova , della quale sono i vapori cagione ) si al- 
ti, che nostre viste là non van vicine, Moa giungono; Ju nel- 
la sua Vita nuova nella sua novella età (alcuni interjiretano 
che vita nuova appelli Dante i suoi piu ve^di anni allusiva- 
mente al libro intitolato vita nuova dal medesimo Dante com- 
posto) virtualmente tale, per virtudi ricevQte e dai cieli e da 
Dio talmente Sposto, che ogni còito destro ,haono, fatto avreb- 
be in lui ec. avrebbe in esso prodotti effetti raaravigliosi. Es- 
sere virtuaiminte per avere’ virtù potenza , di essere, è frase 
delle scuole adopruta' anche da altri nuonl Italiani scrittori. Ve- 
di il Vocab. della Cr. 

yirtualmenie ( chiosa il Vepturi ) , parola filosoica , vnol di- 
re in virtù in potenza , cioè di tale attitudine , e buona natu- 
rai disfiosizione dotato. Surt. enim ingeniis nostris semina in- 
nata virlutum , quae si adolescere beerei , ipsa nos ad bea- 
tam vitam natura perduceret , disse nella terza Tusculana Ci- 
cerone} cui è da Condbnarsi 'questa massima Pelagiana : da cui 
prò (aggiungo io) Dante, siccome quello che vi unisce anche 
la divina grazia (" Ma p$r larghezza di grazie divine J non 
dee avere appresso questo suo sistema ; ma piuttosto dal detto 
' di Salomone nella sapienza ,• sor/ùns sum animam bònam (J>), 
cioè bonae indolis , spiegano i saefri interpreti. 

118. 119.' 130. Ma tanto più cc. Verissima sentenza ; .impe- 
rocché il terreno che non ha vigore non produce niente } óve 
quello che ha vigore, o picr mal seme , o solo anche per man- 
canza di coltura, ricuopresi d’erbacce sai vatiche , ed anebe ve- 
iieficbc. * Ma tanto più malvagio, il cod. Cbig. Del buon vi- 
gor tèrres^ro , il cod. Antald. N. È. 

12 1. 122. 123 . Alcun tempo ec. Co’ mici innocenti sguardi 
movendolo ad amarmi , e conseguentemente ad imitare i mici 
costumi , il soslenni die non traborcassc nel vizio , e meco il 
menava volto alla virtù. Era Beatrice , per testimonianza del 

^(i) Vedi tu di tale influsso lìi ^arlatu di Marco JUoiubarda. furiai. 

XVI 67. « ««SS* (t’) Sap. 8. 
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BcKxacrio , atsai legeiadretta secondo f usanza ftinciuUesca 
e ne' suoi atti gentile e piacevole molto^, con costumi, e con 
parole assai piu gravi e modeste , che il suo picciolo tempo 
non richiedeva (a). 

ii'\. 125 . ,126. Si tosto ec. Malamente qui pe^ questa secon- 
da eutde inteudono gli espositori, chi lavila, q (mi altra stra- 
na cosa. Noi da una parte* troviamo, che Dante nel suo Con- 
vito (Ji) , divide r umana vita in quattro parti , che etadi a|>- 
pella, in adolescenza , gioventù, eenettà, c senio ; e che, del- 
la prima parlando, nulìo dubita, &oe , ma ciascìin savio s' ac- 
corda, ch’ella dura injìno al venticinquesimo anno. 'Dall’al- 
tra parte siamo assicurati che Imori Btatric^ nel ventesimosesto 
anno delC età sga (c). Chi ora non intcnw Voler Beatrice di- 
re , (^he mutò la temporale nell’ eterna t^iTa , in su là soglia , 
su’! principiare , della gioventù , nell’anno vcnlcsimosesto ? — 
Questi, Dante , si tolse a me , distaccò da nje il suo cuore , 
e rìvotselo ad altri oggétti. 

127. 128. Quando di carne a spirito essendo di mortale 
e corporea , immortale ed iPcorpOtea , e più bella , e virtuosa 
divenuta. Daméiio. 

* 129. Fu' io men cara a lui, il cod. Chig. N. E- 

1 3 o. Per via non vera , vale p^r via non dritta. 

i 3 a. Che' nulla promission ec. (die ninna promcifea adem- 
piono. ' < • 

i 33 v 134. i 35 . Nè r impetrare pc. hè mi giovò 1 ’ aver lui 
impetrate da Dio sante inspirazioni , col|e quali e mentre ve- 
gliava , e mentre anche dòrn^iva ,- lo andava richiamando al 
dritto sentiero : tanto avea costui postergata la virtù. « 

i 3 G. i 3 ". Giù cadde, net profondo, intendi , del vizio — 
argomenti, per provvedimenti, rimedj (^d), — corti per insuj^ 
JidentL 

i 38 . he perdute genti, l’ Inferno. 

189. 140. i 4 ^. visitai V uscio de’ morti, entrai per Tinfer- 
nale porta nel ‘regno della morta gente (e), — Ed a -colui ec. 
a Virgilio * Costui, malamente il oxl. Vat. N. E. — piangen- 
do : cosi fa che riferisca anche Virgilio stesso (;/*). 

142. Enlo di Dio, cioè decreto, provvidenza, ordinazione 
divina. Volpi. — rotto, violato. 

143. i 44 - >45* fiume ch’era di mezzo tra Bea- 

trice e Dante) si passasse^ e si gustasse tale vivanda, 1 ’ obbli- 
vionc <ào<; delle commesse colpe (§), senza alcuno scotto, com- 
pensazione alcuna , di pentimento che lagrime spanda , che 
induca a sparger lagrime. In proverbio (dice e prova con escni- 

5 j il Vociai), della Cr. ) pagar lo icotto vale far la penitenza 
el fallo (i). 

(a) ])tcUa vita di Dantr. (i) Tratt. cap. « 4 . (c) Uemorie per lavi- 
in di Danìe. '’Vfi.. 

(^Vedili Vocab. d^lla Cr- alla voce ^r<omrnfo 5. (e) Inf, vrii 85.' 

O) Cf) Purgr- XXVW 2 la; c *eg. (A) Sotio U toco 
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PURGATORIO 

CANTO XXXI. 

? 

.ARGOMENTO. 

Beatrice , «eguitanda'n rlprctuier Dante , In induce a confcatar di pro- 
pria bwca il. «Un errorr, ed a tramortirne di d"lnre; dopo di che, tuf- 
tiito da Matclda od fiume Lete, bere delle. <ue acque., 

I O tu , che se’ di là dal fiume sacro, 

( \*olgcndo suo parlare a me jier punta , 

(Jhc pur per taglio m’ era parut’ acro) 

4 Ricoiniiiciù , seguendo, senza cunta, 

D i', di’, se questo è vero ; a tanta accusa - < 

Tua confessioii conviene esser congiunta. 

7 Era la mia virtù tanto, confusa. 

Che la voce si mosse , e pria si spense ’ • 

Che dagli ontani suo fosse dischiusa. 

IO Poco soflèrse , poi disse: che penso? 

Rispondi a me, chè le memorie ttistc . 

In te non sono ancor dall’ acque oflènsc. 
l 3 Confusione e paura iiisieine miste . 

Mi piiisero un tal sì fuór della IxKca , 

Al quale intender fur mestier le 'viste. 
l6 Come oaleslro frange , quando .scocca , 

Da tròppa tesa la sua corda e, 1’ arco , 

E con meli fog.i l'asta il «.*"110 Iticca; 

19 Si 5iCoppi.1’ io ,solf e.sso grave carco , ^ '• ^ i 

Fuori sgorgando lagrime c so.spiri ; 

E la voce allentò )ier lo .ano valco. 
aa Ond’ell’a me : perentro i miei-disiri , 

Cli^ ti menavan ad amar lo lieiie 
Di là dal qual non è a die s’aspiri, 
a 5 Qiiai fosse altruversale p quai catene 

Trovasti , jierchè del jiassarq iiinaiizi 
Dovessiti così spt^liar la s|ienc ? 
aS E quali agevolezze o quali avanzi . , 

Nella fronte dell’ alti'c si mo.straro . 

Perchè dovessi lor pa.s.seggiarc anzi ? 

3 l Dopo la tratta d’uii sospiio amaro, / 

A pena chbì.la voce die rispise , 

£ le labbra a fatica la foimuru- 
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34 Piangendo dissi: le presenti cose, 

'Clic falso lor piacer, voiscr miei passa- <> 

. Tosto elio ’l vostro viso si nascose. 

37 Ed ella : se tacessi , o se negassi 

Ciò. che confessi , non fora men nota 
colpa tua; da tal giudice siissi. 

40 Ma quando scoppia dalia propiu gota 

L’accusa, del peccato, in nostra corte 
Rivolge sc'contra’l taglio la ruota. 

43 Tuttavia perchè me’ vci^ogna porte 

IVI tuo errore,’ c perchè altra volta ,' 
Udendo le sirene, sic più forta ; 

40 Pon giù ’l seme del piangete , ed asailta : 

Si udirai , come in contraria .parte 
IMuover doveati mia carne sepolta. 

49 Mai non t’ approscùtò natura od hrte 

' Piacer, quanto lo belle membra in ch’io 
Rinchiusa fui , e che in terra son sparte. 

5 a E , se ’l sommo piacer si ti fallio 

Per la mia -morte , qual cosa mortale i 
Dovea poi trarre ie nel suo disio ? 

55 Ben ti dovevi f per lo primo strale 
• Delle cose fallaci, levar suso 

Dirctro a ine, che non era più Jalei 

58 Non ti dovea gravar le penne io. giuso , 

.Ad aspettar più colpi, o pargoletta 
O altra vanità con sì breve uso. 

61 Nuovo augcllctto duo o tre a.spclta ; 

• ■ M-"* dinanzi dagli occhi' de’ ])ennuti- 

Rete si spiega indarno Q si sactki. 

Cj Quale i fanciulli, vergognando, moti. 

Con gli occhi a terra, staiino.si ascoltando, 
E se riconoscendo, c ripentulij 

f>7 Tal mi sjav’ io; cxl ella disse: quando 
Per udir se’ dolente , alza la barba , 

E pi-enderai più doglia , riguardando.' 

70 Con nicn di resistenza si di barba 

Robusto cctro , o vero a nostral vertto', 

' O vero a quel della terra d’Iarba , 

73 Ch’io non ‘levai al sùo comando il mento. 
E, quando per la barba il viso chiese , 
Ben conobbi ’l velen dell’ ai^omcnto. 

76 E come U iqia faccia si distese , 

Posarsi quelle prime creature ■ • 

Da loro nspersion l’occbio comprese ; 

79 E le mie luci , ancor poco sicure , 

Videe Reatrirc volta in su la fiera , 

Ch’c soia una persona in duo uatiuc. 


r 
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8a Sotfo suo vclo', «I oltre la riviera 
A'ntle parcjnii più se ^!isa antica 
Vincer , clic I’ altre qui quand’clla c'era. 

85 Di pciiter sì mi punse ivi 1’ ortica y 

Che di tiitt’ altre cosa , qual mi torse 
Più nel suo .amor, più mi si fe’ nimica.' 

88 Tanta riconoscenza il cuor mi morse , 

Ch’io 'Ctaddi vinto} e quale allora' fcrami, ' 

Salsi colei che la ragion mi jiorse. 
gì Poi , quando il c;ior virtù- di fuor rendemmi - 
La donna, ch’io avea trovata sqla , 

Sopra me vidi , c dicca : tieiiinii , tienimi. 
g 4 Tratto in’ uvea nel fiume inhno a gola } f, 

E, tirifiidosi me di<ti-o, sen giva 
SovH'SMi l’acqua , lieve come spola, 
g^ Quando fui presso alla betita j'iva , 

Asperges me si 'dolcemente udissi , ‘ ^ 

Cliio noi so rimembrar, non ch’io lo scriva.' 
loo La Ix'lla donna nelle braccia aprissi, 

Ahliraccionimi la testa , e mi sommerse 
Ove convenne' ch'io l’acqua inghiottissi. 
io 3 Indi mi tolse, e bagnalo m’olfcrse 

Dentio alla danza delle quattro belle , 

E ciascuna col braccio mi coperse. 
lo6 Noi sem qui ninfe , e nel ciel simio stelle ; 

Pria che Beatrice discendesse al mondo , 

FunmA) ordinate a lei per sue ancelle, 
log Menrenti agli occhi suoi ; ma , nel giocondo 
Lume ch’è dentro, aguzzi'^anno i tuoi 
Le tre di là che miram più profondo» 

Ila Cosi, cantando , cominciaro ; e poi 
Al petto del grifon seco menarmi. 

Ove Beatrice volta stava a noi. 

1 1 5 Disscr ; fa che le viste non risparmi ; 

Posto t’avcm dinanzi' agli smeraldi, 

Ond’ Amor già ti trasse le sue anni. . 
ii8 Mille disili , più che fiamma caldi , 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti , , 

Che pur sovra '1 grifon stavano saldi, 
lai Come in lo specchio il Sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni or con altri reggimenti, 
la.j Pensa , lettor , s’ io mi maravigliava , 

Quando vedea la cosa in se star, qiicta , ' 

E nell’ idolo suci si trasmutava. 

127 Mentre che, piena di .stupore e lieta, 

L’ anima ini gustava di quel cilsi , 

Che, saziando di se, di se asseta} 
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l3o Se ditnoslT^ndo del più alto tnbo 

Nfgii atti, r altre tre à fero avanti. > 
Cantando al loro angelico ciritjo. 
l33 Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 

• Kra la sua canzone , al tuo fedele , ' 

Che per vedetti ha mossi passi tanti. 
i36 Per grazia , fa noi grazia che disvcle 
A lui la bocca tua., si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 
i 39 O isplemior di viva luce eterna, 

Chi pallido si fece sotto l' ombra 
Si di Parnaso , u bevve in sua cisterna, 
i4a Che non paresse -aver la mente ingombra , 
Tentando a render te qnal tu paresti 
, Là dove armonizzando il ciel t’ adombra, 
143 Quando nell’ a«^ aj'eito ti solvésti ? 







ANNOI A*Z IONI 

AL CANTO XXXI. 



I. al 6. tu che ec. È ih senso che dopo appena tcrminà- 
to eh’ ebbe Beatrice di esporre agli angeli la prava condotta di 
Dante, senza canta, sen’4a dimora (dal Latino^ cuncta) se- 
guen(^ , ricomihciò a volgere , come prima di rispondere agli 
angeli , il suo parlare a Dante. Ed è vaghissima 1 ’ esjiressione , 
di volgere, i^uasi spada, per punta, cioè direttamente a lui 
gucl parlare, che anche per taglio, cioè per travei-so , o sia 
uidiix'ttaniente a lui e direttamente agh angeli facendo, gii. era 
pure st^'brato acro , pungente — fiume sacro, il fiume Lete , 
c he stava di mezzo- tra Beatrice c Dante — di' di’ , conduplica- 
zione esprimente veemenza di parlare , — se questo è vero , 
quanto cioè aveva. Beatrice esposto agli angeli della di lui ma- 
la condotta , dal v. log. fino al tenninc del ]>assato canto. 

7. 8. g. La voce si mosse , e pria si 'spense. Che dagli or- 
gani ec. è quel vox faucibus haesit di vii^iUo (a) ; c per gli 
oigaui intende le fauci. 

10. Poco sofferse, un poco ebbe parienza aspettando, in- 
ti'ndi , mia risposta — pense per pensi , antitesi in grazia del- 
la rima. 

11. 12. Le memorie triste , de’ peccati tuoi — non sono an- 
cor ffiènie , scancellate intendi dall’.nci^ue di Lete (b). Lascia 
per eliis-si di aggiungere e però non puoi addurmi per iscusa 
in dimenticanza, DalC acqua leggono redizioni diverse dalla 
^idolieatina * O il cod. Chig. N. E. 

1 4 - 1 5 . Mi pinsero ec. , mi cacciarono fuor della bocca un 
.«/ tanto sommessamente pronunziato , che più per inclinamen- 
to dèi capo, che neU’asseiire si fa, -e pc’l movimento delle lab- 
bra, potè dagli occhi di Beatrice scorgersi , che dalle orecchie 
udirsi — viste , per vista ( plurale |)c ’l singolare.) per gli occhi. 

16. Come baìestro-, la Nidob. però legge Co/n« al balestro. * 
Prange , sottintendi sì, per non far di questo verbo, come fan- 
no i vocabolari , un mostro di quattro teste , Cioè un attivo , 
un passivo, un neutro, e un neutro passivo. Biacioli. .N. £. 

ig. 20. 2^1. Si scoppia’ io ep. Come il balestro [ler troppa 
tensione -si frange, e la freccia allenta nel suo moto, cosi scop 
pia io Àitto il detto grave carico dglla confusione e paura , 
fi lori sgorgando lagripic c sospiri , e, perdendo fona di mandar 
fuori le p.arole. ' 


ga) Aeaeii. 10. 7*4. , rd altrove. 
(/>) VeiU Vur^. aaviij. la;. e ieSK* 
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ANKOTAZIOZri 

"il. I miei disili, i buóifi dcsidcrj da tnc inspirati. 

'j3. ‘x!\. Lo bene, di là dal guai ec. : il soiiuiio bene Iddio, 
ottre del quale non vi è cosa desideratile. . 

27. Spogliar la spene, pc-r perdersi di speranza , disanimarsi. 

28. jigcrolezze , per attmtiive c maniere dolcL Volpi. — 
avanzi. ;;uad:i^ni Volpi. 

2y. * Nella Jj auto dell’ altre si mnsf.raro , variante del Con. 

Cart. in luo”p, di degli altri della Niilob. de’eod. Vat. e Cliig. 
e Alleila Comune. Aggu-andosi la priacipal rampogna di Beirtrice 
sulle infedeltà commesse da Dante per aver >amalo altre Donne 
dopo la sua morte; e cnrentc à questa essendo specialmente 
la fisposta e la scusa di lui come si vede al v. 35. c seg". , 
non meno clic l’ opportuna pepora/.ioue di Beatrice , \a;rso 43 e 
s<-g. , e più palesemente v. /fg. e seg. non esitiamo di adoltarc 
il genere feminino in questo luogo , ove piuttoslocLè trattar 
de’ beni spirituali, come vogliono i Comentatori , sembra, ebe 
la Donna l'accia all’ iulìdo con Ix-ll’artc travedet'e il primo pini- > 
to dell’ accusa al ebe ben corns|x>ndono i sosfisri ed i pianti 
del (Poeta. 11 Biagioli perù vuole stare anche qui contro noi : 
e dice che a questo aegìi altri dee intendersi oggetti da te va- 
gheggiati ; spiegazione difesa atiche dal signor Betti. N. E. 

3o. Perchè , vale 'tiilinente che — lor passeggiar anzi, Aiu 
zi , o sia' avanti, <il inlorno , sono particelle,' cUc ad espres- 
sione di praticare le adoperiam noi per sinoaiuie', ad ugual 
senso dicendo' non mi venir più avanti , e non mi venir intor- 
no. Lor adunque, passeggiar anzi crederei io detto ad uguale 
sigiiiiìcato di andar loro intorno, di accostarsi ad esse. II 
Landino c il Vcllufello chiosano Perchè dovessi passeggiare , 
cioè proceder inminzi , senza partirti da lóro. Divcrsuincrite 
il Daniello, il Volpi , C il Venturi, Passeggiar anzi .spiegano 
per fare all'/imore , passando sovente i vagheggini duviuiti 
alle case della innamorate loro. < 

82. La voce , che rispose , che diede la seguente risjiosta. 

3.|. Le presenti' cpse , i mondani obbietli : * e forse meglio, 
gli oggetti che mi restaron presenti quando tu più non vi cri. 

N. E. . 

35. Miei 'passi la Nulob. ed altre antiche ediz. , mie' passi 
redizione della Crusca e le moderne seguad. • 

3ti. Il vostro viso si nascose il vostro volto , morendo , si 
tolse agli ocelli miei. 

39. Da tal giudice , da Dio , a cui tutto è nolo. 

Ao. Ma , in senso di noinlimeno- — gola per bocca. Volpi. 

-4i» Corte , vale qui luogo dove sì. ticii' ragione (a). 

42. Rivolse se ec.'La ruota rivolge se centra il taglio, cioè 
la divina giustizia rintuzza la spada della sua vendetta; presa 
la in« lafoTa dalla cote , o pietra ( o . ruota ) d’ aggiizzare , la 

(si) Vcili U Votnib, delta Cr, olla voce certe 8, » 
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quale volgendosi coiitra la schiena del coltello, viene ad agguz- 
zailoj ma se si volga contra il taglio eli tóso , viene a guastar* 
lo. Volpi. , ' 

43. * Mé^ legge 'la comune, me^lió', e però più , ^ con più 
fruito, dice il Biagioli. Perchè piUf legge il cod. Chig’. , Pei'- 
che mo , i codd. Cass. e Caet. , lezione da noi già altra volta 
addottala. Ma non vedendone ora la necesàtà , abbiamo piut- 
tosto voluto resCiluirc nel testo la lezione comune. N. E. — 

te , antitesi .in grazia della rima , per porti. 

44. 43 - Perchè, alìmebè, altra folta Udendo le Sirene ec, 
Siniboli'ggiuno le favolose Sirene col loro canto rattrultiva dei 
falsi mondani |)iaceri.j e Dante ponele qui per gl’ istessi mon- 
dani piaceri ; il sipiliolo per la cosa simboleggiata -1— sic per sii. 

46. Poh giù il seme del piangere. Sono discoi’di gli esposi- 
tori a questo seme del piangere, intendendo chi, il dolore, chi 
le lagrime, e chi il pensiero stesso per cui piangeva. A me 
però sembra che -ne lo abbia accennato il Poeta mcdssìmo |k>co' 
anaji (a) nel grave cai-co della confusione e paura , sotto del 
<piale confessa d’ essergli scoppiate le lagrime, ei sos|>irl. A co-, 
tale grave carco corrispondo benissimo tanto la frase pon giù, 
quanto il fine del dcporlo , acciò potesse meglio ascoltare : cer- 
ti^ co.sa essendo, che la confusione e la pauia oliùscano l'.in- 
tendiménto. 

47. In contraria parte , in allontanamento dai falsi piaceri 

mondani. ^ 

48. Mia carne sepolta , vale la morte mia , il conscguente 
per fanteadente. 

4 q. Natura od arte legge la Nidob. con altee antiche edizio- 
ni , e parecchi mss. veduti dagli Accademici della' Crusca ; na- 
tura e arte legge 1 ’ ediziobe della Cr. e le moderne seguaci : c 
il cod. Vot. N. E- 

5 1. * Che sono in terra sparte, il cod. Cass. N. E. — Se 

non vogliamo che supponesse Beatrice sparse lo sue meinbra qua 
c là , come .se state fossero dalle fiere straziate, ovver brucia- 
te , c spam le ocneri al vento , dovrebbe , pare a me , sparte 
qui pure, come nel canto xxviii i 3 -. della presente cantica, 
valer quanto spartite ; e dovrebbe intendersi per trasposizione , 
a cagion della rima , essere scritto e che son terra, sparte', in 
vece di e che spnrie , spartite da me , sono terra , sonò riso- 
luto in terra. * Nel xxv. del Paradiso si legge, in terra è ter- 
ra il mio corptì , che spiega appunto questq, testo. Oaàe spar- 
te , vale disciolte , ' e ridotte in terra. Biagioli. N.- E. ' 

52 . Il sommo piacer, che avevi in.mirarini . — ù f all'io , ti 
mancò. Del verm fallire per mandare vedi il Vocabol. della 
Cr. * Fu certamente una svista del Lombardi l’ annotare nella 
vecchia edizione^ questo /ù//io jicr ingannò citando il Vocalmla- 


(il) Vers. iS. t scg . 
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rio, qlio il’^Uruiule iìt'guuva J’uUire per mancare colla citazione 
di questo verso. Il Uiaj’toli se ne avvide, non perù gl’ illustri 
editori Bolo'^iiesi. N. È. 

55. 56.' 5-. Perlo pnmo strale Delle ’ cose fallaci , pe 'I 
pi'iino colpo clic ti diedero le fulUci cosc col farmili manicare. * 
Proprio strale , il cod. Chig. K. E. - — levar suso , al cielo — 
che non era più tale , quale in vedendoivi ti coiupiacevi. 

58. 5g. G<j. iV'o/i ti dovea gravar ec. t non ti doveva dalie- 
t>ar suso rispingere aiibasso , ad essere bersaglio d’ altri strali , 
— o pargoletta q ulU'a ec. o giovinetta donna , o altro vano 
obbietto. Il Daniello, e il. Venturi dicono per tal pargoletta al- 
ludersi alla Lucchese Gentucca , di cui nel cauto' xxiv 3^. e 
segg. di questa Buedesinii cantica. Mancarono essi }>crò d’ayvcr- 
tire che Buouagiunta nell’ indicato canto ne fa, chiaramente ca- 
pire , che Dante al tempo di questo suo viaggio non siqieva 
tampoco se Gentucca fosse al mondo; e ohe qfo Beatrice ripren- 
de Dante dei peccati già couiniessi, e non dei futuri. — con si 
breve uso , di cosi corta durata. * Il Con. Caut. e il Chig. al 
V. 5<y. leggono tion ti dovean^ in lu(^o di dovea, singolare. N. K. 

6i. <>2. G3. Nuovo augellelto ec. Coll’esempio degli uccelli 
prosiegue Beatrice a far conoscei-e da follia di un uomo di for- 
mato giudizio, qlic dolio jirovati gli aspiri colpi de' mondani pia- 
ceri , non si diparta da essi. Solamente, dice, il novello scioc- 
co uugellttto, dopo il primo col}xi d' insidie aspetta due otre, 
non i^ugge il secondo o terzo colpo. Ma agli uccelli pennuti 
Vecchi , provato che abbiano una volta 1’ insidia tramata loro 
sotto Ititiin^a di richiamo o d' esca , indarim ]ioscia si .tendono 
reti ( allusivamente a quel de’ Proverbi : l']rustra jacitur tvte 
ante oculos pennalorum (a) , O si scagliano saette. Nota che ai 
teiu|H di Dante' non era ancor trovato l’ archibuso. 

04. 65. 66. Quale, vale in quella maniera che — i fanciul- 
li, elliki, intendi sgridati e ripresi de' loro sfalli — ' Se rico- 
noscendo, inlendi colpevoli. Piacioli. N.- E. — ripentuto per 
ripentito, detlq ad altri buoni scrittori, vedilo nel Vocab. della Cr. 

67. 68. 6y. Quando per udir se dolerite ec. (vale qui il 
quando lo stesso, che il. Latino quandoquidem , (5) : giacché il 
salutac dolore s’è in tc eccitato per mezzo dell'udito , alza la 
barba ( |x-l viso, com’esso Poeta spiega sci verei sotto , dicciulo 
quando per la barba il viso chiese), e per lo sguardo in mirar 
ine cn.'scerà in.te .il dolore. ' 

70. 71. 7'i. Si dibarba, si sterpa, si diradica — ceno, all>e- 
ro ghiandiiero simile alla quax:ia (e) — 0 vero , vaie qui lo 
•tesob che il semplice o — a nostrul vento , al vento Inrealc , 
che si muovi: dal nostro polo artico. ^'EKTl'Rl. In corrisi Hiiiden- 
za ]ìcrò dall’ altro vento Aitiicaiio , detto della terra di uirba 


.(•>) >. VcJiuc alili esciuvi riiMirUti «tal Ciuuu. aiu. 

3. (»•) N Oi’ub. tiella Cr. 
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{ famoso Re di Numidia nell’ Affrica ) dovrebbe fióstrale piut* 
tosto sig^iiticare della terra ttostra, dell’Europa, come ben può 
dirsi il vento boreale. 

^ 3 . Il merito^ per tutta la faccia. 

74 > Quando per la barba -d viso- chiese {per al senso di 
con (a)f e barba pel nome di barba), quando col nome di 
barba dimandò il viso , dicendo alza la barba, in Vece dì 
rdza il viso. 

75. Ben conobbi ec. Non mi pare che possa qui argomento 
prendersi 'alla scolastica per entimema (b) , o 4 ' altra qualsivo- 
glia specie, d’ argonientazione ; ma che piuttosto debba significa, 
re invenzione ' (c), e che perciò ben conobbi il velen d^lX argo- 
mento vaglia lo stesso che, ben compresi il velenoso , il raor. 
dente fine di cot&l invenzione , di cotal nuovo modo di favel- 
lare : che voleva cioè Beatrice farmi capire, eh’ io non era nuo- 
vo augelletto, ma ben pennuto ucccllaccio, ed indegno di com- 
passione nel lasciarmi nuovameute pigUar nelle rete dai mon« 
dani piaceri. 

76. Si distese , intendi in su , a riguardar Befatrìce. 

77. 78. Quelle prime creature, oltre della Nidob. e d’altre 
antiche edizioni , leggono moltissimi mss. veduti dagli Accade- 
mici della Crusca, ed è necessario che in~luogu di belle crea- 
ture , che hanno 1 ’ edizione della Crusca e tutte le moderne ^ 
si riceva. Imperocché tra le belle- creature comprendcrebbesi 
anche Beatrice , e qui non si vogliono posati che i soli ange- 
li , ai quali unicamente conviene 1’ appellazione di prime crea- 
tale , perchè creati da Dio prima degli uomini — posarsi da 
loro aspersion. Aspersion ( termine convenientissimo ad esprì. 
mere 1 ' atto, già dal Poeta indicato (d) , d’ <^i angeli di spar- 
ger fiori sopra ed intorno a Beatrice , ed a cui ottimamente si 
confà il vc^bo posare) ledono la Nidob. e dup mss. della bU 
bliotcca Corsini segnati 609. e 6to : ed è il sentimento, che 
volendo Beatrice rendere Dante, già per udir dolente , vie più 
dolente col manifestargli agli occhi la bellezza di sua persona , 
fece cessare quella nuvola di fiori , che dalle mani angeliche 
saliva e cadeva (e) intorno a Se stessa. * I Con. Cas. Vat. 
Chig. e Autald. leggono qualmente prime , e non belle : ed in 
luogo di aspersion legge il primo apersion, la qual parola vie- 
ne però intesa dal suo Posti!, per aspersione notandovi sopra 
guam faciebant ( Angeli ) de jloribus. Il Con. Cast, poi legge 
istcssamente della Nidobeatina. N. £. Apparsian, che leggono 
in vece l’ altre edizioni ( * e i codd. Vat. e Chig. N. E. ) è un 
termine che non rinviene altrove esempio, e che dee in luc^ 
di aspersion essere stato scritto da chi del detto angelico om- 

(a) Vedi Ciuon. Partic. igS. ii. (i) Coi! il Volpi, (c) V»di il Voe. 
drUn Cr. alla voce arf amento 5, (d) Canto prec. r. so. (e) Ivi v. al. 
• »»**• 

Dahtb T. ly. ao 
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intorno a Beatrice, non ri ricordò : cagionando altrui la britw 
di arzigogolare, dio scomparvero gli angeli per non veder Dante 
in tanto compassionevole aspetto per il rabbuffi) di Beatrice; o 

{ ore , che per errore ri ascosero , macchiato anccn* ravvisando* 
o di quelle colpe rimproverate lui da Beatrice (a), come se co- 
ki ch’era servita dagli angeli fosse di un occhio men puro e 
dilicato, talché reggesse ella a mirar Dante, mentre quelli per 
errore si ascosero, 

Nella menzionata biblioteca Corsini, oltre i due divisati mss. 
che coDccrdem'ente alla Nidob. leggono aspersion, tutti gli al- 
ili che nella medesima cristono, al numero di cinque, g l’edi- 
zione del Numeister li^gono per errore apersion. Erro- 

re però che , come ognun vede , ricerca minor emenda a for- 
mar aspersion . , che apparsion, * 11 cod. Stuard. legge opera- 
sdon, N. E. 

79. Le mie luci'ancor poco sicure , gli occhi miei ancor 
alquanto timidi, o con alquanto timido sguardo. 

80. 81. P^oita in su lacera : vale in su quanto sopra, co- 
me in queir altro verso. 

' t/n carro in su due ruote trionfale (ò) 
ed essendo Beatrice situata su ’l carro in alto , bastava che si 
volgesse verso la Jìera che tirava il carro , per potersi conve- 
nientemente dire \>olta in su , aopra, la Jiera, — Che è sola 
una persona , forse con tras[)osizione , in vece di C/i è una 
persona sola— in duo (c) natui'e, divina ed umana. Fiera ap- 
petta il grifone , di cui ha parlato nel canto xxix. 108; della 
presente cantica, perchè anunale composto di leone , eh' è fie- 
ra , e di aquila , eh' è pur uccello fiero. 

8 a. 83 . 84. «yotto suo t'c/o, ricojwrta -dal candido velo, det- 
to nel canto precedente t>, 3 i , — ed oltre la riviera verde , di 
là dellà veirie ripa del fiumicello. Verde, perche ricopeila d'er- 
ba ; la qual erba ha detto nel xxviii. a6. e 37.. di questa can- 
tica , che il fiumicello con sue picciol onde piegava, 11 senti- 
mento è, che quantunque Dante non disccrnesse perfettamente 
Beatrice , e pe '1 velo che la ricopriva , e per la distanza in 
cui si trovava , gli pareva nondimeno , che più allora in bel- 
lezza superasse se stessa antica ( dal Latino , ant'icus , anterio- 
re), quando, cioè anteriormente tra i mortali viveva, che non 
superasse ella, mentre viveva., 1 ’ altre viventi donne. Il Da- 
niello per Beatrice antica , chiosa , quella Beatrice , cK era 
stata anticamente , quando era in questa mortai vita. Essendo 
però morta Beatrice nel giugno del 1290 (d) , cioè soli dicci 
apni prima del i 3 oo. (anno di questo poetico viaggio); come 

(</) Crisi il Venturi j che in sequela di tal tua interpretazione passa a 
pettinure il Laudino e il Vellutcllo. 

(^) Pur;, sxix toj, (c) Chela Xidob. il piu delle volte e non tempro, 
legga due ove Taltro edizioni leggono duo, puotsi ciò ascrivere al Pof, 
•a medesimo I che volesse ritenuta y qon| ora y in uso e V una • T altra 
uauitra dà Krivars. (d) Memorie per U vitm di DanU {. vii. 


Digitized by Coogle 



A I. e i N T o JEXXT. 3 o7 

accenna Dante stesso nel v. a. del canto sedente , non pare 
die potesse un tale intervallo bastare per giudiziosamente ripor- 
si la vita di Beatrice tra le antiche cose Assai però peggio del 
Daniello chiosano il Landino e '1 Yellatello , cne antica s' in- 
tenda detta Beatrice in quella seconda età , e meptre era di 
là in tpiriio. * Il cod. Antald. legge cosi ; Sotto ’l suo velo , 
ed oltre la rivera, Vincer pariemipìù se stessa antica Viep* 
più che Coltre ec. E l*" illustre possessore vi nota: L’espulsuy- 
ne dell' epiteto verde, che non è necessario a quel fiume, ed 
il vieppiù mesto opportunamente renderebbero il senso pià 
chiarrt e più preciso , se nel secondo verso in vece di più po- 
tessè leggersi lì. Questo^ luogo è stato ben maltrattato dm co • 
pisti : poiché vincere in principio si del secondo , tome del 
terzo verso , trovasi negU altri Danti da noi confrontati , e 
nel Dante del i 477 - — E noi aggiungiamo, che la ripetizione 
di’i'ùicere si ha pure ne’ codd. \at. e Chig. N. Ej 

85 . Di penter si mi punse ivi C ortica : cosi dee intendersi 

metaforicamente detto in vece di dire : tanto allorà (fi) il ri- 
morso della coscienza mi stimolò di (per a) (i) pentirmi. Del 
verbo pentere , detto in vece di pentire , vedi '1 Vocab. della 
Cr. Il Landino ( riferisce il Venturi ) e il V ellulello ancora 
ad esso d" accordo, dicono che sentì allora Dante un pruri- 
to di ben pentirsi ^ qual lo mette addosso C ortica , dopo che 
ha punto, di ùen 11 Vellutello però Conica del pen- 

tire (chiosa ) è il rimorso della coscienza. * Vinse ivi C or- 
tica, il cod. Chig. N. E. 

86. 87. Di Ulti’ altre cose, di tutti gli oggetti diversi da Bea- 
trice — qual, quella, qualunque la quale — piu nel suo amor 
mi torse, mi deviò. * Più da suo amor, il cod. Cldg. N. E. 
-~più in quel punto mi si fè netnica , mi venne in odio. 

90. Salsi colei, se lo sa colei. Beatrice : ed il si e il se non 
sono qui clic particelle riempitive (c). 

91. Quando il Cuorec.’, quando riscosso dal deliquio il cuo- 
re rese la tolta virtù , attività , agli esterni sentimenti. 

90. La donna, ch'io avea tiovata sola, Matelda , la prima 
che in questo ameno luogo trovò Dante ; e di cui nel canto 
xxvni. 3 ”. e segg. di questa cantica i E là m' apparve una 
donna soletta ec. i 

93. Sopra me vidi ec: me la vidi sopra di me di qua dal 
fiume , dicendomi che mi appigliassi a lei. 

94. Tratto m’ avea ec. Ellissi , il cui pièno dee intendersi : 
Essendom’ io a lei appigliato, ella si mosse attraverso del fiu- 
me, e tratto m’ avea immerso in quello infino a fi per a la % 
o alla , omettendo la particella la J (d) gola. . 

(<i) Di-IN fMirlioella ivi per altera vedi Cinon. Partie. i44* 5- W Vs» 
di lo'Stetm Cia. Partie. 80. «. (e) Vedi il Vocab. della Cr. mell'ultim» 
paragrafo aotto tt. (d) Veggati , V* |H altri , il Xcuìat dalle tt- 
tiratiena irrtti'lart eap. ss. • 
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.. g6. SevnstOf lo stcK» sovra (<i) — spola e spuola, pio» 
«lolo «tnimento di legno , btto a guisa di barchetta , che nel 
tesarsi della tela scorre snello da una banda all’ altra dell’ or- 
dito a stendervi per entro la trama , che seco porta. * 1 cod. 
Vat. Chig. c Caci, leggono su>la in vece di spola. N. E. 

97. Beata riva appella l'opposta, perocché stavano da.quelhs 
i beati&cì obbietti già descritti. 

g8. Asperges me, le prime parole per tutta l’ antifona ./isper- 
ges me. Domine , hyssopo , et tnundabpr ; lavabis me, et su- 
per nivem dealbabor: parole del salmo cinquantesimo. £ come 
quest' antifona cantasi nel coro delle chiese in tutte le dome- 
niche, mentre il sacerdote bagna d'acqua benedetta iì popolo, 
cosi fa qui Dante che la medesima, cantasse il coro degh An- 
geli, mentre bagnava lui Jdatclda nel fiume Lete. 

• 99- ^ 'I so ec. : ch'io non solamente non so descri- 

vere , ma neppur rammentare — Non eh.' io lo scriva , cualla- 
ge, in vece eh no/i che scriverlo.. . 

101. Abòracciomqii la testa, e mi sommerse} acciò che dal- 
la potenza della memoria, che nel capo risiede, si scancellasse 
poi la ricoitlanza delle commesse colpe (ò). 

103 . Convenne ch'io C acqua inghiottissi. Appartiene ciò 
probabilmente a signitìcarc una lavanda anche interiore. 

. 104. Dentro alla danza delle quattro belle , delle quattro 
csurdinali virtù, dette nel xxix i 3 o. e segg. di questa cantica. 

. 10^. Col braccio mi coperse, perifrasi, in vece di mi ab- 
Iracciò. 

106. Noi Sem qui ninfe; perocché in quella ]x;ata selva di- 
moranti ; come ; secondo le nivole , alcune ninfe abitavano nei 
boschi — / nel del senio stelle , le quattro chiare stelle vedute 
dal Poeta nel polo antartico (c). . 

107. 108. Pria che Beatrice ec. Tutti gli es^ìositoH , quan- 
to veggo , intendono qui la Beatrice mistica , cioè la divina 
scienza , la teologia ; perchè nessuno ( dice uno per, tutti, il 
Landino ) può esser vero teologo , cioè vivere secondo i pre- 
cetti della teologia, senza questa virtù. Io però per isbrigarmi 
dall’ impano di ritrovare quando la teologia discendesse al mon- 
do , m'appiglierei più di l^on grado alla Beatnce reale, alla 
donna dal Poeta amata , aUa quale per gli ottimi di lei costu- 
mi già sopraddetti (d) potè esso Poeta ragionevolmente Bngere , 
che prima che l’anima della medesima incielo creata , s’ infon- 
desse nel di lei corpo , destinate da Dio, le fossero per ancelle ‘ 
O per aje le quattro cardinali virtù : giusta cioè quel praeveni- 
sti eum in benedictionihus del salmo ao. 

109. no. ni. JH e n resiti , sincope, per meneremti , cioè ti 
meneremo — nel giocondo lume , eh' è dentro , cioè nella jm- 

- (o) Vedi CÌBon. Partic, » 3 i i 5 . (h) Vedi Pur|r. ixtiu 117. e teg. 

<c) Vedi Purg, 1 . ti. c vin. 91. Vedi la uata al v. iti. ««cM- 
del prte. canto. 
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magine , o come dirà (a) idolo del grifone, che si (Spinge den- 
tro drgli occhi di Beatrice — aguzzeranno i tuoi , intendi oc- 
chi — Le tre di là, le tre virtù teologali, che danzavano alla 
opposta banda del carro , cioè alla destra ruota (è) — mirati 
piu profondo , intendi le divine cose. 

1 14" Ove Beatrice volta stava a noi. Essendosi , come ha nel 
verso 8 o. avvisato , volta Beatrice in su la fiera cioè a riguar- 
dare dal carro, su di cui. stava, il grifóne clic il carro traeva, 
conseguenza è , che essendo Dante volto al petto del grifone , 
rivolta avesse a se pure Beatrice. 

1 1 5. Le viste , le occhiate , gli sguardi — non risparmi la 

Piidob. ed altre antiche ediz. , non rispiarmi 1 ’ edizione dellà 
Cr. e k moderne seguaci. ' 

11 6 . jigli smeraldi. Appella metaforicanicnte gli occhi di 
Beatrice smeraldi, per essere lo smeraldo gei.-. ma che, dice 
Plinio (c) , ha un colore più giocondo d àgn’ altra , e nel mi- 
rare la quale V occhio mai non si saziai pero attissima al caso. 

1 1 7 . Onde , vale da entro ai quali — ti trasse le sue ar- 
mi, ti avventò i suoi strali. 

1 18 . Disiri amorosi , più che fiamma caldi, intendi però \ 
tutti castissimi , coirne, aci animo del tutto purgato si conveniva.. 

119 . Strinsermi, afEssaronmi — agli occhi rilucenti, àx Bea- 
trice. 

lao. Che pur, tuttavia, sovra U grifbn stavano saldi la 
Midob. , sovra il grifone sfavati saldi l’altrc edizioni. 

* lat. Come in ispecchio Sol, noti altrameitti, il cod.Ch\g., 
come lo specchio il Sol, il cod. Vat. N. E. 

laa. ia3. La doppia fiera, la fiera composta di due natu- 
re, il grifone , — vi raggiava , mandava i raggi suoi dentro 
gli (xxhi di Beatrice. E questo misticamente a significare chè 
Gesù Cristo illumina la teologia : ed il raggiarvi Or coti uni 
or con altri reggimenti , eh’ è ( per spiegazione di Dante me- 
desimo ) (d) come a dire atti, vuol dinotare il inunifestursi Gesù 
Cristo alla teologia, ove quanto alla sola divinità ed operazioni 
di essa, ovè quanto all’unione in esso lui della divina ed uma- 
na natura e di lei cflélti: cose tutte delle quali ti'dlta la teolo- 
gia. * Or con altri or con altri reggimenti , i codd. Vat. Aii- 
tald. e Chig. N. E. 

la*). 136 . Quando vedea la cosa ec. La cosa e X idolo va- 
gliono guanto V obbietta e 1’ immagine di lui. Vuole adunque 
dire che grandl-nicntc maravigliavasi vciiendo, che il grifone 
non faceva io se alcuna mutazione ,' mentre idolo , l’ imma- 


(/i) Ver*. ia6. (/•) Purg. xxix lai. (c) Hist, nat. lib. Sj. cap. 5. 

(fi) D^%fe (icrive Dante nel *uo Convito) la div>in<t luce più espeditet- 
mente raffffia , cioè nel parlare e nerli atti , che ref pimenti e jìorta* 
menti tog-Uono 0 $$era chiama$i» V«dì ii VocmI». Cr» aU» vo«« 
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fiiM di lui , impresto negli occhi di Beatrice , rappresentaTaà 
or con urti, or con altri reggimenti Divertamcnte cioè da 
quello ^h’ è qui solito avvenire, che non mutasi mai nello spec- 
chio r immagine se non si muta robbietto. Colai modo poi di 
rappresentarsi nell’ idolo suo il misterioso grifone a parte a par- 
te , dee indicare la impotenza del nostro intelletto a compren. 
dere tutti gli attributi ed operazioni di Dio in un solo atto. 

lag. Che saziando di se ec., che nel tempo stesso che ren- 
de l’anima di te contenta, la rende insieme bramosa: proprie- 
tà degli spirituali godimenti , ne’ quali saturitas ( dice S. Gre- 

S rio ) (a) appetitum pariu * Che saziando se , i codd. Yat. 
lig. e Antaia N. £. 

iBo. Trito ^ di genere mascolino in vece di tribù , dicerasi 
dagli antichi Toscani. Vedi il fiorghini Orig. di Firenze^ ci- 
tato a questa voce dal Yocabol. ckula Cr. Qui però adoperasi 
dal poeta nostro per grado , ordine, 

loi. Negli atti , intendi più maestosi^ e nobili — F altre tre^ 
le tre teologali virtù , accennate ne’ versi no. in. 

i3a. Caribo y ballo, ballamento, spiega il Yocabol. della Cr. 
recando, oltre questo di Dante, altro esempio del Boccaccio. * 
Xa:ggeodosi con aitri testi danzando (e, aggiungiamo noi, coi 
eoa Yat e Chig. ) in luogo di cantando , non si può ùi me- 
glio che dar alla voce caribo il signilìcato di modo, guisa ma- 
niera di danzare , conte spiega U nostro Monti nel suo libro 
delle correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
fiiacioLi. I codd. Yat e Chig. scrivono curriòo.* il che sia detto 
fa mostrare l’antica ortografia di questa voce stranissima. N. EU 
134 . * Era la sua canzone: 11 Con. Csbt. legge ernia lor 
canzone i istessamente di altri sette testi Veduti dai Signori Ao> 
caikmici. N. £. 

i36. 137 . i38. Fa noi, perenne (* come l^e il cod. Chi§, 
Tl. £. ) o facci (ò) che disvele a lui la boéca tua ( la bocca 
deesi qui mtendei-e per tutta la fàccia,. o per sineddocche , O 
per conformazione al Latino uso , che os appella taOto la boc- 
ca, che tutta la fàccia) che levi il velo, clic non lascia lui 
Vedere la tua faccia (il velo detto nel canto precedente v. 3i. 
c 67 . , ed in questo, u. Sa .) — La seconda bellezza, la bel- 
lezza che posteriormente t’é cresciuta (c) salendo da carne a 
spirto — che tu cele. Bisogna però intendere , che non la ce- 
lasse del tutto) imperocché; quantunmie velata, vedovala Dan- 
te più bella che quand’ era viva (d). l)is\>ele , e cele , antitesi 
io grazia deUa rima per disveli e celi 

log. O isplendor- ec. : appella Beatrice con termini somi- 
glianti a quelli con ì quali appellasi nelle scritture sacre la di- 
vina sapienza, condor (graece splendor, nota Tirino) lucia 
meumat (e). 


leyBamil. iS. (4) Vedi Ciimi. Partia, ilt. a. («) Csate msm, e, iti. 
td) Y*rt. «S. • M». (,) j. ti. 
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iqo. al 145. Chi pallido ec. Suppooenda, Dante il Monte 
parnaso qual lo dcsciive Ovidio, arx umbrosu (n) , e che ( co- 
me di fatto succede ) impallidisca colui che sempi^- abita al- 
l’ombra, passa quindi con vaghissima trasla/jonc a ripetere dal- > 

r ombra de’ boschi del Parnaso quel pallore elicgli studiosi uo- 
mini pe ’l continuo ritiro ed applicazione a’ libri contraggono, 
cd in vece di dire chi ha mai tanto studiato , dice , che sì 
pallido si Jece sotto C ombra di Parnaso ec . , bevac in sua 
cisterna (^citerna l’edizioni diverse dalla Nidol>.), o bevve nel 
suo fonte. Persio, Nec fonte labra prolui caballino. Damello. 

* — Che non paresse avkr la mente iVi^omt<m,occupata , intri- 
cata, Dameli.0.' — Tentando a render te, mettehaosi all' ini- 
presa di ricopiarti — qual tu paresti quale apparisti. — Là 
dove armonizzando il del £ adombra. Pe 1 cielo intende gli 
angeli, che gittaudo fiori adombravatio , non lasciavano intie- 
ramente vedere Beatrice (Z>) ed aggiunge armonizzando , ine- 
rentemente ad avere dicluaiato, che i medesimi angeli sempre 
armonizzano - 

notan sempre 

Dietro alle note de^li eterni giri (c) 

Quando nelE aere aperto ti solvesti. Dee risguardar questo « 
il momento in cui già innanzi cessò la ingombrante pioggia di 
fiori , ed il presente togliersi dalla faccia di Beatrice il ve- 
lo , che in parte la nascondeva. * Biagioli arguisce in ciò di 
manifesto errorcjl Lombardi. N. E. ' 


(a) Melam. I. (<>) Cauto preced. ». » 3 . e stgA* (*) V*»». 9». • »»si. 
{d) Canto prec. v. 7;. * •*((. 
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PURGATORIO 


C A N T O XXXII. 


ARGOMENTO. 

J 

CostfADtii dopo alcuni accidenti, come il Poeta pen^nna all'arbore del* 
la ecìenaa del bene e del male, dove e^li cubito ai addormentb* 

f T^aitto eran gli occhi miei fisi ed attenti 
A disbramai'si la decenne sete, 

Che gli altri sensi ni’ eran tutti spenti. 

4 Ed essi quinci e quindi aven parete 
Di non caler } cosi lo santo riso 
A se traèli con 1’ antica rete. 
y Quando per forza mi, fu volto '1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle dee, 

Perdi’ io udìa da loro un troppo jfìso. 

IO E la disposizion eh’ a veder ee ‘ ‘ , 

Negli occhi , pur teste dal Sol percossi , 

Sanza la vista alquanto esser mi fue. 
l3 Ma poiché al poco il viso rìformossi , 

Io dico al poco , per ris|)etto al molto 
Sensibile onde a forza mi rimossi , 
i 6 Vidi in sul braccio destro essèr rivolto 
Lo glorioso esercito , e. tornarsi 
Coi sole e con le sette fiamme al vdtow 
19 Come sotto li scudi, per salvarsi , 

Vqlgesi schiera, e se gira col segno. 

Prima che possa tutta in se mutarsi; 
aa Quella milizia del celeste regno, 

Che precedeva , tutta trapassonne , 

Pria che piegasse '1 carro il primo legtKx 
aS Indi alle ruote si tornar le donne; 

E ’l grifon mosse il benedetto carco , 

Si che però nulla penna crolloniie. 
a 8 La bella donna che mi trasse al varcq, 

£ Stazio ed io seguitavàm la ruota 
Che fe’ r orbita sua con minor arco. 

3i Si passeggiando l’alta selva vota. 

Colpa ^ quella eh’ al serpente ,crese ^ 

Temprava i passi un’ angelica nota. 
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34 Forse ia tre voli tanto 8 ])azio prese <• s 

Disfrenata saétta , quanto eramo (. 

Rimossi quando Beatrice scese.. 

37 Io senti’ mormorare a tutti. ; Adamo. 

Poi cerchiaro una pianta , dispogliata 
Di Bori e d’altra fronda in ciascun ramo. 

40 La chioma sua , che tanto si dilata 

Più quanto più è su , fora dagl’ Indi 
Ne’ boschi lor per altezza ammirata. 

43 Beato se’, grifon , che non dìscindi 

Col becco d’eslo l^no dolce al gusto, 

Posciachè mal si toi’se ’I «ventre quiudi. 

46 Cosi d’ intorno all’ arbore robusto 

''' Gjridaron gli altri. E 1 ' animai binato : 

Si si conserva il seme d’ogui giusto. 

49 E volto al tempo, cb’ egli avea tii-ato , 

Trasselo al piè della vedova frasca j 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

5 a Come le nostre piante, quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro aHa celeste lasca, 

55 Turgide fansi , e poi si riqnovella 

Dt suo, color ciascuna , pria che ’l Sole 
Giunga li suoi corsier sott’ altra stella.} 

58 Men che di rose, e più che di viole. 

Colore aprendo , s^ innovò la pianta 
Che prima avea le raraora si soie. 

61 Io non Io ’ntesi , né quaggiù si canta 

L’inno che quella gente allor cantaro , 

Né la nota soflèrsi tutta quanta. 

64 S’io potessi ritrar come assonnavo ' 

Gli occhi spietati , udendo di Siringa , 

Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro } 

67 Come pintor che con esemplo pinga , 

Disegnerei com’ io m’addormentai ; 

Ma' qual vuol sia che 1' assonnar lien Gnga. 

70 Però trascorro a quando mi svegliai } 

E dico , eh’ un splendor mi squarciò ’l velo 
Del sonno, ed un chiamar: sorgi, che fai? 

73 Quale a veder de’ fioretti del melo 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti , 

E perpetue nozK fa nel cielo , 

76 Piero e Giovanni e Iacopo condotti , 

£ vinti ritornaro alla parola 
Dalla qual furon maggior sonni rotti , 

79 E videro scemata loco scuola 
Cosi di Mois<; come d’ Elia , 

£d al maestro suo cangiata stola; 
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34 

Sa Tal toma* io, e vidi queBa pia 

, Sovra me stanà, che conaucitrice 
Fu dc’miei passi lungo '1 hiime pria. 

85 E tutto in dubbio dissi ; ov’ è Beatrice ? ■■ 

Ed ella : vedi lei sotto la fronda ' 

Nuova sedersi in su la sua radice. 

83 Vedi la compagnia che la circonda ; 

Gli altri dom’l grifon sen vanno suso | 

Con più dolce canzone e più profonda. 

E se fu piu lo suo parlar diffuso', 

Non so ; perocché già negli occhi m’ era 
Quella eh ad altro ’ntender m’ avea chiuso. ' 
94 Sola sedeasi in su la terra vera , 

Come guardia lasciata li del plaustro , ' 

Che legar vidi alla biforme nera. 

97 In cerchio le facevan di se claustro 

Le sette ninfe, con qtie' lumi in mano 
Che son sicuri d’aquilone e d’ austri), 
loo Qui sarai tu poco teni|x> silvano , ' 

E sarai meco sanza line cive 
Di quella , Roma , onde Cristo è romano. 
lo 3 Peri) , in prò del mondo che mal vive , 

Al carro tieni or gli occhi : c quel che vedi ^ 
Ritornato di là , fa che tu scrive. 
lo 6 Cosi Ikatricc ; ed io , che tutto a’ piedi 
De' suoi comandamenti era devoto. 

La mente e gli occhi , ov’ ella voUe , diedb 
109 Non scese mai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube , quando piove 
Da quel confine che piu è remoto , 

113 Coni’ io vidi calar 1 - ucccl di Giove 

Per r arbor giù , rompendo della scorza'. 
Non che de’ fiori e delle foglie nuove ; 
ii 5 E ferio’l carro di tutta sua forza ; 

Ond’ ei piegò , come nave in fortuna , 

Vinta dall’ onde or da poggia or da orza. 

118 Poscia vidi avventarsi nella euna 
Del trionfai veicolo una volfie , 

Che d'ogni pasto buon parca digiuna. 

|zi Ma, riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volse in tanta futa , 

* Quanto soflèrson l’ osèa senza polpe. 

1^4 Poscia ; per indi ond’ era pria venuta , 

L’ aguglia vidi scender giù neU' arca 
Del carro , e lasciar lei di se pennuta. ' 

IZ7 E qual esce di cuor che si rammarca. 

Tal voce usci del ciclo , c colai disse : » 

O navicella mia , com’ mal se’ carca ! 
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i 3 o Poi parre a me che la terra s'aprisse 

Tra ’mbo le ruote, e vidi uscirne un drago, *' 
Che per lo carro su la coda, Asse. 

|33 E, come vespa che ritragge 1 ’ ago , 

A se tracudo la coda maligna , 

Trasse del fondo, e gissen’ vago vago. 
l 36 Qnel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra j della piuma , ofT^i-ta 
Forse con intenzion casta e benigna , 
i 39 Si ricoperse, e funne ricoperta 

E l'una e l'altra ruota e’I temo in tanto, 

Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

143 'Trasformato cosi '1 ditido santo 

Mise fuor teste per le parti sue. 

Tre sovra '1 temo, ed una in ciascun canto. 
j 4 ^ Le prime eran cornute come bue; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte. 
Simile mostro in vista mai non fue. 

148 Sicura, quasi rocca in Alto monte. 

Scjlcr so.vr’essa una puttana sciolta 
M' apparve , con le ciglia intorno pronte. 
i 5 i E, come perfjiè non li fosse tolta, 

Vidi di costa a lei dritto un gigante ; 

E baciavansi insieme alcuna volta. 

154 Ma perche l’occhio cupido e vagante 
A me rivolse , quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

157 Poi, di sospetto pieno e d’ ira crudo , 

Disciolse ’l mostro , e trassei per la selva 
Tanto , che sol di lei mi- fece scudo 
160 Alla puttana ed alla nuora belva. 


»• 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXXII. 


. >• Jr isi ed a^nti la Nidobeatuia,y?5<i e attenti l’altre edi- 
zioni : * e il cod. Cbig, N. E. 

a. La deceiiM sete , la brama di rivederla , sofferta già per 
dieci anni , cioè dell’ anno 1 290. in cui Bealrtce mori (a) ùuo 
“i i3oo. hi cui, come cento volte è detto, Unge Dante questo 
8U0 viaggio all’ altro mondo. 

3. S/feiUi, per sopiti senza azione. 

4. 5. 6. Ed essi ec. ed essi occhi , acciò non isvagassero da 
Bcatrico , avén parete di ( per dal ) (à) non calere : avevano 
ostacolo, ritegno dal nbn si curare, intendi , d’altri oggetti — 
così lo santo riso , il giocondissimo aspetto di Beatrice ,, a se 

, traéli (sincope di traeali') con V antica rete. Coll’ antica , cioè 
colla primiera, attrattiva. * Il cod. Antald. leg^e nvien parete, 
di non calere , così ’/ santo i>iso. j 4 . se tragictji. N. E. 

7. 8. 9. Quando a sinistra ec. Supponendo Dante , che al 
aopravvenire delle tre virtù teologali , si ritirassero le quattro 
cardinali ( che al petto del grifone (c)', in fronte al carro me- 
nato lo avevano ) al primiero loro posto , alla sinistra ruota dd 
Cai ro (il) , aggiunge che per mirar egli troppo fisamente in Bea- 
trice si sentisse dalla sinistra parte, dove le quattro cardinali 
virtù erausi rimesse, gridare un troppo Jiso , troppo fisamente 
guardi ( * Perch’ io udii da lorr non trovpo Jiso. Il cod. Aii- 
tald. N. E.), che fece lui pef forza , cioè contrariamente alla 
inclinazione sua , volgere la faccia verso quella parte. Dee qbe^ 
sto intendersi un giusto rimprovero della temperanza, la quar- 
ta cardinale virtù, ad insinuare quella moderazione che dee 
r uomo avere , siccome in ogni affare , così anche nello studio 
della teologia , intesa per Beatrice. Imperocché , come bene il 
Vellutello avvisa , C intelletto si profonda alcuna volta tanto 
nella divina luce delle sacre lettere, che vi rimane abbaglia- 
to , e vieti ad essere meri capace , che se con misura cercas- 
se di volerle intendere. Ond’ è, conchiude il Landino , prover- 
bio dei dotti : Ne quid nimis. ' Non capisco come Loinbar-' 
di faccia ^qni tre gravi errori : il primo supponendo eh’ all’ar- 
rivo delle tre virtù teologali si ritirassero le quattro cai-dinali , 
inentr’ esse non tornarono al Idto luogo , se non quando il glo- 
rioso esercito si fu mosso , v. a 5 ; il secondo , eh’ egli sentisse 
quella voce dalla sinistra del carro, ch’era la sua destra, men- 
tr’egli dice t>er la sinistra mia j il terzo, che questo rimpro- 

(a) Wdi 1.1 noli ni e. CS. d-l ranto pren. (h) Vedi Ctnon. Panie, to, 
J. (cj Canto prcc. i>. tiS. (li) Pur(. sxix. i3o, c 
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♦ero gli fosM fette dalla tenipranza , dov’ egli dice perch' io 
udia da loro, e non da lei. Biagioli. N. E. 

IO. II. la. E la disposizione ec^'c quella disposizione , in- 
tendi, cattiva, o sia indisposizione a vedere di ee (pei* è, pa- 
ragone degli antichi Toscani ) (a) negli occhi pur ( particella 
riempitiva) (b) testé, di fresco, percossi dal Sole; mi fee (per 
fe , pure paragoge in grazia della rima ) esser alquanto senza la 
vista. " I Codd.-Vat. e Chig. tolgono 1’ c , e pongono assolutamen- 
te la disposizion, facendo questa voce, com’ esser dee, di cin- 
que sillabe.* N. £. 

i3. Ma poiché ec, poiché l'organo visivo alterato dal gran- 
dissimo splendore troppo fisamente mirato , degli occhi rilucen- 
ti (c) di Bcatiice, e reso insensibile' al poco lume , si ricompo- 
se e si riabilitò alla sensazione anche del poco. 

i4- i5. Io dico al poco ec. Sono questi due versi una inte- 
riezione , colla quale dichiara il senso della detta parola poco 
non essere assoluto, ma respettivo ; volendo dire che , sebbene 
il lume del Sole e de' sette candelabri, che ai di lui occhi dal 
mirar Beatrice ritolti si presentarono , fòsse assolutamente mol- 
to era nondimeno , respi ttivamente a quello degli occhi di Bea- 
ti-ice , poco. Poco sensibile , dice e molto sensibile in vece di 
poco e molto visibile , di poco e molto luminoso — onde a Jor- 
za mi rimossi; rafferma ciò ch’ha detto nel. v. 7. 

16. 17. 18. In siti braccio destro ec. vale quanto a mano 
destra. Cammin facendo il Poeta , appena nato il Sole (d), ver- 
so levante (e) , acciò quel glorioso esercito venisse lui , come 
venivagli , incontro ( / ) , doveva muoversi verso ponente. Or 
dunque dice , che l’ esercito, la domitiva medesima , fatto aven- 
do a destra uu caracollo, tornavasi non solamente con avanti 
<li se il lume de’ candelabri ; ma eziandio con quello del Sole. 

19. ao. ai. Come sotto èc. come schiera di soldati per sot- 
trarsi al nemico che la combatte , volgcsi sotto gli scudi , fa- 
cendosi con gli scudi riparo , e se col segno , colla bandiera'*, 
gira, intendi, gradatamente, incominciando a dar volta quelli 
davanti, e poi gli altri di mano in mano, prima che possa 
tutta in se mutarsi, prima ebe possa in tuttesue parti muoversi (g-), 
aa. Milizia del Celeste regno , celeste truppa. 
aS Precedeva , intendi , al trionfale carro. * Procedeva tut- 
to , il cod. Vat. N. E. 

a4- Il primo legno , il legno che va innanzi a tutti gli altri 
che il carro compongono ,' cioè il timone. 

a5. j 4 Ue ruote si tornar le donne. Alla sinistra del carro 
già suppiosc tornate le quattro cardinali virtù (/i). O adunque 

(a) ‘Vedi Mantrofiui Teoria elprcrpetto de' verbi Italiani sotto i\ - wt- 
bo estete n. 5. {/>) Vrdi Cinou. Paritc. 106. 9. (c), Cnnf. prec. v. 119. 

(d) Vedi Pnrg. xxvii >53. e xx vili 3. (e) t*arg. xiix i». tf) Lo «tea . 
•o canto V. 59. (/r) Del verba mutarti per muoverti vedi il Yuc. della 
Cf. (A) Vedi H nota al ><. 8. 
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alle ruote, dice , si tornar le donne , per compiersi allora il 
ritorno (li tutte ^ cioè anche delle tre virtù Uoiogali , le quali 
er.iiio (lOCO anzi venule a Dante , al |K-ttp del grifone : ovvi ro 
ado)ira ellissi , e si tornar dice per si tamaro alla primiera 
daiiza , che dalle due bande del carro esse donne facevano , 
inciilre il carit) veniva (a). 

afi. Il bencdeiio carco , il benedetto preso ^ il carro..* E'I 
grifon colse il glorioso carco, il cod. Antald. N. E. 

37. Si che però nulla ec. in modo però che non diè segno 
di fare, movendo quel carro alcuno sforzo ; il quale , se fatto 
avesse , avn bbe artamcntc dovuto , com’ era la metà aquila , 
fare qualche movimento di penne , niassiniamente nelle ale. * 
Sì che poi, il cod. Vat. Sì che da poi, il Chic. N. E. 

aS. La bella donna, che ec. Matelda , n* varco , al var- 
cale , al trapassare eh’ io feci del Letèo iiume , mi trasse (b). 

39. 3 o. Seguitavàm la ruota che ec. seguitavamo il carro 
dalla banda della destra ruota , la quale volgendosi, come ha 
detto (c) , il carro dalla di lei parte , doveva necessariamente 
in esso volgiiuaito descrivere nel terreno la sua orbita, la sua 
rotaja , con arco minore , di quello della sinisti'a ruota. * Che 
V orbita facea , il cod. Chig. N. E. . . 

3 1. Alta, |ier I’ altezza (lei monte in cima del quale era si- 
tuata — vota d’ uomini abitatori. 

32 . Colpa , xalc quanto per colpa — quella eh’, al serpente 
cresce, Èva, che prestando fede alla fallace promessa dell' in- 
demoniato serpente , eritis sicut Dii ec. mangiò essa la prima 
del frutto vietato da Dio , e indusse poi a , mangiarne anche 
Adamo (d). Del crtse jx'r credette vedi Mastrolini Teoria e 
Prospetto de’ verbi Italiani (e). 

33 . Temprava i passi, un' angelica nota cosi con la Nidob. 
leggono moltissimi inss. veduti, dagli Accademici della Crusca * 
(come ancora il Con. Cass. ’ ed il Con. Caet. N. E.); e cosi 
Àie leggersi , e non , come tutte le altre edizioni Temprava i 
i, passi in angelica nota, liuperoccliè a questo modo bisogne- 
rebbe valutarsi temprava il medesimo die io ( Solo Dante ) tem- 
prava , e non tutta insieme la comitiva : cosa non solamente 
j)rr se stessa disdicevolc , ma discordante dal contesto nel terzet- 
to seguente, quanto eràmo rimossi ; onde scoq;esi, che non del 
suo andar solamente favella Dante, ma di quello di tutta la co- 
mitiva. Un’ angelica nota adunque, un'angelico canto ( inicn- 
dcr( mo ) temprava , mcxlerava col tempo suo i passi non del 
PcK'ta solo, ma di tutta la beata descritta, comitiva, acciò le 
diver.sc; celerità del camminare non guastassero la bèlla ordi- 
nanza. *. I cudd. Vat c Cbig. stanno colla comune. I comen- 
tators bolognesi col padre Lombardi. Il Biagioli, spiega chiara- 
nirntc : quella milizia del celeste regno temprava i passi in 

(a) Pur?. 111. e (S) ("auto prec. v. 9}, • igf. V*rr, 

it. (rf) G’en. 3 . (e) Sgtig il verbo crederi 1. 14. 
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angelica nota. Noi non abbiamo voluto decider nulla , è nulla 
mutare. N. E. 

34. 35. 36. Forse in tre voli ec. è come se: avesse in vece 
detto Jòrse tre tiri di saetta ci eravamo avanzati — Sisfrena- 
ta vale rilasciata dall' arco , , dove prima vi è quasi iii freno 
ritenuta — ptvse enallagc, per, prende — quando Beatrice 
scese, intendi , dal triQnfUlc carro, da su del quale aveva a 
Dante parlato : ed.il motivo di scendere dee essere stato per 
portarsi a sedere a’ piedi dell’ alto albero al quale si erano av- 
vicinati , ed ivi alla partenza del grifone restarsene alia guar- 
dia del trionfale carro. Vedi i versi 86. e segg. 

dy. Io senti ’ , apocope , per sentii — mormorare : pone que- 
sto il Vocabolario dc|la Cru^ tra gli esempj di mormorare per 
sommessamente parlare , e tfUasi bisbigliare (a). La. maggior 
parte però degl’ interpreti .valuta qui mormorare lo stesso che 
biasitfiare , chiosando che biasimassero Adamo , c si dolessero 
della di lui disubbidienza. Quanto a me non dispiacerebbe d’ in- 
tendere , che r espresso significato sia , che si udisse sotto voce 
menzionare Adamo ; e che il tacito sia , che bisbigliando si do- 
lessero di Adamo — a tutti per da tutti (b). 

38. 3g. * Poi cerchiata una pianta di foglie e d’ altra fron- 
da, i codd. Vat e Chig. N. £. Una pianta. Di questa nia/tta , 
o sia albero, altro, quanto veggo, non ci viene detto dalla co- 
mune degli espositori, se non ch’era l’albero della scienza del 
bene e del male , il frutto del quale proibì Iddio ai primi ge- 
nitori nostri ; e che simboleggiava la virtù dell’ ubbidienza. 

Con questa sola prevenzione però qual ragione poscia ‘tro- 
verem noi del far Dante in seguito per due nate calare preci- 
samente da quest'albero stesso, e non piuttosto dall'aria o da 
altra qualsivoglia parte venire t uccel di Giove, l’aquila, ora 
a distruggere i novelli fiori ® frondi dal medesimo albero pro- 
dotti > ora a spargere e ricoprire di sua piuma il trionfale 
veicolo (c) ? E come in_ olti'e intendcrem ragionevole , che fac- 
ciasi da quest’ albero staccato e condotto via dal gigante il car- 
ro (d) a dinotare il condurre che fece Filippo il Bello in Avi- 
gone nella Francia 1’ Apostolica sedia ? 

Per non perderci a questi passi non basta per la pianta in- 
tendere l’albero della scienza, ne dcll’obbidienza. 

Elleno sono tre massime del poeta nostro. 1. Che una monais* 
cbia sola sìa nel mondo voluta da Dio , e sìa necessaria per 
r universale pace (e). II. Che monarchia tale p>er titolo di giu- 
stizia , c per la divina stessa ordinazione competa al solo po- 

S olo Romano (y)* IH* Che Roma e cotal suo Impero furono 
a Dio stabiliti per lo loco u’ siede il successor del maggior 

(a) Vedi follo <l«el verbo §. 1. (S) Vedi Cinon. Partic, i. 11 . (c) Ve. 
di net pretente conto e. lU. e «egg. (d) Vedi il v. i58 e seR. del pre- 
■ente codio, (e) Vedi il trottolo de Monarchia com pollo dolio fieno Dan- 
te , lib. |. ed anche il di lui Convito troll. 4- < h. (/) Vedi lo slesfo 
irau. de Monarchia lUi. >■ • lo itetM Convita tratt. • capi lopracciiutii. 
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Piero ^ cioè per f Apostolica universale cattedra (a). Quant’io 
adunque conjjhictturo , presa Dante idea dall’ altisssitoo e. va- 
stissimo albero sognato da Nalìuccodonosor , significante il di 
lui regno (Ji): e dal chiosare i sacri interpreti detto nella jc- \ 
nesi r albero della scienza iti medio Paradisi ad indicamelo 
più allo degli altri (c) , erge egli perciò quest’ albero a straor- 
dinaria-altezza ; ed, intendendo pe ’l medesimo il Romano im- 
pero, nella voluta da Dio unità ed universalità d’esso impero 
a pio della Chiesa, colloca la misteriosa cagione del divieto ai 

f rimi genitori fatto di non istaccare da quell’ albero irutti {d). 

Il questa maniera solamente sembrami cajiibile perchè ^su ^ 
cotal albero ponga la stanza dell’aquila; perchè (accia dall’al- 
bero medesimo staccarsi la condotta in Francia Sede pontifi- 
cia ; perche finalmente prima della venuta del misterioso gri- 
fone, e del carro legato ad essa, dispogliata fosse di fiori e fion- 
di, cioè di sante operazioni. Con dire di Jiori, e et altra Jt-on- 
da suppone che anche ai fiori I’ appellazione di fronda si ac- 
comuni : e ciò o per 1’ etimologia del Latino frondes a ^feren- 
do j quod frondes arborum kuc atque illue a vento feran- 
tur (e) , o perchè fronela significhi foglia (/" ) } ed anche i fio- 
ri compongansi di foglie. 

4o. ^ chioma, pe’ rami ; che come la chioma, o 

sia i capelli sopra l’umano capo s’innalzano e spargono, cosi 
i rami sopra il tronco dell’ albero — che tanto si dilata più ec. 

Nel canto seguente , vers. fio e segg. dopo di aver detta creata 
da Dio questa pianta all’ uso suo , soggiunge 
* Dorme lo ’ngegno tuo , se non intima 

Per singolnr cagione essere eccelsa , 

Lei tanto, e sì tiuvolta nella cima. 
pare adunque che cotal innalzarsi e dilatarsi verso il ciclo ap- 
partenga ad accennarla creata ]ie ’l solo cielo — fàra , sarebbe , 
dagl' Indi ne' boschi lor ec. Testimonio Virgilio ne’ boschi In- 
diani sono alberi tanto altri , che non giunge più alto saetta 
dall’ arco scagliata : 

gerii India liicos , 

Extremi sinus orbisi' ubi aera vincere summum 
Arboris' hnud altee jactu potuere sagittae (g). 

43 . 44- 4^' discindi ec. Intendendo Dante com’è 

detto, )icl grifone Gesù Cristo , e }ier quel legno il voluto da 
esso a tutto il mondo esteso. Romano impero, fa benedirsi Ge- 
sù Cristo perche quell’ albero non discinde , non dilacera : mi- 
rando , credo , mas.-iimaroente al non avere il Redentore mede- 
simo accondisceso a’ sediziosi Giudei , che ricusavano la sogge- 
zione al Romano im|iero, comandando loro: reddiie queie sunt 


(«) Inf. Il i3. e »eg. (/•) Don. (f) Vedi , tro «Uri Tirino al 
c«v. a. della Crneti. (d) Vedi il canto »eg. c. 70. e legg. (e) Roli. SU- 
t>li.iiiiii ThesaKrMt ìing. Lalinat art. front hujut fro^is. (/) Vocab. 
«•Ila Cr. (f) Gtorf. it, i%% e •«((. 
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Casaris Caesari , JUatt. 22 — dolce al gusto, posciachè ee. 
AcOfUiia cosi dal [K ccalo du’ primi parenti essere negli uomini 
insorta la cupidigia di ciascuno re gu a re ; e clic questa , depra- 
vale- avendo il gusto, fa loro sembrar dolce lo scindere il mi- 
'steri(5so albero , cioè lo smembrare 1’ universale im|)ero : ed in 
vece di dire avvenuto aitale depravamento di gusto dopo che i 
primi parenti osarono , contea il divin comando , di staccare 
da quelTalbero frutti, jxniendo in luogo d'essa disubbidienza i 
coriMguiti mali, e questi metaforicamente esprimendo, dice Po- 
sciackè mal si torse il ventre quindi, cioè, dappoiché l’uman 
ventre per questa cagione ( per essersi , intendi , pasciuto dei 
vietati frutti ) malamente , asjiramente , fu tormentato : colla 
medesima frase cioè con cui dicono i Latini male torquerù 
IJella piirtic.ella quindi al senso di per questa cagione , vedi 
il Cinouio (a). * JUal si torce, i codd. Vat. e Cliig. N. E. 

47 . Gli (diri, la soiiraddi tta comitiva cercbiantel’ albero v. 
38 — binato , per combinalo , composta di due , d’ aquila e di 
leone (/i). 

48 . Ai si consers’u ec. a questo modo, cioè col fasciare nel- 
la sua integrità 1’ universale inqiero, per fallnno significatosi 
consejva, intendi nel mondo , il seme d ogni giusto, la fon- 
te-, la causa producitrice d’ogui giustizia, efogm giusto re-gola- 
mento. 

4y. 5o. E volto al temo ec. c rivoltosi colla faccia a quel 
timone, a cui nell’atto che tiravaio teneva volte le spalle, lo 
pie se con una zampa e trasse vicino aUa vedova frasca. Fra- 
sca significa ramo fronzuto, vedova frasca adunque, che pro- 
pnamente signilicliereblic ramo spogliato di fiondi, appella per 
sineddocitc tutto quell’ albero. 

5 1 . E quel di l i ec. O le particelle di lei denotano posees- 
so , quella divina disfiosizioiic cioè , già dal Poeta medesimo 
intesa , che la Papale cattedra fosse in Roma , come se in ve i 
ce detto fosse e quel carro, eli era destinato di sua pertinen 
za, a lei lasciò legato ì ovvero significar debbono cotali par- 
ticelle identità di sostanza , come se altrimenti fosse detto e 
quel COITO lasciò legato a lei coi propri di lei rami. 

5t. 53. 54 . Quando casca giù la gran luce ec. Essendo 
Ariete un segno del zodiaco posteriore immediatamente ai Pe- 
sci , ed essendo la lasca una spezie di pesce , Dante in vece di 
dire quando il Sole è in Ariete , eh’ è di primavera , dice 
quando la gran luce , del Sole , casca giù , vi<-ne dal cielo , 
mischiata con quella che raggia , che risplendc , dietro alla 
celeste lasca , cioè con la luce d’ Ariete. 

Rincresce al Venturi la sineddoche di lasca per i Pesci , e 
piacerebbt^li una denominazione più splendida a dinotare 


(»i) Partic, 218 . 5. (f») Vedi la nota al cani, zxfx loO. della presente 
caufcica. 
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tfUfUa nobile costellazione ; lasciando che di loro ritrovamen- 
to così la chiamassero que' poeti burloni , che nelle lot o ri- 
me piat'.evoli si valselo delio stile , che dal suo primario au- 
tore si appeUa bernesco. 

Io capisco beniiisiiiio che al chiosatore nostro piacesse più lo 
storione che la lasca. Il Poeta però non volle so^liiTc da int t- 
tere in cielo pesci saporiti , ina lucidi ; tra’ quali certamente , 
e de' principali , é la lasca ■, la quale veduta nell’ acqua centra 
il Sole pare proprio di lucidissimo argento. 

55 . 5 o. 57. Tiire.ide ftuisi^ rigonfiano loro gemme — sirin- 
novella di suo color , V aggiunto pc ’l subbictto , metonimia , 
in vece di si rinveste de’ suoi Jiort e /rondi — pria che il So- 
le ec. Giusta la ]joetica supposizione , che sia il Sole tirato in 
un occhio da quattro corsieri , cavalli , e che ogni mattina 
per fare il suo giro li giunga , li congiunga ed attacchi al roc- 
chio , viene di conseguenza , che in quella costellazione nella 
quale il Sole ha stanza , in quella i suoi corsieri giunga. In 
vece adunque di dire , prìina che il Sole dalla stanza in Arie- 
te passi da altra costeliazioiie, dice ; pria che il Sole giunga 
li suoi corsier soli’ altra stella. * Giunta / da giuntare J ha 
il cod. Vat. Con altra stella il cod. Chig. N. E. 

58 . 59. 60. AIen che di rose , e più ec. Costruzione. La 
pianta , che prima uvea le ramora si sole dispogliate d’ ogni 
fiore e fronda , s' innovò , aprendo , mettendo fuori , colore 
( per /tori, metonimia) men che di rose^ e più che di viole. 
Figurando Dante nell’ appressarsi del misterioso grifone all’ al- 
bero, e nel legare il carro, o sia la Pontificia cattedra, ad es- 
so , l’ impiantamento della Chiesa di Gesù Cristo nell’ univer- 
sale Romano Impero , e riputandosi misticamente la Chiesa 
uscita dall’ apertura fatta con lancia nel costato del morto Re- 
dentore (a) , dee perciò il Poeta nel determinare il colore a 
questi per cotal cagione dall’ albero prodotti fiori aver appresa 
norma da quel parlare attribuita a o. Bernardo (b) Inspice la- 
teris aperturam , quia nec illa caret tosa , quamvis ipsa su- 
brubea sii piopter mixturam aquae (c) ; e dee voler dire , che 
il colore de’ fiori prodotti da quell’ albero fosse un rosso ( al- 
l’intendimento del color rosso ne determinano bastantemente le 
parole men che di rose ) meno vivace di quello della rosa , 
e più vivace di quello che mischiasi all’ azzurro nella viola mam- 
mola —-Ramora per rami detto pure da altri antichi Toscani 
vedilo nel Vocab. della Cr. (d). 

61. 6a. Io non lo intesi ec. Costruzione. V inno, che quella 
gente, cerchiante 1’ albero (e) allor cantaro ( in vece di cantò , 
fintesi di num.°), io iionlo’ntesi mai , nè certamente quaggiù 
si Canta, * Nè qui non si canta , il cod. Vat. e il Chig. M. E. 


(«) Vedi trm gli >ltri S. Gio. Griio«t. Hom. 84* (i) D’ «Uro pi» au- 
tore credcla Mabàllon, nota a S. Bernardo, (c) Lib. I. ds Pass, Domi- 
ni cap. 41. (d) Alla voce Ramo, (e) Vera. sé. 
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63. Nè la nota soffersi tutta quanta; nè ressi, intendi sre- 
Kliato, ilno al 6ne del canto. 

° 64. al 66. A bene rappresentare come al dolce canto di quel- 
r inno si addormentasse , dice che sarcbbrgli necessario che sa- 
pesse ben rappresentare l’ addormentarsi di Argo al cantare <*e 
tCcecli Mercurio le avventure della ninfa Siringa , e^ che da 
questa rapprescntaiione , come da esemplare, prendess’ m1i rae- 
^o per r altra. La favola che viene qui supposta e, che At- 
eo il cent’ occhi , posto fosse da Giunone alla guardia d’ Io, 
acciò non se le accostasse l’innamorato Giove; e che Mercurio 
mandato da Giove a rapir Io , canUndo ad Argo le avventu- 
re della ninfa Siringa amata da Pan, lo addormentasse, e 1 
cidesse («) — occhi spietati , senza pietà , appella gli occhi 
d’ Areo pc ’l Utippo diligentemente guardar lo , e non aver 
compassione all’ amor di Giove. Vbllutbllo.— a cui più vee- 
ehiar più degli altri uomini , intendo io : piu di quel che 
dovevano, chiosan altri — costò ri caro, perocché, e^ndo 
pe’l suo più vegghiar eletto da Giunone alla custodia d Io , 

vi perde la vita. ....... . ■ 

6o. no. Ma qual vuol sia ec. ellissi , il di cui pieno suMC- 
risw il Vclhitello così: ma sia a far questo qualunque aUt^ 
si voulia, che finga ben C assonnare , eh’ io per «le non lo 
so fare Però trascorro ec. passo perciò a dire di quando 

mi svegliai. . -jj. 

C2. Ed un chiamar, ed una voce che gndó. 

nZ. al ■jG. Quale a veder ec. Paragonando la sixjsa de sa- 
cri cantici il diletto suo , inteso dalla comune degl’ interpreti 
per Gesù Cristo, all’albero del melo: sicut malus inter hgna 
silvarum, sic dilectus meus ec. (6) ; allusivamente a rotai pa- 
ragone col nome stesso di melo adombra qui Gesù Cnrio an- 
che il poeta nostro ; e , 1’ allegoria continuando , appella fo- 
retti ciò che di Gesù Cristo godettero qui ’n terra i tre disce- 
poli Pietro , Giovanni , e Giacomo , nella di lui tiastìgurawo- 
ne ; e pomo appella il moltissimo di piu che del med^o Ge- 
sù Crido godono in cielo gli angeli, e gli altri beati. I quaU 
però , non osUnte le perpetue nozze che di esso pome fanno , 
dice ghiotti, bramosi, per essere quel cibo tale, che, come nel 
precedente canto avvisò , saziando dx «, ai se assetta {c). 
Pome per pomo hanno i codd. VaL e Chic. N. E. _ 

7^. al 8i. E i^inti ritornaro alla ec. Nell atto ™ 

minati discepoli godevano della trasfigurazione del R^ntore , e 
degli apparsi con esso lui Moisc ed Elia, narra il Vangelo (d) 
che i^eudo quelle voci hic estfUus meus dilectus, ipsurn 
audiu caddero tutti e tre intronati per terra ; e che poi al 
comando del medesimo Redentore surgit,eet nolite rial- 

zandosi , più non vedessero ne il Redentore in quella luce di 

(«) Ovid. Utt. 1S89 « K$$. (t) Gap. S. (0 Veri. i»9 W Mutth. tj. 
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'i'ollo e di vestimenti in cui prima vedcvanlo, nè più con es- 
so lui i due profeti. Vinti adunque, cioè intronati ed abbattu- 
ti , riloriuiro si riscossero i tre discepoli , alla parola , al co- 
mando del Redentore. Dalla qual furoii maggior sonni rotti : 
accenna quelle espressioni clic fece Gesù Cristo della morta fi- 
glia dell’ Ai-cisinagogo, e del morto Lazaro parlando , non est 
mortila puella, seti dormii (ai) : Lazarus amicus noster dor- 
mii ; \>ado ut a sonino excitem cum (Ji) : e jierò in vece di 
dire dal comando di Gesù Cristo rollio dissipati maggiori tra- 
mortimenti, cioè vere morti, dice rotti maggiori sonni — loro 
scuola , loi-o compagnia, jicrcliè di sci eh’ erano prima , rimase- 
ro solamente quattro, partiti che si furono Moise ed Elia. Ua- 
KIELLO. — cangiata stola, metonimia, per cangiato colore del- 
la stola, della veste (c) j spanto cioè quel nievo splendidissi- 
mo colore poc’ anzi apjiarso nelle vestinienta di Gesù Cristo. 

82. 83 . 84. Torna' IO intendi dal sonno alla veglia— -que/ùx 
pia ec. ]\Iatelda — ■ saura me starsi. Dopo svegliato , e non an- 
cor alzatosi da terra videsi in piedi vicina Matclda, e però la 
dice sovra me starsi. 

8(». 87. Ed ella : * Ond’ ella il Con. Caet. N. E. — Sotto 
la fronda nuova, novaniente dall' albero prodotta (d) — in su 
In sua radice , imjHrocclié la radice dell’albero è radice anche 
della fronda. 

88. La compagm'rt, delle 3 . virtù teologali, c delle 4 - cardinali. 

89. Gli altri, quelli chi figuravano i libri del vecchio, e 
nuovo Testamento , descritti nel canto xxix — dopo il grifon 
seti vanno suso, risalgono al cielo ond’ erano discesi. * I 3 ipo' d 
grifon , il cod. Vat. N. E. 

90. Con più dolce canzone , e più profonda : cantando in- 
no più soave, e di niisterj più profondi di quello che tu poco 
anzi udendo cantare ti addormentasti, 

93. Quella , Beatrice — ad altro intender ni avea chiuso , 
mi aveva chiusa, proibita, 1 ’ attenzione ad ogni altra cosa , ob- 
bligandola tutta a se. 

g 4 . Terra vera , cioè genuina , dee volere ap^iellata quella 
del terrestre Paradiso in confronto della nostra falsìfirata e gua- 
sta per lo peccato di Adamo , e non alta per se stessa che a 
produrre spinas et tvibulos (e). Al medesimo senso di genuino, 
adop'rasi raggettivo i^ero parlandosi d’oro d’argento ec. E dee 
Dante commemorando cotale genuino appoggio di Beatrice in- 
tesa per la teologia cristiana, accennare il falso appoggio d’ ogni 
altra teologia dalla cristiana discorde. 

95. Plaustro-, per cario, dal Latino platistrum. 

Che legar vidi alla bifórme fiera ( alla p«;r dalla ) (_/* ) , 
che vidi dal grifone lasciar legata all’ albero (g^). 

(rt) Malth. 9, (A) loan. ii. (c) Stata prr veste nd imitazione «to' 
Croci edc^Latiiii adopera Dante ani lie I«f. xxi ii- 90, e Par. xxx 139. 

W Vere. S$r (e) Gè». I, {J') Partic. i. 13. (f) Vers. 5i. 
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97. Claustro qui per contorno, o corona. 

9«. 99. Le sette ninfe , le tre virtù teologali , e le quattro 
cardinali — con que' lumi in mano: intende che ciascuna delle 
sette virtù si tenesse in mano uno de’ sette candelabri detti nel 
canto XXIX. 43. c s<gg. — che son sicuri tf aquilone e d'au- 
stro , i due venti pin gagliardi , per tutti i venti : e signilican- 
do que’ »tte candelalm , coni’ è detto (a), i sette doni dello 
Spirito Santo , egli è certo che sono sicuri da ogni vento. 

100. Qui sarai tu poco tempo silvano. Riclnede il buon sen- 
so che qui vaglia in ques£ altro mondo ; e che, come selva e 

Jhiesta signilicano lo stesso , cosi lo stesso significhi qui silva- 
no che forestiere , avventicelo. E la sbagliano, a mio parere 
quanti intendono che qui significhi precisamente questa selva, 
e che silvano significhi abitatore di questa selva (b). Imperoc- 
ché non era Dante allora per passare da quella selva al Para- 
diso, ed ivi restarvi sanza fine, ma per fornarscne al mondo. 
Ed anzi questa è la cagione per cui vuole tìeatiice che osservi 
Dante quanto era per rappresentarglisi. 

101. ioa. E sarai meco ec. Credo che , imitando qui Dan- 
te le fiasi dell’ Apostolo scrivente a quei d’ Efeso jam non estis 
hospites et advenae , sed estis cives sanctorum (o) , do|)o di 
aversi fatto dire da beatrice che sarehlie in qualità di Jurestie- 
re , di ospite , stato li poco tempo, facciasi aggiungere e sarai 
meco sanza fitte cive ec. parlare allegorico significante lo stes- 
so che se allrimcnte detto avesse e sarai altra volta meco eter- 
namente cittadino di quella città, di cui Cristo è ciuadino , 
cioè del Paradiso. L’essere Roma la cilpitale della Chiesa di 
Gesù Cristo può e dee giustificanie la per cotale figura scelta 
Impipa più eh’ altra città , e il cive per cittadino dal Latino 
civis non dee paixr ]>iù sb'auo che i termini di civUe c civiltà 
pur dal medesimo presi. 

• ^ 106. 107, loS. A' piedi de’ suoi comandamenti vale soggetta 
fii lei comandi. De’ suo’ l' edizione della Cr. e le seguaci — 
diedi per rivolsi. 

Ilo. III. Eliaco, il fùlmine -~-di spessa nube, di nube con- 
densata , dalla quale la imprigionata e ristretta inata-ia fulmi- 
nea non può quando si accende, aprirsi esito se non con gran- 
de impeto e fracasso — quando piove ec. Non pare qui Inioiio 
nè il porre quando piove tra (lue virgole, rorne tutte le mo- 
derne edizioni fanno ; ne l’ intendere , che il verbo jnove , sia 
retto dal fulmine , ed ecpiivalga a cade , c sia niente del Poe- 
ta che caschino i fulmini con tanto maggiore velocità, quanto 
da più alto luogo discendono, come ne chiosano Benvenuto da 
Imola e il Vcllutellc). Che i fulmini da più alto luogo caschi- 
no con maggiore velocità né 1’ esperienza ce lo dimostra , né 
vernn filosofo lo insegna. Anzi dicendo Dante stesso del fulmine 


(d) l’uri-. XXIX (^) Ira gli altri il liuti ritrito uri Voc. clrtta 

Cr. alla voce sileaiio §. i> c il Veuturi, (<) jEphtt, %, 19. 
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Che fuor di sua natura in ^iù s’ atterra (a) 
mostrali piuttosto css<;re stato cT avviso clic , come il sasso get- 
tato all’ insù allenta il moto , cosi il fulmine ier debba scenden- 
do all' in^iù. 

Tolgo IO adunque la virgola dopo piove , e congiunto esso 
verbo al parlar eoe siegue , che ne accenni Dante 1 ’ opinione 
sua appresa da antichi hlosoG , che non caschino fulmini se 
non quando vengono innalzate le nuvole sino al più alto e da 
noi più rimoto confine dell’ aria , vicino cioè alla creduta sfe- 
ra del fuoco j tal che porzione di esso fuoco nelle nuvole s’im- 
mischi ed imprigioni (è) j c che 1 ’ efictto ponendo per la ca- 
gionc , la pioggia per le nuvole ( sostituzione la è questa adat- 
to necessaria acciò hon facciasi a Dante supporre, che non ca- 
schino fulmini se non quando piove ; che sarebbe un fargli 
supporre cosa falsissima ) dice quando piove da quel confine 
che più è rimolo in vece di dire quando sono al confine più 
rimolo dell aria innalzate le nuvole. Di un medesimo sistema 
pare anche il Fiezzi nel suo (fuadriregio , ove delle sfere dal- 
la fortuna mosse parlando , dice : 

La quarta er' alta infino onde percola 
Con le saette Giove, ove il vtqmre 
Dal gel costretto da se t acqua scuote (c). 

• Che piu va remoto , in vece dt è remoto , leggono nel v. 
111. i Con. Vat Chig. Àntald. c Caet. N. E. 

113 . Il 3 . 114. Com’ io vidi calar tuccel di Giove, l’aqui- 
la , insegna del Romano impero, supposta dal Poeta stanziaute 
nella cima di quell’ albero significante esso impero (d) — Per 
tarlar già, giu pel detto albero, che al legarviàdel carro dal 
grifone condotto , produsse immantinente fiori e frondi (e) di 
cristiane virtù. * Delt alber giù, il cod. Antald. N. E. — rom- 
pendo della scorza , non che de’ fiori ec. col rostro e cogli 
artigli fieramente lacerando , non solo porzione de’ nuovi fiorì 
c Irondi , ma eziandio dello stesso tronco. Intende le persccu- 
rìoni fatte da’ Romani principi alla cristiana religione, col dan. 
neggiarne , non solo il novello ornamento che per essa veniva 
l' impero acquistando , ma anche l’ impero stesso , pe ’l dislrug- 
gimcnto c scemamento de’ sudditi. 

1 1 fi. E firìo U carro ec. ed urtò fieramente anche nella 
Cattedra afiostolica 

116. 117. OntT ei pregò ec. Il perchè essa b.ircollò a guisa 
di nave in fbrtuna , in burrasca , vùtut , spinta , datt onde 
or da poggia , or da orza , ora da mano destra , ed ora da 
Ulano sinistra. Orza |iroprìamento ( chiasa il Venturi colla co- 
mune degl’ interpreti ) è la curda , che si lega ad un dei capi 

(u) Farad, xuit (b) Veggutl Aristotele uel «ccoudo delle Meteo* 
Te, e il contento ivi di S. Tommaso : e v^J(gas^ pureScncrn nel a. dello 
5)ue«tioui naturali cap. i^. (c) Tib. rup. i 3 . («/) Vedi ciò eh* è deUot 
^ ver*. 38 . Vedi di *oprii v*. 5 o, e seK)(« 

(J) ciò eh* è detto Pur^. xxix 106 loj in quella nota^ 
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dell’ antenna alla parte ainistra del navilio; e poggia è la cor- 
da , che ai lega all' altro capo alla destra. * JJalf onda, i cod. 
Vat. e Chig. N. E. . 

1 18. iig. lao. a ella cuna del trionfai veicolo, nella cassa 
del trioiilale carro, f^eicolo, dal Latino vheiculum,pcr carro, 
detto anche in prosa da altri antichi Italiani scrittori vedilo nel 
Vocab. della Cr . — una volpe , che (f ogni paUo /'uori ec. 1’ ere- 
sia intrusasi nell’Apostolica cattedra ,al dire dello stesso Dante , 
per Papa Anastasio (a). Giudiziosamente veste il Poeta la ere- 
sia di voljie. f^ulpes ( dice S. Agostino ) insidiosos , maximeque 
hoereticos fraudolentos signfeant . . . IsUg vulpes signf can- 
tar iti Caniic'is canticorum , ubi dicitur: capile nobis vulpes 
parvulas (U) : c giudiziosamente qui if ogni pasto buono digiu- 
na, eà ia appresso magra afiìitto e spolpata la dipinge; ]>eix>c- 
chè di rei pascoli pasciuta ; e d' inique mondane brame , non 
dee andar molto dissimile dalla lupa figurante 1’ avarizia, che 
di tutte brame sembiava carca con la sua magrezza (c). 

lai. laa. ia3. Ma riprendendo lei ec. ma la mia Beatrice, 
la teologia, discoprendole c rinfacciandole i di lei abbomiuevo- 
li errori, la fece tanto velocemente fuggire, quant’essa per 
r estrema sua magrezza potè. Futa per fuga (a) antitesi : ma 
sono troppi gli esempi di colai voce adoprata anche da' prosa- 
tori. Vedi il Vocab. della Cr. 

ia4- ta5. 126. Poscia per indi ec. vidi taguglia, l’aquila, 
dello st^o alto luogo , ond’ era prima discesa, novamente nel- 
t arca, nella cassa , del carro , e lasciar quella coperta di sue 
piume. Intende le ricchezze e gli agi donati dagl’ Imperatori 
Romani alla sedia apostolica. CotaÙ agi , con appellazione di 
piume , espresse anche il Petrarca : 

dia non Jostà midrita in piume al rezzo (e). 

* Il Cod. CacL legge , come altra volta , aquila in luogo di 
aguglia. N. E. » 

12^. E quàl esce di cuor ec. cioè voce accompagnata da 
gemiti e da sospiri, fievole, e lamentevole, quale esce dal cuo- 
re di chi addolorato rammaricasi. Vbktcri. 

128. E colai, intendi voce. 

129. Navicella fa appellata l’arca o sia cassa del carro, non 
solo per la non affatto dissimile cavità, ma per essere colai ar- 
ca apostolica stata simboleggiata dalla navicella di S. Pietro , 
da cui perciò chiosano alcuni doversi intendere venuto cotale 
lamento. — com mal , apocope in grazia del metro, in vece di 
conte maL 

i3n. i3i. i32. Che la terra s' aprisse , appartiene ad indi- 
care, che veniva quel drago dall’ Inferno — Che per lo carro 
su la coda fìsse. T ingesi ai draghi in fondo della coda come 

(a) Inf. II. a. Vedi però quella nota di Natal ÀleMuidro. (ò) In PjaU 
Co. (f) Tnf. L 4^1 e >r%g. (d) Nella nota al cauto 11 u del Farad, v. 119. 

■ Fart. I. eoo. toi. 
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una lancia : e qiic.-'ta c clic intende Dante ficcasse il drago nel 
fondo della cassa del tiàuiifale carro a Irariie parte di cs.io c 
lasciarlo furato. 

1 33. 1 34 . 1 35. IJ ago didla vespa , il pungiglione — trasse 
del fondo, vale quanto tiro seco una porzione del fondo ; e 
perù proseguendo dice tjiiel che rimase , cioè il rimanente del 
fondo. * Tiasse del cario, il cod. Chig. N. E. — rogo rogo, 
qua è là allegro e Iwldaiizoso del fatto coljw. 

Per questo drago e |kt questa ferita al carro dal drago fatta 
intendesi dagli espositori comunemente Maometto , c lo smem- 
brar eh’ egli fece di assai pojwli dalla Chiesa. Per molti capi 
perù sembrami esposizione cotale da rigettarsi. Primuramente 
perchè il carro simboleggia la Sedia apostolica, e non la Chie- 
sa : altrimenti troppo scioccamente adombrerebbe il Poeta il 
traspxji'to , clic successe, della sola Sedia apwstolica in Avigno- 
ne , e non già della Chiesa , col fìngere dal gigante allontana- 
to dall’ albero il trìonfale carro (a). Poi per quello che il Poe- 
ta stesso siegue a dire , che il rimanente di quel fondo tutto 
si ricoperse dell’ aquiline piume : dal che abbastanza rimane 
dichiarato, che non avesse quel foudo altro foro, che il recen- 
te fattovi dal drago , il quale perù se fosse stato aperto dalle 
eresia di Maometto, troppi altri fòri avrebbe dovuto avere con»- 
pagni , fattivi da cent’ altre più antiche e tuttavia duranti ere- 
sie, c spezialmente dalla Manichea, ed Ariana. Poi finalmente 
per quell’ altro , che pure il Po< ta dichiara , che il drago fo- 
rasse il fondo ai carro prima che questo dell’ aquilina otiirta 
piuma si ricoprisse. Imperocché non solo non fu Maometto 
prima che accettasse l’Apostolica Sede le offerte di Costantino, 
inteso per la donatrice aquila (li) , ma fu tre secoli dopo. 

Io per me adunque direi piuttosto , che il drago fosse il ma- 
ligno serjiente , che in quel Paradiso medesimo tentò Èva j il 
quale con l'atto di sforacchiare il fondo all’arca del carro, do- 
]>o appena ricoperta dell’ aquiline piume, ìndicasscne insinuata 
nel sacerdozio quella stessa; che anche Infèr. xix. 112 . ,cscgg. 
ghibcllincscamcute disse in consr-guenza della Costantiniana do- 
nazione , insinuata inesplehile fame delle ricchezze : che però 
ap|>ella esso Dante sanza fine cupa (c) , cioè a dire sfondata, 
e ennseguentemente ines])lebile. 

’ A questo modo si rende chiaro perchè appena fattosi dal ma- 
ligno serpente quel pertugio, subito accettasse e si ricoprisse il 
Ciirro fin su le ruote e su ’l timone , della piuma offerta. 

i3(i. al i4i- Quel che rimase , la porzione di fetido rimasta 
— come di gramigna vii>ace terra: volentieri vestesi di grami- 
gna un terreno fertile , se 1’ agricoltore lo jierdc d’ occhio — for- 
se con intenzkm casta ec. con intenzione di provedere alle sa- 
cre sup|>ellettili delle chiese , ed all’ indigenza do’ poverelli. * I 
Con. Caet, Vat. Antald. e Chig., come altri molti testi veduti 

(«) Ver». i36. c »egg. {h) luf. xix 11 5. (r) Purg. xx n. 

* 
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dai Signori Acradcmici K-ggono intenzhn sana invoco d’ intrn- 
sion casta. N. E. — in tanto che più tiene un sospii- ec. Non 
ci tenendo un sos|iiix> aiKCta ia bocca che un ninni, 'iiti> di b iii- 
po, viene coiisogiientetuente con tale esjnx'ssioue a dirne il nio- 
desimo che se dillo avosse in meno di un momento. 

142. al I Trasformo cosi pel ricoprimenlo di lle aquiline 
piume — Mise fuor teste ec. Non si può assolutamente, nè si 
dee a qiii’ste sette teste e dieci corna altro significalo alliibiiire 
se non se il medesimo, che venne loro attribuito nel canto xn. 
deirinfer. vers. io<). e scsg. cioè dei sette sacramenti, e dieci 
comandamenti divini. Solo che qui si fanno questi dej orre «v 
me a guardia c difesa delle acquistale piume: ineniiteiiMile a 
quanto con espressione più chiara riuihrolta altrove D:uite stesso : 
Giti si solea con le spade far guerra : 

Ma or si fa togliendo or <jui , or quivi 
Jaì pan, che'l pio padre a nessun serra (ci) 

Nè si de-e cercar altronde la cagione jxTchè ponga Dante 
su ’l timone tre teste e bicornute, e dis|ìo.iga le altre quattro 
teste con un sol corno sopra ciascuna ai quattro canti, o sia 
angoli della quadrata arca del carro , se non dall’ essere questa 
la simmetria miglioro , che con mi tal numero di teste e di 
corna potesse ottenersi. 

La maggior parte di-gli espositori nc trae qui senso mollo 
peggioro, chiosando che per le sette teste signilichinsi i sette |iec- 
cati capitali ; e buon per Dante che non si rinviene un vulga- 
to deceniiario numero d’ obbrobriose cose, come rinviensi ’l set- 
tenario de’ peccati capitali, che, credo, avreblKTo queste anco- 
ra intruse in luogo tlelle dieci corna. Sen/a ragione perù fanno 
esser Dante in questo discorde da quell’ altro accennato luogo , 
dove le sette teste c dieci corna non jiossono , anche per pa- 
rere de’ medesimi qui contrai ] cs[X>sitori , essi’ro jtrose che in sen- 
so buono : e discorde eziandio da quelli altri passi, dove e la 
Chiesa santa sempre appella (li), c la Papale dignità, quantun- 
que ne riprenda qualclic individuo occupalore , professa di ri- 
spettare altamente (e). * Forse jkt error del Calligrafi) il 
Con. Cast, legge nel v. i.f 6 . Ma le tre in luogo di quattro. 
Al V. poi li'gge coi codici Chig. e Antald. simile mostro 
risto mai non fue, non in vista ec. , cosa di pochissimo mo- 
mento. N. E. 

Oh, dice ’l Venturi, qui si parla della chiesa diffbrmcUa e 
divenuta mostruosa. 

Mosti'uosa si ( rispondo io ) o la. Chiesa o la Pontificia cat- 
tedra , ma non al preteso segno di portarne in trionfo i sette 
peccati capitali ; che Dante ( ripeto il già altrove detto e pro- 
vato ) (d) era gbilx'llino bensì, ma cattolico. 

Il Daniello vuole per le sette" teste inti si i sette Cardinali 


(a) Parait. wiix. i»-. i- «rgR. (/») Piir)^. xxiv xa. Par. vi 93. (c) Iiil. 
XIX 101. {d) Vcili la uota .il caut. ni. dvll’ lui’, v. Sj. c 6u. 
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elettori del Papa : tre Vescovi su ’l timone bicornuti , in sifpii. 
iìcuto della mitra, e quattro non Vescovi agli angoli, e questi 
eoa un sol corno. Mu quando i Cardinali erano in questo solo 
numero , erano tutti diaconi , nè ad essi apparteneva la elezione 
del Pupa. Vedi Ciacconio, e quanti mai prima e dopo di lui 
auiio scritto della dignità cardinalizia. 

I /(Q. 1 56. Una puttana sciolta ; simbolo della prostituzione 
della papale dignità ai secolari monarchi •, che il ghibellino no- 
stro fweta intende essersi fatta da Bonifazio Vili, massimamen- 
te , e da Clemente V. — * (wparve y il cod. Antal. N. E. — • 
con le cime ec. descrive mirabilmente (chiosa il Dauicllo) gli 
atti c gesti della meretrice , che ora in quà , ed ora in là rivol- 
ge gli occhi lascivi , per così adescare gli amanti , e trarli alle 
sue voglie ; come faceva Papa Bonifazio co’ principi del mondo 
contra Fdippo il Bello Re di Francia , inteso per il gigante , 
il quale prima gli era amico ; onde dice che si baciavano in- 
sieme -, ma tosto che Filippo s’ accorse , che il i^apa tentava la 
pratica di altri potentati suoi nemici ( il che dimostra per aver 
rivolti gli occhi nel Poeta , il quale era Imperiale ) lo flagellò 
dal capo ai pi<;di facendolo prender in Alagna , ov’ egli vinto 
dal dolore fini gli anni suoi — come perchè non li Jbsse tolta , 
( li |icr gU ) (a) come a fine che nissuno gliela involasse — ; 
d’ira crudo y crudelmente irato. 

] 58. al 1 6 o. Il mostro , il carro reso pe’ detti accessorii mo- 
struoso >— e trassei per la selva tanto che ec, e trassclo per 
la selva , in cui eravamo , tanto lontano , che fecemi essere la 
intcr|X)siziorie della stessa selva scudo y riparo, ostacolo, alla 
puttana , ed alla nuova belva , vale , a veder la puttana y e’I 
nuovo mostro del carro. * Che ’l sol mi fece scudo , il cod, 
Chig. e Antald. £ l’ illustre possessore di quest’ultimo aggiun- 
ge ; così hatuio i codd. 2 y 4 . 5, e V edizione del l4ll' 
perdei di vista quando U sole mi fece ombra della selva. N. 
£. Accenna cosi in r.i'ia profetica il fatto , che già quando saà- 
veva era successo, dall’ attirarsi Filippo U Bello in Francia il 
Papa e la papale sedia nel i3o5. 

Non tralasciò per ultimo di rinnovare alla memoria de’ leg- 
gitori quanto altixive (à) in discolpa del Poeta avvisai , che col 
variare de’ secoli varia l’ onestà de’ vocaboU , e che quelli che 
a’ tempi nostri sono i più licenziosi , poterono un tempo essere 
i più riserbatl, I Latini termini , che sono a di nostri d’ ordi- 
nario i più coperti , par vcrisimiìe che ne’ tempi più vicini al 
comune Latino parlare dovessero essere i più intesi. 


(a) Ciu. lit. I. (6) Joan. 16. 
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ARGOMENTO* 

P«rTenuto Dante con Matelda al 6ume Eunoè , ^u«ta delle 
la cui dolcezza , per la brevità dello fpazio che gli resta 
di questa aeounda cantica , dice di non potere esprimere* 

I ]3eus , uenerum gentcs, alternando 
Or tre òr quattro, dolce salmodìa 
Le donne incomiiicìaro lagrìmuiido. 

4 £ Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fatta , che p>oco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

7 Ma , poiché 1’ altre vergini dicr loco 
A lei di dir, levata ritta in piè, 

Rispose, colorata come fuoco : 

IO JUodicum, et non videbitis me ; 

Et iterumì sorelle mie dilette, 

Modicum , et vos videbiiii me. 
i3 Poi le si mise innanzi tutte e sette ; 

E dopo se , solo accennando , mosse 
Me ; e la donna , e ’l savio che ristette. ■ 
l 6 Cosi sen giva ; e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 

Quando con gli occhi mi percosse ; 

19 E, con tranquillo aspetto: vicn più tosto. 

Mi disse , tanto che , s’ io parlo teco , 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto, 
aa Sì com’io fui, com’ io doveva, seco. 

Dissemi : frate , perchè non t’ attenti 
A dimandarmi ornai venendo meco ? 
a5 Com’ a color che troppo reverenti , 

Dinanzi a’ suo* maggior parlando , sono, . 
Che non traggou la voce viva a’ denti, 
ad Avvenne a me , che senza intero suono 
Incominciai : madonna , mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò eh’ ad essa c buono. 

3i Ed ella a me: da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai li disviliip|M; , 

Si che non parli più com’uoin clic sogna. 


<uc «rcjue , 
al compiere 
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34 Sappi cliel vaso , che’I serpente ruppe , 

Fu e non è ; ma chi n’ ha culpa , creda 
Che vendetta Dio non teme siipjx’. 

37 Non ^rù tanto tempo senza reda 

L’ aguglia che lasciò le jKnne al carro : 

Perchè divenne mostro, e poscia preda. 

4 o Ch'io veggio certamente, e pcrò’l narro, 

A darne tempo già stelle propinque , 

Sicure d’ oga intoppo e d’ ogni sbarro ; 

43 Nel quale un cinquea nto diecc e cinque 
Messo di Dio auciderà la iuja , 

E quel gigante che con lei delinque. 

46 E torse che la mia narrazion Ixija , 

Qual Temi c Sfinge , men ti persuade , 
Perch’a lor modo lo ’nlellello attuja. 

49 Ma tosto fien li fatti le Najadc 

Che solveranno questo enigma forte , 

Sanza danno di pecore e di biade. 

Sa Tu nota •, c, sì come da me soii [>ortc 
Queste parole, si le ’nsegna a’ vivi 
Del viver eh’ è un correre alla morte; 

55 Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 

Di non celar qual bai vista la pianta, 

Cli’è or due volte dirubata quivi. 

58 Qualunque ruba quella , o (Quella schianta , 

Con l^stcminia di fatto oflende Dio, 

Che solo all’ uso suo la creò santa. 

61 Per morder quella , in pena ed in disio 
(iinqueniir anni e più l’anima prima 
Bramò colui, che ’l morso in se punto. 

64 Dorme lo ’ngegno tuo, se non istima 
Per singular c.igione essere eccelsa 
Lei tanto , e si travolta nella cima. 

67 E se stati non fossero acqua d’Elsa 

Li pcnsier vani intorno alla tua mente , 

’l piacer loro un Piramo alla gelsa , 

70 Per tante circostanze solamente ' 

La giustizia di Dio nello ’nterdetto 
Conosceresti all’ alber moralmente. 

73 Ma perch’io veggio le nello ’ntelletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto 
Sì, che t’abbaglia il lume del mio detto; 

76 Voglio anche, e se non scritto, almcn dipinto, 
Che ’l te ne porti dentro a tc per quello 
Che si rcca’l bordon di palma cinto. 

79 Ed io : si come cera da suggello , 

Che la figura impressa non trasmuta , 

Segnato è or da voi lo mio cervello. 
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Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Yostra parola disiata vola , 

Che più la peidc , quanto più s’ ajata? 
Perchè conosebi , disse , quella scuola 
C’ hai seguitata , e vi-ggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola i 
E veggi vostra via dalla divina 
Ilislar cotanto , quanto si discorda 
Da terra '1 eie! che più allo festina. 
Ond’iq risposi lei: non mi ricorda 
Ch’io straniassi me giammai da voi, 
Nè honne coscienzia che rimorda. 

^ ricordar non te nc puoi , 

Sorridendo rispose , or ti rammenta 
Come bevesti di Letè ancoi; 

E , se dal fummo fuo(o s’ argomenta , 
Cotcsta ohblivion chiaro concliiude 
Colpa nella tua voglia altrove atlcnU. 
loo Vefamentc oramai saranno nude 

De mie parole , quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 
io 3 E più corrusco, e con più lenti passi, 
leneva 1 Sole il cerchio di merigge. 
Che qua c là, come gli aspx^^tti , fossi; 
100 Quando s affisser , si come s’ afiìggc 

Chi va dinanzi a schiera per iscorta 
Se trova novitate in sue vesfigire, 

109 Le sette donne al (in d’ un’ ombra smorU 
Qual sotto fòglie verdi c rami nigri 
^Sovra SUOI fi'eddi rivi 1 ’ Alpe porta. 

112 Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri ’ 

Veder mi parve usar d’ una fontana , 

E ) (judiii flDiici 9 dipartirsi pigri* 
ii 5 O luce , o gloria deila gente umana. 

Che acqua c questa che qui si dispiega 
Da un principio, e se da se lontana ? 
118 Per cotal prego detto mi fu : pri'ga 

Matclda clie’l ti dica. E qui rispose. 
Come fa chi da colpa si dislega, ’ 

121 La bella donna: questo ed altre cose 
Dette li son per me, e son sicura 
Che 1 acqua di Lctè non glicl nascose. 
124 E Beatrice : forse maggior cura , 

Che spicsse volte la memoria priva. 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 
127 Ma vedi Eunoè, che là deriva ; 

Menalo ad esso , c , come tu se’ usa , 

La tramortita sua virtù ravviva* 
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i3o Com’anima- gentil che non fa sciioa , 

Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Tosto com’ e per segno fuor dischiusa ; 
i33 Cosi, poi che da essa preso fui. 

La ^lla donna mossesi , cd a Stazio 
Donnescamente dissi: vien con lui. 
l36 S’ io avessi , lettor , più lungo spazio 
' Da scrivere , io pur cantere’ in parte 

Lo dolce ber che mai non m’avria sazio. 
iSg Ma , perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda , 

Non mi lascia più ir lo fren dell’ arte. 
ifyi Io ritornai dalla santissim’ onda 

Rifatto sì , come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
i4ù Puro e disposto a salire alle stelle. 




ANNOT AZION I 

AL CANTO XXXIII. 


I. a. 3. Deus vetterunt gentes ec. Sincìiisi insieme ed el- 
lissi , di cui la costruzione cd il pieno : Le donne lagrimando 
incominciaro — dolce , patetica , salmodìa , salmeggiamenlo , 
alternando „ cantando aftcruativamentc , ora le tre teologali 
virtù, ora le quattro cardinali il salmo Deus venerunt gentes : 
salmo che nelle abbominazioni del tempo di Gcrosolima .-ulom- 
bra le disavventure della Cristiana Chiesa. * J£ lagrimando^ 
i codd. Vat. e Chig. N. E. 

5. 6 . Sì fatta ^ che poco più ec. talmente per mestizia eam- 
biata di volto , ebe poco piu cambiossi Maria Vergine veden- 
do pendente in croce il suo divino Figlio. 

7 . 8 . Dier loco a lei ec. cessando ^lla detta salmodìa. 

u. Colorata come fuoco : a indizio della carità che move- 
vaia a consolar le sorelle. 

IO. II. 13. Modicum ec. Parole di Gesù Cristo (a) , colle 
quali predisse a’ suoi discepoli, che in breve sarebbesi partito 
da questo mondo e salilo al cielo ; e che in breve parimente 
sartbbcro essi da questa mortai vita passati a godere di lui eter- 
namente. Che che altri cliiosino , io credo che prevedesse Dan- 
te saggiamente, e faccessela però con tali parole da Beatrice 
pn'dire , la breve dimora che fatto avrebbe in Francia la Pa- 
pale sedia , che poco anzi adombro dover colà attirarsi dal Re 
Filippo il Bello (à) , ed il di lei rìtornq a Roma. Ciò quanto 
al senso. Quanto poi al metro, conviene ricordarsi lecita e pra- 
ticata, siccome dai Greci e Latini poeti , cosi dagl’ Italiani la 
spezzatura , e doversi però il primo e il terzo verso di questo 
terzetto leggere 

Modicum , et non vi — debitìs me. 

Modicum , et vos vi — debitis me. 

Veggasi a tale proposito la nota al canto vi. dell’ Infer. v. 
Anche avvertire si dee, eh’ essendo queste parole modicum ec. 
non del Poeta, ma d’ altrui, soffre m questo caso eccezione la 
regola avvisata dal Signor Filippo Rosa Morando , che le stes- 
se voci in rima nello stesso signifeato , non è permesso ripe- 
terle se non quando si ripetan tutte (c). Per mancanza proba- 
bilmente di questi avvertimenti sciama qui il Venturi : ma che 
rime, buono Iddio! 

i3. i4- >5. Poi le si mise ec. Costruzione. Poi solo accen- 


• (u) Joan. 16. (h) Vedi nel canto prec. v. iS8. e con quella 

nota. (c) OMervailone sopra il Par. cant. aaiv 16. Vedila più estesa- 
■tenie riportata nel cauto ssrv della presente cantica r. iiS. 
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fìfuido, srnzn far altre prole, ma col solo crono, le si mise 
ùiiuuizi tulle sette, ijuille virtù kulogaii e cardinali , e , 
dittio, se mosse me, e la donna, Malrld.i , e il saeio che ri- 
stette , quello de’ due savj , Vii-gilio e Stazio , che ristette , cioè 
Sla/io > il quale restò in di lui compagnia partendosi Virgilio, 
come di so|<ra fu detto (n). 

19 . 20 . i\, ' E cantra quello aspetto, i codtL Cai c Cliig. 
N. É. f^ien più tosto cc. Accelera d pas-o acciò mi stii di pa- 
ro , e Ix'ii dis]U 3 sto ad ascoltarmi : e jx’i ciò soggiunge Dante 
ó i com' io fui , coni io doveva , seco. 

23. -i'y. battenti, ti provi, t’arrischi (fi). — A dimandar- 
mi la Nido)), e moltissimi mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca. * A dimandare , 1’ altre edizioni e il cod. vat. N. E. 
•— a dimandarmi ( intendi taciuto per ellissi ) di ciò che ti 
muove curiosità di sapere. 

26 . A' suo' maggior, Lassi , accorciamento intendendo e per- 
ciò apo.'lrofando , voluto stampare nella ediz. della Cr. e nelle 
si'guaci ; quasi che a suo mapqior , non vaglia lo stesso che 
suo maggior (che legge il Laudino), e non vi stia bene egual- 
mente, senza bisogno d’ accoi-ciamento. 

27 . Non truggon Li voce viva a’ denti , perocché nelle fauci 
si ammortisce: giusta quel Virgiliano vox faucihus haesit (c). 

33. iS'ì che non parli più com' uom che sogna , cioè con vo- 
ce oscura e tronca, come chi sognando talvolta favella. 

3^.. i/ vaso, cioè rnmi (d) o sia cassa del suddetto carro 
trionfale — che il serpente ruppe, che il drago colla coda Ibrò (e). 

35. Eli , e non è. Ritenendo «Dante afiissata all’ Apostolica 
sede la misteriosa donna dell’ Apocalissi- , sedentem super besti- 
am coccineam .... haleniem capita septem et cornila decent 
(/") ; ed essendo , coni’ altrove si è detto, d’ avviso, e/ie la be- 
stia , e la donna non sit uo in sostanza che la stessa cosa (^') , 
p<-rò ad esprimerla , coni’ es.so la intende, por l’acquisto delle 
ricchezze , e ]x-l consecutivo operare , dicaduta dall’ antica ve- 
nerazione , valsi «Iella forinola stessa colla quale I’ evangelista 
nell’ Ajxicalisse prosieguo , e dice , bestia quem vidisti fuit , et 
non est. 

36. iN’on teme siippe. Il Daniello bruttamente aggrava il Poe- 
ta , interpretando questa suppa per il sacrifizio della Messsa , 
che si fa di jiane e vino consi'crandosi, e così ancora l’inter- 

t ireta seconda la sua empietà quel Calvinista rigettato dal Bel-, 
armino ; il quale prudentemente intcìqircta questa sujipa con- 
forme il Landino , l’ Iinolese, c il figliuolo di Dante , commen- 
tatore di suo padre ( aggiungasi anche il Buti ) (/«). Egli è adun- 
que da sap-isi , che di que’ tempi in Firenze vi era questa scioc- 
co) furR. XXX 4 ^. e «prr. 

(A) Vedi il Vocab. della Cr. al verbo allentare. -(c) jietieid. xi 
ed iiUreve. (d) Canto prec. v. laS. (e) Ivi v. i55. (/) jipor. 17 . (r-) Pa- 
role di MuniÌR. liuKurt giù riportale nel cauto xix dell’Iuf. V. ivy. 

(A) Vedilo riportato dal Voc. della Cr. alla voce sujtpa. 
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ca snperstizione , onde la gente si persuadeva , che chi in ter. 
mine di nove gionu mangiasse fa suppa sopra la sepoltura dcl- 
r ucciso, dopo commesso 1 omicidio, non poteva poi per ven* 
detta di quello essere da altri ucciso, (a) Il senso é: Iddio non 
teme nc cura questi impedimenti superstiziosi, sicché lo riten* 
gano dal piglimme giusta vendetta : e vien cosi a liberare quet- 
1’ espressione dalla Uraa d’irriverente , che si meriterebbe jiosta 
in quel senso j e a giustiticare il Poeta dall' accusa di temera- 
rio. Vbmtubi. 

In conferma di tale interpretazione aggiungo io due passi del 
medesimo nostro poeta. 11 primo è il terzetto stesso nel prece- 
dente cauto riferito. 

Già si soleu con le spade far guerra. 

Ma or si fa togliendo or qui , or quii'i 
Lo pan , che u pio padre a nessun serra (lì), 
li altro c un pajo di terzetti del Credo dello stesso Dante t 
Il nostro Signor Dio Padre ed amico. 

U corpo suo y e il suo sangue , benigno 
A V aitar ci dimostra , com' io dico f 
U proprio corpo y che nel santo tigno 
Di croce fii coietto y e il sangue sparto 
Per liberarne dal demon maligno ec. (c) 

Potrebb’ ella mai con questa fede combinarsi la rea pretesa 
espressione ? * Suppe , dal laL supus , onde il frane, souple , 
pieghevole , cedevole , soffice , s’ usa dal poeta in sentimento di 
blandimenti, lusinghe , parole, atti, o fatti, lustre, soje, inte- 
se ad addolcir l’ ira altrui , o ad ingannare ricoprendo sotto quel 
velo la verità. Ecco il senso vero di questa frase , la quale ha 
latto dar nelle girelle tuUi quanti gli spositori di Dante. Biagio- 
Li. 11 mio dotto e òaro amico ab. Girolamo Amali crede che 
suppe stia qui per supplice ( supplex ) : onde s’ abbia a spie- 
gare non cura supplice, lo non so se niun codice abbia dup- 
pe: che in tal caso potrebbe questo vocab. venir dal francese 
duj^ry che vak ingannare. Nota di Salvatore Betti N. E. 

3j. 38. 3g. Non sarà tutto tempo ec. Non istarà per sempre 
senm erede dell| antico imperiale valore V aguglia , f imperiale 
aquila , l' imperiale dignità , che lasciò le penne al carro ; 
perché, cagione per cui, divenne y esso carro, mostro a poscia 

a’ suoi luoghi hereda ed Aquila, 

4o. 4>* Chi io veggio ec. che cortamente io veggo, e però 
lo appaleso , vieipo a’ giorni nostri nascere stelle , ^e cosi lo- 
ro benefici influssi ne faran godere di un' tempo, nel quale ec. 
Attacca il periodo col terzetto seguente. Propinquo per vicino 


(o) * V. U nota di P. Ab. di C. a questo verso nelle sua Littssa ec. 
(>) Farad, aviii làj a segi'. (t) Vere. i|$. • $t$f. (d) Vedi il canto 
trae. r. isS. o seff. a quelle note. 

Dabtb T. ir, na 
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adoprato da scrittori Italiani anche in prosa vtdilo nel Voca- 
bolario della Crusca. 

4 a. Sicure d ogni ec. nell' operar loro sicure da <^ni con- 
traposizionc , e da ogni resistenza. Sicuro ha eletto di leggere 
l’edizione della Crusca ; il perchè non si sa. * Que^ perchè 
lo dice il Biagioli , il <^uale ordina cosi tutta la terzina: cA' io 
veggio . . . stelle propmgue ( vicine ) a darne ( a darci un ) 
tempo sicuro d ogni intoppo e d ogni sbarro ( che nullo av- 
verso contrasto ne ostacolo potrà arrestare ) nel guale ( tem- 
po ). N. E. _ . . 

43. Un cinquecento diece e cinque. Imita qui Dante Io sti- 
le profetico di S. Giovanni nell’ Apocalisse, ove in^ca il no- 
me dell’ Anticristo dicendo numerus ejus sexcenti sexaginta 
sex (a), e per cinquecento diece e cinque intende le tre let- 
tere Romane DXV, e la voce ch’esse formano collocandosi la 
terza fra le due prime a questo modo DVX , che vuol dire 
capitano. 

Ma non vi è poscia pericolo che per questo capitoo inten- 
desse Dante l’Imperatore Arrigo VII , come tutti gli espositori 
affermano, dii per certa cosa, e chi per probabile. Iimperoccbe 
oltre lo aver Dante, fino dal bel primo canto dell’ Interno (A), 
fondata la sjieranza della riforma del mondo in Can Grande , 
td oltre il convenire appuntino la voce DVX ad esso Cane , 
eletto capitano della lega Ghibellina (c) , di’ è «manto a «lire 
in favore dell’aquila imperiale, troviamo TOÌ ancne rinnovata 
la speranza meo^ma nd canto xxii del Para«lÌ80 vicino 
al XXX canto in cui manifestamente ci fa Dante capire morto 
già r Inoratole Arrigo (d. 

44 - 45* Messo di Dio { di per da ^ (y*) man«lato da Dio 
•— anciderà , per abbatterà e distruggerà — lajuja la rea 
donna, detta nel precedente canto (5). Forse (avverte il Ven- 
turi ) volea Dante qui «Kr furia , e gli a fatto «iir fuja la ri- 
ma Mainò, dico io: egli èjujo un aggettivo adoprato per reo 
non solo «hJ poeta nostro altrove Mr entro la Commedia , ma 
anche in prosa da altri antichi. Vedi 1 ’ annotazione al canto 
xii dell’ Inferno v, go — e quel gigante ec. il pgantc altresi 
detto nd prec. canto v. iSa. e se^. * I Con. yat Antald. e 
Cast, leggono : con quel gigante. N. E. dilinque , pr^ , 
«lai Latino delinquere , d’onde comunemente dicesi da tutti gli 
Italiani delinquere. 

46. Narrttzion buja , predizione oscura. 

47. Qual Temi, e S^nge : ellissi ; vale , qual erano in suo 
pariare Temi e Sfinge. Temi j dea della giustizia, sceglie Dan- 
te a questo paragone per l’oscurità degli oracoli che rendeva: 


(a) Cap. i3. I varinomi, che da colai numeri ai ricavano da f(l’ Inlcr- 
prdi dell' Apocaliate , vegganri ne’ loro aerini. (() Vera. loi. Vedi quella 
nota, (c) Vedi la aopraccennata annotazione, (d) Vara. 6S. e o aag. 
<e) Vera, tii t aqgg. Vedi anche quella noia. (/) Ciliouie Partie. Se. 4. 
(e) Vera. 148. c aegg. 
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come , tra gli altri , <][uando a Deucalione e Pirra , in vece di 
dire che pigliando dei sassi se li gettassero dietro iu spalle , disse 
Ossaque post ter^um magiute jaciate pareiitis (a)- 
La Sfinge |kh , per ^li oscurissimi eniiiimi che pio[>oiieva al- 
trui a sciogliere : de quali il più celebre fu quello scioltole da 
Kpido, qual sia l’aniinaie che ora con quattro, ora con due, 
ora con tre piedi canuniua — men ti persuade , meno ti si fa 
capire. Me ti persuade , il cod. Vat. e il Chig. N. E. 

48. ji lor modo, al modo che solevano parlare Temi e S6n- 

5 c — intelletto , qui per senso , concetto (fi) — oauja. Non ad- 
ucendosi nel Vacab. della Cr. di attujare altro esempio da 
questo solo di Dante , io me direi , che ad imitazione del 
facile scambio della r nell’ i in parecchi altri vocaboli ( come 
in paro, e pajo, calzolaro e calzolajo ec.) facesse Dante pu- 
re per antitesi in grazia della rima il mcdesinio scambio , e 
dis.se atluja in vece di ottura , per ricopre , nasconde. 

49. 5o. 5i, Ma tosto ec, ma iirestamente i fitti che avver- 
ranno , il faranno essi l’ ofiizio delle Najadi , .spiegandoli que- 
sto fòrte, difficile («:), enigma. * Ma tosto fien li fiotti e le na- 
jadi , il codd. Antald. , ma tosto Jier li fatti , i codiL Val. e 
Chig. N. E. — senza danno di ec. senza che intervenga quel 
danno , che riferisce Ovidio avere i Tebani sofferto da Temi , 
iu vendetta d’ essersi le Najadi arrogato di spiegare oracoli. > 
Carmina Najades non inteUecta priovum 
SolvuiU ingemis ; et praec^itata Jacebat 
Immemor ambagum vates obscura sniarum , 

Scilicet alma Themis ; nec talia liquit inulta. 
Protinus Aoniis immìssa est beU.ua Thebis ; 

Cessò, et exitio mukis : pecorique , silique 
Ruricolae pavere fieram (^. 

Niccolao Heinsio ( aggiunge qui il Venturi ) nell’ ccr.ellenti 
note sopra Ovidio , coll' ajuto dei migliori testi , e dei. critici 
più valenti, emenda i sopraccennati versi in questo modo 
Carmina Lajades non inteUecta priorum 
Solverat ingeniis ec. 

e così vengono a parlare non delle Najacb fatidiche , né dal - 
r Heiiisio credute ùli ; ma dello scoglimento dell’ enigma prò- 
posto dalla Stinge fatto da Edipo, inteso qui sotto quel nome 
patronimico Lajades, che significa figliuolo di Lajo ( com’ era 
Edipo di latto). L’ emendazione dell’ Heinsio viene ora dai più 
seguita : né è da stupirsi , che Dante cosi ingannato , abbia 
creduto le Najadi essere state riputate le dichiarabici degli ora- 
coli di Temi. 


(a) Ovidio Jtfet, \ 335. {h) VeJin»* allrl eiirmpi nel Voc. della Cr. alf 
la voce intellttto i. («) Vedi il Voc. delU Cr* loUo L' aggeUivo /ór* 
t€ 0.. (d) Mete VII. ;6oa « segga 
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Questo passo di Ovidio però ( risponde il dottissimo Rosa 
Morando) fu dall'Heinsio, che lesse in qiialclie testo solferai ^ 
in til modo corretto , o forse corrotto , per non aver trovato 
che Ninfe ci fi)sser Fatidiche. Ma Pausania nel principio della 
Boezia racconta, che più basso quindici stadj del Citerone v’era 
l’antro delle Ninfe Citcronidi , nominato Sfragidio , donde es- 
se anticamente davan le risposte in oracolo ; c a queste fórse 
alluse Ovidio , e le chiama Najadi , prendendo questa voce , 
che propriamente significa le Ninfe dell’ acque, nella semplice 
significazion di Ninfe, come pur fece Virgilio ià dove disse 



al qual passo Io spositor Servio : Nymphas timpliciur acci- 
piamus} nam si proprie loqueretur Orcades diceret : Naja-_ 
des enim fondum ; Orcades montium ; Dryades arborutn 
Nympha sunu Ciò, lasciando d’esaminare altre cose, àa deU 
to per mostrare che non è da rigettarsi in tutto la più comu- 
ne leuoue , e che 1’ emendazione dell’ Heinsio non debb’ essere 
ciec^cute ammessa. Con troppa franchezza da alcuni critici 
vici! posto mano negli scrittori antichi , e troppo facilmente si 
lasciano alcuni ingannare da certe brillanti ap^renze. 

Najàde colla penultima sillaba lunga pronunzia qui Dante, 
contro r uso de’ Latini , non solo per l’ arbitrio, che a’ jxtcti si 
concede , valersi , abbisognando , wlla diastole j ma per esser 
Nojades nome Greco , e per essere \’ alpha nei Greco dialetto 
di misura comune. 

* 53, Così queste parole insegna a’ vù>i , i codd. Vate Chig. N. E- 

54 . Del vwer ui è ec. è questo aggiunto come una corre- 
zione del predetto a’ vivi, e come se detto avvessc , ai vivi , di- 
co , non ai vero vivere , che tali sono solamente i beati , i 
quali di queste, notizie non abbisognano } ma ai vivi del mon- 
do, viventi di quel vivere che, più propriamente parlando, 
è un correre alla morte. 

55. j4g^i per abbi , volti li due b in g , e così aggia per 
abbia , uggiate per abbiate , usarono non di rado gli antichi 
Italiani (ò) , e usano tuttavia comunemente i Napoletani : co- 
me raggia per rabbia pronunziano i Genovesi. 

56. Di non celar qual hai vista la pianta , cioè la di lei- 
altezza , il modo m spandere i rami , e il dispoglia mento in 
cui si trovava di fiori e di fiondi prima che ad essa fiisse le- 
gato il trionfale cano. 

57 . Due volte ( duo volte , 1’ edizione della Cr. e le segua- 
ci ) •• r una fu quando 1’ aquila con empito scendendo ruppe 


(k) >0. v, 9. (S) Vedi il CÌDoii. Trai, ds" verbi cap. t. 
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porzione di fiori, e frondi, e perfino della scorza (n) ; V altra 
quando il gigante distaccò da essa , c condusse via il carro 
trionfale (ù). 

58 . Qualunque ruba quella , per ruba a quella (c), cioè 
o delle produzioni di essa , come fiori , frondi, c frutti , o del- 
le cose alla medesima connesse , come il carro dal grifone a 
quella legato — o quella schianta , rompe nel tronco, o ne’ rami. 

59. Con bestemmia di fatto ec. Biastema (chiosa il Bu- 
fi ) (</) è detrazione e muucaraento d’ onore ; e però una bia- 
stema è di detto, e altra c di fatto. Biastema di detto è quan- 
do con sole parole manchiamo all’ onor di Dio : biastema di 
fatto è quando co’ fatti manchinio all’ onor di Dio. * Offende 
a Dio, i codd. Yut. e Chig., ed è bel modo italiano, tolto ai 
latini , che usando 1 ’ offendere in senzo di peccare , cT errare 
ec. solevano sempre accompagnarlo col dativo : come nell’ ep, 
18. lib. 2. delle fainigliari di Cicerone : sin quid offenderit , 
sibi totum , sibi nihU offenderit. Trovasi di frequente ne’ più, 
antichi scrittori ; e specialmente in Guittonc , nel Boccaccio , 
in Gio: Villani , ne’ volgarizzatori delle omelie di S. Gio. Gri- 
sostoino e delle favole esopiane, e nel Sacchetti. E jotrebbe qui 
forse averlo adoperato l’ Alighieri, per togliere quella non gen- 
tile assonanza dell’ultima sillaba Ai offende colla prima di Dio. 
Nola di Salvatore Betti. N. E. 

60. Solo all’uso suo, rolamente al proprio uso, cioè a prò 
della sua Chiesa (e) — santa dee valere quanto sacrosanta, cioè 
da non toccarsi , da non guastarsi da veruno mai. 

61. 6u. 63 . Per morder eo. Costiaizione. L’ anima prima, 
r anima di Adamo , per morder quella , per aver mangiato il 
fruito di quella pianta , bratnò in pena ed in disio cinque 
niill' anni e più colui , GreSù Cristo , che ’l morso in se pu- 
tito ; che colla propria morte soddislece |ie ’l peccato di lui. 

Chiosando il Venturi sopra il numero di questi anni: quaru 
ti, dice , Dante ne contala da Adamo alla morte del Reden- 
tore. Ma , perchè quanti Dante ne contava , e non piuttosto 
quanti comunemente se ne contano da tutta la Chiesa ? ( /") 
lo dubito eh’ abbia il Venturi malamente inteso , che contasse 
Dante solamente gli anni che dopo morto aspettò Adamo nel 
Limbo la Redenzione , e non insieme anche quei novecento 
trent’ anni che 1 ’ aspettò mentre visse. Dante li comprende tutti j 
anzi perciò disse avere Adamo per cotal numero d’ anni bra- 
mato Cristo in. pena, ed in disio, riferendo la pena ai nove- 
cento trent’ anni che visse nel mondo, ed il disio al rimanente 


(a) Cant. prec. v. xi5. •eg;'. (6) Ivi yers. rS 8 . (c) In «omigUAiitc mo* ^ 
do anche il Boccaccio Nov. Cominciò a coste^/^iar lo. Barberia , ru> 
bando ciascuno cHe meno poteva di lui. (d) Citato nel Voc. della Cr. al* 
la Toce bestemmia (e) Vedi la nota ai Tersi e 39. del muto preced. 

( /) Vedi tra gli altri Barouio nella nota al di s5« Dtcembre nel Mar* 
tirologio Romano. 

•* 
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che AS|xitò nel Limbo ; ove certamente i santi padii non eb- 
bero pena. K come ai santi padri assegnar Dante pena uel Lim 
bo, se dai gentili inedcsimi fa in quei luogo dire 

sol di tanto offesi 

Che senza speme vivemo in disio (a) ? 

64. Dorme , vale è privo d accorgimento. 

65 . 66 . Per singidar cagione., per misterioso eccellente mo- 
tivo ( a fine cioè che si conoscesse creata da Dio solo ad uso 
suo) esser lei, quella, tanto aita, e si nella cima dilatata (b), 
al contrario dell' altre piante ad uso degli uomini. 

67. 68. 69. E se stati ec. Perciò che siegiie il Poeta a dire , 
due lere<tii sotto, rendesi chiaio che, allusivamente alla pro- 
I r>eta che l’acqua dell’Elsa, fiume in Toscana, ha d’impie- 
ti ire, o sia di rico| rii e d’ un tartaro petrino (c) , ciò che vi 
s’ immerge , vuole qui accennare che i vani pensieri gl’ impie- 
trirono , cioè risero atT.itto stupida la mente; e che il reo pia- 
cere de’ medesimi vani |xnsieri macchiò il bel candore di essa 
mente , come il sangue di Piramo macchiò il candore della gel- 
sa : giusto la favola riferita sotto il verso 37. e segg. del canto 
xxvii della presente cantica. 

Gli errori qui del Venturi, d’intendere per gelsa nò il frut- 
to ma la pianta, e che more appellinsi i frutti del gelso per 
essere pel sangue di Piramo di bianchi che erano divenuti ne- 
ri , vedili , se vuoi confutati dal Rosa Morando. 

70. 71. 72. Per tante ec. Sinchisi , di cui parmi dovreb- 
b’ essi-re la costruzione : solamente ad albero , per dad albe- 
ro (d), dal mirar esso albero , per- tante , tanto significanti , 
circostanze conosceresti moralmente , secondo la morale signi- 
iicazioiie rLsguardante l’ umano operare , la giustizia di Dio , 
giusto essere stato Iddio , ned interdetto nello avere , per l’ in- 
tera conservazione di quell’ albero , proibito all’ uomo di stac- 
care da esso frutti. * Alber moralmente. L’egregio amico mio 
ab. Amati essendo meco un giorno a studiare la divina com- 
media , sosix-ttò che qui fosse errore di copista : c che invece 
d’ alber si dovesse leggere adir , dal verbo antico romano al- 
bire, che sta per concepir colla mente , comprendere ec. No- 
ta di Salvatore Betti. N. E. 

73. 74. Nello intelletto fatto di pietra, ed in peccato tinto: 
esprime più chiaramente iÌ medesimo, che ha detto due terzet- 
ti sopra , essere stati i di lui vani pensieri alla mente come ac- 
tjua d Elsa , rendendola di pietra ; e il piacer loro un Pii-a- 
mo alla gelsa , tingendola di peccato. * Avrebbe voluto qui il 


(a) Inf. vf 4'* 4^' (^) Canto prec. c. 4<>« ^ (^) VeHt tra gJi al> 

tri il dotttor TarKÌoui Heiaìeione d' alcuni per la X'otcana^ To. 

5. {d) Ciuon. pari» i. as. 
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Can. Dionisj leggere ed in petraXo tìnto ^ e nelle sue noU* (<■/) 
confessa clic lia nml fatto a non porre così nel testo. ]Noi tro- 
viamo la stessa variante nel Con. Caet. corroliorala anatra da 
mia emendazione inaiginale die dice aliter dimpetrato. Siceo- 
me però |)er (guanto si studj il Signor Canonico non abliiaiiio 
abbastanza d’ ingegno per intendere ad eviiknza cosa mai vo- 
glia dirsi impetì'ulo tinto, quando suilicicnteincntc coinpiendia- 
nio t in peccalo tinto , non abbiamo ardire di apporix* nel te- 
sto una novità , della quale non potremmo dare un* adeguata 
ragione. N. E. 

75. l"'uhbaglià ec. ti si rende incapibile quanl’ io dico. 

76. 77. 78. f^oglio anche ec. Co-si per rapjxirto all' altro suo 
volere manifestatogli , tu nota , e si come ec. (Ji). Costruzione. 
ytnehe per (niello, per quello motivo (c) , che si reca il bor- 
done cinto di palma , che dai pellegrini ritornanti dalla visita 
de’ sacri luoghi della Palestina portasi il bastone ornato di fo- 
glie di palma , in segno d* essere stati in quella regione di pal- 
me ablxindonate (d) , voglio che il, eh’ esso (e), intendi mio 
detto, le ne porti dentro a te, e se non scritto, se. non chia- 
ramente espresso , almen dipinto , almeno in qualche maniera 
adombrato. 

79. 80. 8 1 . Ed io , intendi , risposi a lei — si come cera 
da sus;i^ello , che ec. , si come cera della più soda , è il mio 
ccivello or da voi segnato, sono fortemente impresse nella me- 
moria mia le vostre jiarole. ’ Segnate or di voi, il cod. Vat. N. E. 

82. 83 . 84. Ma perchè ec. ma e perchè mai il vostro par- 
lare , tanto a me caro , s’ innalza tanto al disopra della mia 
veduta, del mio intendimento, che quanto j’iù s’ a jiila, si ado- 
p<-r.l essa , per capirlo , tanto maggiormente si trova al bujo ? 

85 . 86. 87. Perchè conosciti ec. alTiuchè tu conoschi quan- 
to vaglia quella filosofia che hai studi.ato , e vedi come può 
(vale quanto che non pub) la dottrina di essa uniformarsi al- 
la mia. 

89. 90. Quanto si discorda (per discosta) ec. Quant'èdal-. 
la terra distante quel cielo .(il primo mobile) che }ier la mag- 
gior sua altezza sopra gli altri cieli , più di essi nel suo moto 
Jesiina, è veloce: compiendo esso cioè in ugual tempo un giro 
più ampio degli altri cicli. 

91. Non mi ricorda, ellissi , per non mi si ricorda. 

92. Straniassi me, rendcssiini stranio, m’allontanassi. 

96. Come bevesti di Lelè ancoi , cosi la Nidoh. e qiialch’ al- 


(rt) La Divina Commedia , £dÌ7. citata , To, ii p. aUr. (/•) Veri. 
f (0 Com« per eie , rosi per quello , t per questo *ono elHiii 

coni un parlare, in vece di per queato per quel motiro. (fi) Aix-lie nel- 
lo nicdaf^Iie ^degl' Inipendori Veipatiann e Tito iftnbolejniAtaii In 
jts'ta pHle^tìiia coti uu nlUero di puliiiu. (e) Vedi il pruiioiiio il ui l C'.inouti» 
i’arlic, 126. I. 
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tra cdizioiie: * (come anche iCon. Gas. Vat. Antald. e Cabt. 
N. E. ) e dee essere derivato dal pregiudizio , divisato Ini’er. 
XIV i 3 i , ch'altri in vece scrivessero : ó'ì come di Letèo bee- 
ui ancoi — ancbi per oggi (a). 

97. 98. 99. £, se dii fummo ec. Anzi , siccome dal fum- 
mo si argomenta il fuoco, cosi dallo averti 1’ attutfamcnto nel 
Letèo liume ( che la ricordanza delle colpe scancella ) (6) fatto 
dimentico di essere stata tua tioglia altiove attenta , attaccata 
altrove , ad altri cretti , argomentasi che in voglia cotale fos- 
se colpa. 

lO'A. Alia tua vista rude : al tuo ingegno rozzo; perchè non 
ha ancora bevuto del fiume Euiioè, come poco più di sotto 
berrà. Lanriho. Dimostra cosi Beatrice di aVere finito di tor- 
mentar Dante. 

io 3 . 104. E più corrusco ec. Costruzione. Il Sole e più 
corrusco (dal Latino coruscus ^ risplendente) , e con passi 
più lenti ( intendi movendosi ) teneva il cerchio di merigge , 
era nel mezzogiorno. Toccansi qui due apparenze del Sole nel 
nel mezzodi. La prima è, che sembra d’ordinario più lucido: 
e ciò perchè passano allora agli occhi nostri i di lui niggi per 
un piu corto tratto d' atmosfera. L’ altra è che rasscmbra più 
lento nel suo muoversi : c ciò per trovarsi allora rapporto agli 
occhi nostri nella maggior lontananza da obbietti terrestri , dal- 
lo scostamento dei quali si comprende moversi; o anche per- 
chè., come avverte il Daniello , nel nascere e nel tramontar 
del Sole molta variazione e mutazione fanno le ombre , il che 
quando egli è a mezzogiorno non avviene. 

10 5 . Che , il qual merigge — quà e là, come gli aspetti , 
fossi: non si fa a tutte le regioni in un luogo, ma a chi quà 
a chi là , secondo i gradi dell’ equatore che le regioni co’ loro 
varj meridiani intersecano. 

106. al III. Quando s’ qffisser ec- Costruzione. Quando le 
sette donne ( le sopraddette virtù , tre teologali e quattro car- 
dinali ) ai fin d un ombra smorta ( al fine della passeggiata 
selva , e conseguentemente al fine dell’ ombra smorta , cioè oscu- 
ra , che gii alti e fohi alberi (c) cagionavano) qual V Alfte 
(montagna alla sponda scUentiionalc d’Italia) (d) sotto foglie 
verdi, e rami nigri (nigro per negro, antitesi prosa dal La- 
tino in grazia della rima anche dal Petrarca (e) : negro però 

I ioiiesi qui per oscuro, qual’ è il colore de’ tronchi e rami del- 
e annose querce) porta, spande, sovra suoi freddi rivi,s'af 
fissero , si fermarono , si come s’ affigge chi per iscorta va 
dinanzi a schiera , se trova novitate in sue vestigge , se nei 


(a) Vedi la uota al canto xzii. vere. Sa. della presente cantica. 

(S) Purgatorio xxviii ii 8 . 

(c) Vedi Purjf. xxx, nel principio, e per entro, (d) il Vocabo- 

lario della Cr. alla YOt;e jilpc, (e) Son. 44. 
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suoi passi , nel suo camminare , incontra cosa nuova. In sue 
vesligge ledono quattro mss. della biblioteca Corsini (a) , e 
l’edizione Veneia iS^S.: a sue vestigge un altro mss. della me- 
desima Corsini (£) : ed o sue vestigge finalmente la Niduh. La 
comune <feU’ altre edizioni ledendo in suo vestigge , adiralo 
chiosa il Venturi : y estigge per vestigio lo vuol la rima , e 
convien accordarglielo. Non vestigge per vestigio accordeivm 
noi, ma per vestigie ; una semplice antitesi. * I Cou. Aiilald. 
Ghie, e Cart. nel v. loj . , leggono dinanzi ad gente, in luo- 
go di oz/ schiera j e nel v. 10B. o sue vestigge , come altresì 
il Can. Dionisj, invece di in sue vestigge. N. £. 

Rimane però qui da investigare ( ciò che , quanto veggo gli 
espositori omettono ) per qual motivo faccia Dante dell’ aperta 
solar luce schive , e però al Jin dell ombra smorta fermarsi 
quelle sette donne figuranti le sette anzidetto virtù , che por- 
tando ciascuna in mano un de’ sette candelabri (c) precedeva- 
no la comitiva. 

Quantunque siegua il Poeta a dire , die dinanzi ad esse don- 
ne gli paresse di veder uscire duna fontana E ufrtUes e Tigri, 
nientedimeno io non le direi fermate per l’ in tofino delle acque, 
nè per altra cagione se non se pel terminare dell’ omZ>r« , cioè 
della occultazione , amica delle virtù, e d’ogni spirituale dono. 

li a. Eufrates e Tigri, due grandi fiumi dell' Asia. 

Il 3 . Veder mi parve ec. per quello cioè die dalla sacra Ge- 
nesi sapeva , che da un solo fiume irrigante il terrcstro Para- 
diso partonsi Eufrate e Tigri. Veramente dice la Genesi , che 
cotal fiume irrigante il terrestre Paradiso inde dividifur in qua- 
tuor capita : nomen uni Phison ... et nomea Jluvii secundi 
Gehon . . . nomen vero Jluminis tertii Tygris . . . jluvius 
autem quartus ipse est Euphraies {d). Ma bm potè il pocU 
nostro essere del med »imo intendimento di que’ sacri interpreti , 
che afferroano essere il Phison e ’l Gehon una suddivisione del- 
1 ’ Eufrate e del Tigri (e). 

11^. E quasi amici ec. attribuendo gentilmente sentimento 
cd afiètto ai fiumi, intende che lentamente e mal volentieri 
r ano dall’ altro si partiva ; come sogliono i veri amici fare. 
Dahibllo. * Di partirsi ha chiaramente il cod. Chig. N. N. 

1 15 . O luce , o gloria della gente umana: appella cosi Dan- 
te Beatrice come rappresentante la celeste sapienza, la teologia; 
perocché per questa conosdamo Iddio, e siamo nobilitati sopra 
tutte le materiali creature , cd indirizzati all’ eterna gloria. 

1 1 7. Da un principio , da una fontana — e se da se lonta- 
na 7 ed allontana una sua porzione dall’ altra. 


(a) Seguati 6a8. 609. 1117. ia6S. 

(hy Segnato 607. (r) Cani. prer. v. 98. (J) Gen. a. (r) Pereridfl in 
Gen. lib. 5. de Farad, cap. 1. De tertio et quarto Jtumiue Tygri et 
£u /thratc. 


Digilized by Google 



-iKHOTÀZlOHt 


346 

118. Preso , com’ wche priego, per preghiera. Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca.* 

1 19. Maulda. Qui finalmente si appalesa il nome della don- 
na che prime d’ogn’ altra vide Dante nel terrestre Paradiso («), 
c dalla quale fu attufiato nel fiume Lete (&) •— qui rispose y 
intendi , senz’ aspettar altra pr^hicra, 

lao. Chi da colpa si dislega y chi si difende da imputata 
colpa. Suppone cotal espressione ch’avrebbe Matclda mancato 
di gentilezza se non avesse reso Dante instruito di quella ed 
altre maravigliose cose del luogo. 

131. 133. 133. La bella donna Matelda appellò pure nel 
canto xxviii. Purg. 43. e paragona la di lei bellezza con quel- 
la di Proserpina e di Venere — questo ed altre cose dette li 
( per gli J (c) son per me gli sono da me state dette. In latti 
nel canto xxviii. 13 1. e segg. disse Matelda a Dante , che LI 
rivo lungo il quale camminavano usciva da fontana che versa- 
va da due parti ; e che il rivo che correva loro incontro si 
appellava Lete , e quel dall’ altro lato Eunoè — son sicura 
che V acqua di Lete (d) non gliel nascose y non iscanccllò in 
lui la ricordanza di cotal mio insegnamento : imperocché ( in- 
tende ) non iscancella Lete se non la memoria delle colpe , e 
non già la rìcoiTlanza d' altre cose, * Che ’l fiume di Lete , il 
cod. Chig, N. E. 

134. 1^3. 136. Porse maggior cura ec. la sollecitudine ( do- 
vrebbe voler dire ) di veder me j che Virgilio accomiatandosi 
(e) promise a Dante che avrebbe in quel luogo trovata. Non 
altnmenti che per 1’ attuale veduta di fieatiice confessa Dante 
di aver perduta attenzione ad altro parlare della medesima 
Matelda. 

E se fu più lo suo parlar diffuso y 
Non so: perocché già nepli occhi m’ era 
Quella eli ad altro intender ni avea chiuso CfJ. 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura ; gli ha in tal guisa 
occupato la mente , che non lasciolla badare a’ tuoi insegna- 
menti. 

138. Come tu se’ usa y di fare cioè con tutti quelli che qui 
giungono. 

139. La tramortita sua virtù ratviva ; immergendolo in quel- 

le acque rieccita in lui la tramortitay la illanguidita , virtù di 
ricordarsi d’ogni buona sua opera. ^ _ 1 

i33. Tosto com' è ec, subito che cotale altrui voglia si è ! 
per alcun segno , o dì voce o di cenni, data a conoscere. 


(n) Purg. IXVIII. 40. e «rgg. (*) Pnrgsiorio »x*i. 9». e «egg. 

(») Cin. Fartie. i55. ». (rf) Lete qui pure legge la Nidol>ealiiia,ove Le. 
té» Icggon altre ed irioni , e masMine le teguaci di quella della Crusca 
pel prraiudir.io divisato luf. xiv. iSi. (x) Purg. sxviii i36. e segg. , 
Cauto precedente 91. e segg. 
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